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;  Sospinto  io  dalia  fervente  brama  di  appa- 
lesare alla  mia  Patria  con  qualche  degno 
e  dirò  pur  durabile  argomento  l'amor  som- 
mo che  di  Lei  sento  e  la  verace  affezione 
dell'animo  mio  verso  de'miei  compatrioti, 
utile  reputai  ed  opera  perciò  non  afflitto 
spregevole  il  raccogliere  in  guisa  di  Com- 
pendio le  memorie  de' principali  avvenimenti 
delle  storie  Novaresi  in  ben  pia  di  cento 
libri  disperse,  e  quegli  oggetti  separata- 
mente porre  in  vista,  che  o  per  antichità 
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venerandi,  o  per  isqaisitezza  d'arte  ammi- 
rabili sono  alla  nostra  Città  di  prezioso 
ed  eruditilo  ornamento. 

Dolevansi  le  spesse  volte  infatti  molti  di 
Voi,  che,  mentre  le  Città  vicine,  e  special- 
mente le  antiche  sorelle  di  Lombardia,  da 
patrio  e  santo  zelo  infiammate  gareggiaro- 
no in  passato,  siccome  oggidì  ancora  ga- 
reggiano nel  pubblicare  a  gloria   loro   e 
fasti  e  descrizioni,  il  solo  Novarese,  cai 
toccò  in  sorte  una   terra  quanialtre   ma» 
tra  le  italiane  celebre  ed  onoranda,  facil 
modo  non  trovasse  d'instruirsi  delle  vicende, 
nella  stessa  accadute  e   delle  preclare  g* 
sta  de  suoi  maggiori,  e  nel  mezzo  di  tanU 
rari  monumenti  costretto  fosse  a  dimorar- 
vi quasi  straniero,  abbandonati  eziandio  i 
municipali  tesori  alle  frequenti  usurpavo- 
ni  de' confinanti. 

Consultando  io  pertanto  non  t  ingegni 
mio,  di  che  sento  essere  povero,  ma  la  ca- 
rità della  patria  e  la  gratitudine  che  | 
Voi,  prestantissimi  Concittadini,  pur  molU 


debbo,  ali  opera  volonteroso  mi  accinsi,  che 
non  per  vanita  di  fama,  ma  per  dovere 
piuttosto  di  cittadino  ardisco  di  offerirvi, 
vènia  implorando  ai  troppi  falli  nella  mede- 
sima per  avventura  discorsi. 

E  nel  vero,  a  quale  altro  mai  intitolare 
io  mi  doveva  questo  mio  lavoro,  se   non   a 
Voi,  meritissimi  Novaresi,  che  umanissimi 
colla  frequenza  vostra  nelf  ascoltare  i  miei 
consigli,  e  nel  commettermi  bene  spesso  e 
l'arringo  delle  vostre  controversie  e  la  som- 
ma ben  anche  delle  vostre  fortune ,   tanta 
benignità    ed  amorevolezza   non  pure   sino 
dagli  anni  miei  più  giovanili  mi  dimostra- 
ste, ma  teneri  e  compassionevoli  me  disgra- 
ziato ed  infelice  diceste,  e  larghi  di  pietoso 
conforto   mi  foste,   allorquando  e  la  dolce 
consorte  e  le  mie  nate  maggiori  e  non  ha 
guari  il  minor  figliuolo  e  dietro  a   quello 
poc*  anzi  ancora  (Dio,  quante  sciagure !J  il 
dilettissimo  mio  primogenito,  speranza   del- 
j 'orbato  genitore,  mi  tolse  inesorabile  mor- 
te ?  Per  lo  che  tutto  terrei  d'aver  mancato 
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al  debito  mio,  se  a  personaggio  qualunque, 
comechè  dovizioso  od  illustre,  quasi  un 
mecenate  mendicando,  avessi  questa  mia 
patria  fatica  consacrato. 

Pregovi  pertanto  di  aggradire  un  così 
lieve  sì,  ma  veracissimo  pegno  della  rico- 
noscenza mia  verso  di  Voi;  che  se  in  me- 
rito del  piccolo  dono,  per  vostra  cortesia 
me  vorrete  chiamare  figliuolo  non  del  tut- 
to alla  genitrice  disutile,  io  l'avrò  in  con- 
to di  altissimo  ed  impareggiabile  guider- 
done^ 


COMPENDIO  STORICO. 


Oe  ella  è  grande  ventura  (  elie  grande 
ventura  ella  è  senza  fallo  ),  il  respirare  le 
aure  prime  di  vita  in  un  luogo  e  per  l'an- 
tichità della  sua  origine  e  per  fatti  di  sto- 
ria degni  e  per  illustri  personaggi  reso 
celebre  ;  il  Novarese  è  veramente  quel  po- 
polo che  ben  si  può  dar  vanto  d'essergli 
toccata  la  sorte  propizia  di  avere  una  pa- 
tria per  tali  e    tante    prerogative   famosa. 

Nell'amena  e  vasta  pianura,  che  dalla 
Sesia  al  Ticino  ed  al  Po  si  distende,  tra 
il  fiume  Agogna  ed  il  torrente  Terdoppio, 
s'erge  da  una  facile  collinetta  aprica  la  Città 
d^.  Novara.  Dall'elevato  suo  seggio,  qual  re- 
gina del  loco,  contempla  questa  antica  ma- 
trona le  Città  minori  alla  di  lei  giurisdi- 
zione soggette.  Se  il  Rosa,  il  Verbano,  il 
Sempione  ed  il  Ticino  segnano  il  confine 
all'ampio  dominio  della  sua  Chiesa,  la  sua 


amministrazione  militare  non  trova  limite, 
che  al  Gravelione  ed  alla  Dora  (i). 

Felicemente  situata  nel  centro  delle  gran- 
di strade  che  dalla  Francia  all'Italia    e  dal 
Ligustico  mare   al  Sempione  ed  ali  Elvezia 
conducono,  serve  di  stazione  e  di  emporio 
ad  un  commercio  operoso  e  frecpiente  che 
essa   stessa   avviva   e  nutrica  colla  sovrab- 
bondanza de'cereali  e  specialmente  de  suoi 
risi ,  i  quali  con  molto    suo   guadagno   tras- 
mette alle  più  lontane  regioni.  ]Son  più  le 
numerose  torri,  segni  alle  inimicizie  citta- 
dine, e  che  ne'  secoli  di  mezzo  le  procac- 
ciarono una  fatale  celebrità,  o  le  paludi  di 
canneti   stipate,  monumenti   delle    soiierte 
devastazioni    e  della    indolenza  spagnuola, 
la    rendono    ora    malinconiosa,    sparuta    e 
tetra,  ma  basiliche,  chiese  e  palagi,  super- 
bi campanili   ed   eleganti   edifizj,  sotto  un 
cielo  temperato  e  salubre,  la  fanno  di  lie- 
ta,  agiata    e    cortese   popolazione   bella   e 
fiorente.  Il  pian  paese,  di  cui  e  signora,  e 
sempre  verde    di  pascoli  ubertosi ,  abbon- 
devole di  grani    e   di  frutte   multiformi    e 
squisite.  La   scienza  del  coltivare    e    della 
direzione  delle  acque   sono  di    una   perie- 
li) Novara   è  la  Centrale    di  una  Divi- 
sione militare  che  comprende  le  Provincie 
di  Fercelli,  di  Lumellina,  di  Domodossola, 
di  Pallanza  e  di  Fallescsia. 
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ztone  eminente.  L'industria  del  vignajuoio 
Novarese,  sino  dai  primo  secolo  dell'Era 
Cristiana  da  Plinio  notata  (i),  rende  i  suoi 
colli  per  vendemmia  festanti,  né  più,  co- 
me da  quell'Autore  fu  scritto,  torva  fiunt 
vina,  che  anzi  ottimi  e  generosi  ora  sono, 
e  ridondar  ne  potrebbe  un  utile  com- 
mercio, se  meno  ricche  fossero  le  popo- 
lazioni di  Sizzano  ,  di  Fara,  di  Ghemme, 
di  Boea,  di  Maggiora,  di  Gri-g nasco  e  di 
altri  paesi.  Popolati  di  pesci  infiniti  e  di- 
licati  sono  i  suoi  laghi  (2).  Di  mandre  e  di 
selve  coperte  le  sue  montagne,  che  versa- 
no dal  loro  grembo  ferro,  rame  ed  oro  (3), 
graniti  e  marmi  preziosi,  de'quali  si  ador- 
nano e  la  opulenta  Milano  e  l'alma  Ro- 
ma istessa  (/Q. 

(1)  Plìnius  Nat.  Hist.  lib.    17.  cap.    27. 

(a)  Il  Pescator  Novarese  provede  tutto 
tanno  Torino*  ed  altre  Città  del  Piemonte 
di  pesci  del  lago  maggiore. 

(3)  Note  sono  le  miniere  della  Vallean- 
zasca  nelt  Ossola  e  di  Alagna  nella  Val- 
sesia. 

(4)  Dal  monte  Candoglia  nelV  Ossola  si 
tolse  il  marmo  per  t  edificazione  del  Duo- 
mo di  Milano.  Un  monte  presso  Crevxy- 
la  somministra  quelle  superbe  colonne  di 
bianco  marmo  che  adorneranno  in  quella 
Metropoli  Varco  del  Scempiane  ;  e  quaran^ 
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Celebri  per  le  memorie  che  tramandano 
di  grandi  avvenimenti  sono  i  numerosi  bor- 
ghi del  suo  contado,  e  preziosi  monumenti 
ne'medesimi  si  rinvengono  della  incontra- 
stabile loro  antichità.  Cameri  ci  addita  il 
luogo  ove  Gajo  Mario,  passato  il  Ticino,  pose 
gli  accampamenti  del  suo  esercito  per  muo- 
vere contro  i  Cimbri;  nel  territorio  di  Ca- 
salbeltrame  scorgesi  ancora  quella  vasta 
pianura  chiamata  in  antico  campi  Raudj , 
ora  comunemente  prati  Raudj  ,  sebbene 
il  tutto  sia  ridotto  a  risarà,  dove  Mario 
in  patentissimo  quem  Raudium  vocant  cam- 
po ad  Vercellas  ,  venne  coi  Cimbri  a 
campale  giornata  ,  e  gli  sconfisse  ;  Ca- 
meriano  ,  detto  in  antico  Arcomarianum , 
ci  ricorda,  che  in  quel  luogo  al  vincitore 
di  que'  barbari  un  arco  trionfale  fu  dedi- 
cato: le  stazioni  .delle  romane  Legioni  si 
ravvisano  in  Casaleggio  Castralegionum,  in 
Casalgiate  Castraalgida  ,  in  Casalvolone 
Castravolonum\  Marzialesco  e  Mereurago 
derivarono  i  loro  nomi  da  Marte  e  da  Mer- 
curio, essendosi  conservate  in  detti  luoghi 
sino  a  questi  tempi  due  are    votive    dedi- 

tadue  colossali  colonne  del  granito  di  mori- 
te  Orfano  saranno  il  più  bello  ornamento 
della  nuova  basilica  Ostiense  di  Roma.  I 
monti  di  Baveno  danno  un  granito  die  ga- 
reggia con  quello  d  Egitto. 
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cate  a  quelle  Divinità.  Cesare  passò  per 
l'Ossola,  Oscella ,  sede  de' Leponzj  ;  sus- 
siste ancora  in  parte  la  strada  che  tenne 
quel  prode,  e  s1  indica  il  monte  nel  quale 
era  scolpita  l'inscrizione  via  facta  a  lidio 
Cassare.  Celebri  ed  antichi  per  monumenti 
m  essi  rinvenuti ,  e  che  in  parte  tuttora 
esistono,  sono  Sizzano,  Ghemme,  Cureg- 
gio,  Fontanetto,  Borgolavezzaro  ed  altri 
molti. 

L'  istoria  della  origine  di  questa  Città  si 
confonde  con  quella  de'  primi  popoli  che 
vennero  a  stanziarsi  tra  la  Sesia  ,  il  Tici- 
no ed  il  Po.  Marco  Porzio  Catone  e  Po- 
libio ripetono  dai  primi  abitatori  di  queste 
regioni  la  fondazione  di  Novara,  che  si  av- 
vicina perciò  all'epoca  della  rinnovazione 
del  genere  umano  dopo  il  inondazione 
della  terra.  Pensò  Catone  essere  stata  dai 
Levi  Liguri  la  Città  fondata,  Plinio  all'op- 
posto le  diede  per  fondatori  i  Vertacoma- 
:ori  Voconzj  e  non  i  Liguri,  come  il  pri- 
llo opinò;  ma  oltreché  della  gente  Vocon- 
ria  non  si  trovò  mai  notizia  che  sia  per- 
venuta ili  queste  contrade,  la  sentenza  di 
catone  si  debbe  preferire  avendo  egli  scrit- 
;o  dugent'anni  prima  di  Plinio. 

E  cosa  indubitata,  che  i  Levi  abitavano 
pesto  tratto  di  paese,  ai  quali  eran  vicini 

Lebeci  oltre  la  Sesia,  i  Marici  nell'agro 
Viessandrino,  e  gl'Insubri  al  di  là  del  Ti- 


12 
cino  (i):  e  certo,  che  i  Levi  uniti  a' Ma- 
lici fabbricarono  Pavia  (2),  ed  è  pure  in- 
dubitato^ che  i  Levi  quivi  abitavano,  ed  an- 
cora conservavano  tal  nome  all'epoca  del- 
l'invasione di  Annibale,  che  anzi  quel  gran 
Capitano  trovolli  in  guerra  contro  de' Tau- 
rini; ai  Levi  Liguri  per  conseguente  attri- 
buire si  deve  la  fondazione  di  Novara  in 
un'epoca  assai  remota,  prima  della  disce- 
sa, e  dello  stabilimento  nell'Insubria  dei 
Galli,  prima  che  Belloveso  loro  Condot- 
tiero desse  il  suo  principio  a  Milano ,  e 
prima  che  un  branco  eli  Ladroni  fondas- 
se quella  eterna  Città,  che  divenne  la  pa- 
drona dell'antico  universo. 

Dell'etimologia  del  nome  di  Novara  eb- 
bero non  pochi  a  fermarsi  in  lunghe  dis- 
putazioni:  alcuni  il  derivarono  da  Nova 
Cereris  Ara)  il  Cluerio,  il  Briezio,  il  Bru- 
no, ed  altri  pretesero  che  le  sia  stato  dato 
dal  vicin  fiume  Agogna  che  vollero  far  cre- 
dere si  chiamasse  in  antico  N  ovario.  :  An- 
nio  da  Viterbo  favoleggiando  co' suoi  pre- 
lesi frammenti  di  Catone,  scrisse:  Novaria 
ante   ab  Herculis  JEgyptii  nomine  Ljbia , 


(1)  Leonardi.  Saggio  de  Primi  Abitatori 
del  Novarese. 

(2)  Plinio  lib.  3.  cap.  17  g£  Gentile  Comp. 
Cronologico  della  Storia  di  Pavia  ZZ  Carpa- 
nelli  Compendio  Storico  delle  cose  Pavesi. 
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et  a  cognomina  Ària  ,  JEgyplio  vocahulo 
Leonina  ;  sed  a  Liguribus  instaurata  No- 
varia  dieta  est;  la  quale  invenzione  trovò 
in  Guido  Ferrari,  illustre  Novarese,  un  di- 
fensore, ma  quello  che  sta  nel  fatto  vera- 
mente si  è,  che  da  Marco  Porzio  Catone  in- 
sino  a  noi  fu  sempre  la  Città  distinta  col 
nome  di  Novara, Novaria, né  ebbe  a  cangiare 
di  denominazione  come  nei  tempi  avvenne 
a   tante  altre   Città  italiane    e   straniere. 

Roma  però,  comechè  più  tardi  fondata, 
crebbe  in  un  tratto  potente,  e  seguendo  il 
suo  felice  destino,  vinti  i  Sabini,  i  Lucani,  i 
Sanniti  e  tutti  que'popoli  che-stretta  la  vo- 
levano in  angusto  confine,  stese  la  vittoriosa 
sua  destra  verso  della  Gaìlia  Cisalpina.  Co- 
nobbe Roma,  che  il  di  lei  nome  temuto,  an- 
ziché venerato  presso  le  genti  al  di  Ih  del 
Rubicone,  punto  non  lo  era  fra  i  Genòma- 
ni,  gl'Insubri  ed  i  Levi,  nazioni  bellico- 
se :  sapeva  per  prova  il  Senato,  che  questi 
popoli  di  frequente  collegatisi  co'Galli  trans- 
alpini guerre  ben  aspre  aveano  mosse,  che 
talvolta  resero  mal  sicuro  il  simulacro  di 
Giove  in  Campidoglio,  determinossi  quindi 
soggiogare  queste  popolazioni:  il  conqui- 
sto d'  Italia  tutta  era  necessario  al  Roma- 
no, e  servir  dovea  di  fermo  piedestallo,  so- 
pra del  quale  collocare  un  giorno  il  coios-  A 
so  dell  imperio  del  mondo.  Infatti  nell'an-  Rt 
no  D27,  dalla  sua   fondazione    inviò   Roma  5*" 


imi 
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a  questa  volta  due  eserciti  condotti  da  Pub- 
blio Furio  e  da  Cajo  Flaminio  che   tenta- 
rono invano  col  passaggio  dell'Adda  di  pe- 
netrare nel  paese;  ma  dopo  un  anno,  crea- 
ti   Generalissimi     delle    armate    1    Consoli 
Cneo  Cornelio  Scipione,    e  Marco   Claudio 
Marcello,  dieder  fine  ad  una  guerra  fino  al- 
lora, al  dire  di  Polibio  (i),  per  la  ostina- 
zione degli  animi,  la  prodezza  de  combat- 
tenti, la  carneficina  nelle  battaglie,  e  per 
la  moltitudine  degli  estinti ,  senza  esempio. 
Marco  Claudio  Marcello  entrò   m    Milano, 
ed  Insubri  e  Levi  e  Marie!  e  Boj  e  Cerio- 
mani  e   quanti  popoli  diversi  comprendeva 
la   Gallia   Cisalpina    ridusse    ali  obbedienza 
della  Repubblica.  Roma  però  non  fece  pro- 
vare ai  vinti  maggiori  calamità,  che  anzi  ge- 
neroso il  Romano  si  accontento  della  loro 
amicizia  ed  alleanza,  a' medesimi   lasciando 
il  reggimento  delle  cose  loro,  le  loro  leg- 
gi, e  per  sino  il  diritto  di  muover  la  guer- 
ra   di  fare  la  pace.  A  valersi  di  questo  dirit- 
to'primi  furono  i  Levi    i  quali  appena  un 
lustro  dopo  l'ingresso  di  Marcello  m  Mila- 
no,   indipendentemente     dall  autorità    del 
Senato  entrarono,  avendo    ad   ausiliarii  g| 
Insubri,  in  lizza  contro  de  popoli  Tannili 
Ma  i  popoli  odiano  sempre  mai  il  vinci 
tore,  anche  quando  impone  loro  un  giog< 

(i)  Poljb.  Ub.   i. 
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soave;   la   naturale   inclinazione    dell'uomo 
alla    indipendenza   la   abborrire    qualunque 
freno-; Gl'Insubri,   i   Levi,  e  gli  altri  po- 
poli-Cisalpini non  avevano  già  provocati   i 
ttomam,   bensì  furou   questi   che  smaniosi 
per  le  conquiste  li  vollero  colla  forza  sog- 
giogare, e  con  orrendissima  guerra  far  loro 
provare  le  disgrazie  che  figliuole  pur  trop- 
po sono  di  quel  mostro  che  prepotenza  si 
noma    per  conseguente  inimicizia  irrecen- 
,  ciliabile     tra    il    vincitore    ed    il    tinto  •    e 
questi     una    propizia     occasione    asomi'ava 
onde    ricuperare  1' indipendenza    e    la   sua 
primiera  libertà ,  né  l'occasione  fu  lontana. 

lattosi  Annibale  vincitore  della  natura 
con    novantaraille    uomini,    dieeimilie     ca- 
valieri, e   molti    elefanti    scese    dall'alpi  in 
-, ,£>  e  Pose  8K  accampamenti  nel  paese 
de  Laurini;  trovò  il  gran  Condottiero  cu,;; 
popoli  in  guerra  eo'Levi,  ossiano  Novaresi 
collegatt  cogl  Insubri,  cioè  i  Milanesi,  si  m[i 
se,  come  lo  comandava  la  politicatila  ban- 
uà  di  costoro,  ed  espugnò  in  tre  giorni  là 
«•pitale  de'loro  nemicU  Levi  e   gf  Wn-t 
Wtraronsx  tosto  dalla   dipendenzf  del  Se' 
^to,  e  si  allearono  col  Duce  Cartaginese- 
esempio   loro    dagli   dtri   popoli  Cisalpini 
Incontanente    seguito  contristò  la  Ilom     ' 
possanza,    ma    non    l'abbattè,    imperò     he 
n-bale,doPo  J«  LatlHglia  di  Ca/ne,  co„- 
ncsso  avendo  il  gnuJ  Mio  di  non  assalire 


il  Campidoglio,  la  fortuna   più  non   gli    si 
fece  incontro  col  viso  lieto,  né  col  grembo 
aperto:  tenuto  per  lunga  pezza  in  iscacco 
àa  Fabio,  venne   a  poco  a   poco   abbando- 
nato dalle  nazioni  italiane,  che  tratte  aveva 
nella  sua  alleanza;  né  gli  ultimi  in  ciò  fu- 
rono i  Levi   e    gì'  Insubri  e  gli  altri  Cisal- 
pini.   Benigna  la  Repubblica   questi  popoli 
accolse  di  nuovo  nella  sua  amicizia,  e  del- 
la loro  diserzione  non  prese  vendetta;  mo- 
strò  anzi   per   essi   molta  predilezione.    Di 
655  fatti  nell'anno  665  dalla  fondazione  dell'al- 
ma Città,  Novara  per  decreto  del  Senato, 
dal  Console  Cneo  Pompeo  Straberne,  padre 
di  Pompeo  il  grande,  fu   proclamata   colo- 
nia  latina,  non   secondo  l'antico   costume, 
surrogando  ai  naturali  abitatori    popolazio- 
ne   straniera,   ma   concedendo    ai   primi   il 
diritto  del  Lazio,  ossia  il   diritto  di  suffra- 
gio nelle  assemblee  del  popolo,  cpiando  dall 
Magistrato  Romano  venivan  chiamati;  cjuel- 
lo  eli  ottenere  la  Cittadinanza  Romana  dopo 
di  avere  esercitata  una  magistratura  in  una 
Città  di  diritto  latino  e  la  podestà  di  eleg- 
gere  in  patria   alle   cariche  i   proprj    con- 
cittadini. Ne   a   tal  sola  concessione   si  ri- 
mase  a  prò  di  Novara  il  favore  di   Roma, 
imperocché  mentre  Italia  intera  avvampava 
per  la  terribile  civil  guerra  che  l'ambizio- 
ne  suscitò,    e   per  lungo   tempo  nodri   tra 
Cesare  e  Pompeo,  costretti  i  Pompejam  ■ 
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abbandonare  la  penisola,  e  Cesare  più  for- 
tunato, eletto  Dittatore,  promulgò  nell'anno 
706  una  legge,  in  vigore  della  quale  No-  706 
vara  e  le  Traspadane  colonie  latine  eres- 
se m  colonia  Romana,  e  concedette  alla 
medesima  il  famoso  diritto  de'  Quiriti, 

Fu  questa  veramente   l'epoca   fortunata 
del  maggior  lustro  della  Città:  quello  spi- 
nto   di   grandezza   e    di   magnificenza    che 
regnava  nella  capitale  del  mondo,  in  fino 
a  queste  sponde  si  diffuse:  gli  Dei  del  Cam- 
pidoglio divennero  gli  Dei  di  Novara:  il  sa- 
cerdozio, il  governo  del  municipio,  i    tri- 
bunali, e  persino  i  pubblici  e  privati  edi- 
fizj  furono  in  que' tempi   all'usanza  roma- 
na loggiati.  Giove,  Giunone,  Mercurio  ave- 
vano   in   protezione    speciale    la   Città:   eli 
•Augustah  erano  di  que'  Numi  i  Sacerdoti 
Marco  Aquilio  Floro  e  Tito  Claudio  Druse 
furono  tra  noi   capi  di  quel    collegio  fiV 
P    cultori    abbondavano    eziandio    Marte 
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Apollo,  Diana  ed  anche  le  Matrone  (i),  i 
Collegj   degli  Aruspici  e  de' Flamini  accre- 
scevano lo  splendore  del  Santuario  (2). 

Sontuosi  s'innalzarono  i  templi  ed  i  se- 
polcri: le  colonne  di  cipolino  egizio  e  di 
marmo  affricano  che  sono  sparse  nell'an-v 
tica  nostra  Cattedrale,  ed  il  Colombario  di 
XJmbrena  Polla  che  ancora  nella  sua  inte- 
grità sussiste  e  serve  all'uso  di  Battisterio, 
sono  preziosi  avanzi  della  maestà  de  vetu- 
sti delubri  e  delle   tombe  deprivati. 

Se  in  Roma  l' Imperio  reggevano  i  Con- 
soli ed  il  Senato,   in   Novara  ne   tenevano 
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le  veci  i  Duumviri  ecl  i  Decurioni  (i); 
Censori  e  Giudici  sedevano  gli  Edili.  Per 
dare  il  voto  ne'Comizj  Romani  trovavansi 
i  Novaresi  ascritti  nella  Claudia,  Tribù  no- 
bilissima; magnifiche  eran  le  pubbliche  ter- 
me; Cajo  Valerio  Pausa  col  denaro  ezian- 
dio di  Albucia  Candida  sua  Consorte  l'eb- 
be a  splendidamente  ricostrurre  in  un  bien- 
nio per  essere  state  le  antiche  consunte  (2). 
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Terenzia  Postumina  figliuola  di  Quinto  are- 
Ta  pur  essa  un  grandioso  bagno  privato  (i)- 
Né  personaggi  per  dottrina  celebrati  man- 
cavano in  quella  stagione  al  decoro  ed  a?l 
lustro  della  Città,  e  comechè  per  la  lon- 
tananza de'  tempi  non  sia  rimasta  estesa 
memoria  di  molti  uomini  famosi  delle  no- 
stre famiglie  Valeria,  Mucia,  Lucinia,  At- 
tilia, Livia,  Giulia,  e  di  tant' altre  delle 
quali  ne  fanno  onorata  menzione  gli  an- 
tichi marmi,  la  fortuna  però  non  fu  a  No- 
vara del  tutto  avversa,  poiché  col  mezzo 
di  quel  valentissimo  storico  Svetonio  le  ven- 
ne tramandata  notizia  del  chiarissimo  re- 
tore Cajo  Albucio  Silone. 

Nel  consolato  di  Lucio  Emilio  P avolo  e 
di  Marco  Marcello  nacque  in  Novara  Cajo 
Albucio  Silone,  il  quale,  studiata  in  patria 
ogni  liberal  disciplina,  ed  applicatosi  spe- 
cialmente alla  cognizione  del  diritto  e  del- 
l' arte  del  bel  dire  si  fé'  da  tanto,  che  si 
aprì  la  via  a  quelle  distinzioni  che  mag- 
giori la  patria  gli  poteva  conferire,  essendo 
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infatti  stato  nominato  Edile.  Ne'  municipj 
non  erano  solamente  gli  Edili  sovrainten- 
denti  ai  giuochi  pubblici,  alle  feste  ,  agli 
edificj  ed  all'  annona  ,  ma  stavano  in  un 
tempo  censori  de'costumi  e  giudici  delie 
controversie  de'  privati.  Elevato  Àlbucio  Si- 
Ione  dalla  giustizia  de'  suoi  concittadini  a 
tale  eminente  magistratura,  portavasi  in 
essa  molto  onoratamente,  ma  sia  che  egli 
sedendo  un  giorno  nel  tribunale  da  severo 
censore  riprendesse  le  pravità  di  taluno; 
sia  che  da  giudice  integerrimo  a  tal  altro 
sovra  privato  litigio  sentenziando  il  torto 
desse,  si  tumultuò  nella  basilica,  ed  a  viva 
forza  da  coloro,  contro  de'quali  aveva  pro- 
nunciato il  giudizio,  per  i  piedi  strascinato 
venne  giù  dalla  magistrale  sua  sedia.  Punto 
da  tanto  smacco,  e  vilipesa  scorgendo  la 
edilizia  podestà,  abbenchè  sagrosanta  fosse 
dalle  leggi  riputata,  indispettito,  divisò 
di  abbandonare  la  patria  ,  e  uscito  incon- 
tanente di  città  ,  si  avviò  alla  volta  di  Ro- 
ma. Giunto  in  quella  capitale,  venne  am- 
messo nel!'  uditorio  di  Munazio  Fianco  uom 
consolare  che  nella  propria  casa  teneva 
un'accademia  di  esercitazioni  oratorie:  Al- 
bttcio  tosto  in  quella  adunanza  appalesò 
com'  egli  si  fosse  d'ogni  genere  di  dot- 
trina fornito.  Usava  Munazio  Planco,  quan- 
d'  era  chiamato  a  trattare  nel  foro  que- 
stione- qualunque,  far    salire   il    rostro    ad 
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un'  alunno  della  sua  scuola ,  perdio  alla 
discussione  vi  desse  principio  ond'  esser 
egli  alla  declamazione  incitato.,  e  frattanto 
sedeva  sulle  panche  minori  attentamente 
ascoltando  ,  dappoi  scendeva  la  bigoncia  ,  e 
proseguiva  la  orazione.  Piacque  a  Fianco 
di  dare  un  giorno  questo  importante  incarico 
al  suo  amico  AibucioSilone,  il  quale,montata 
la  tribuna,  con  tanta  vastità  di  erudizione 
e  nerbo  di  eloquenza  sì  maestrevolmente  di- 
scusse il  proposto  argomento ,  che  i  cu- 
riosi e  gli  avvocati,  i  giudici  ed  i  clienti 
e  quant' altri  eran  nel  foro  ,  fur  ci'  alto 
stupore  compresi,  dimodoché  Pian  co  istesso 
non  ardì  punto  interrompere  il  nostro  ora- 
tore \  che  anzi  si  è  ammutolito.  Per  tutta 
Roma  la  faina  in  un  batter  d1  occhio  an- 
nunziò la  novella,  che  un  retore  forestiere 
aveva  costretto  il  facondissimo  Planco  a 
tacere.  Assediato  già  Albucio  da  numerosa 
turba  di  clienti,  aprì  un'uditorio  partico- 
lare. Comparve  nel  foro,  ma  assai  radamen- 
te ;  le  quistioni  di  sommo  momento  erano 
le  uniche  che  imprendeva  a  trattare.  Grande 
per  verità  era  l7  ingegno  di  questo  cele- 
bre oratore.  Saliti  i  rostri,  incominciava 
seduto  a  parlare,  e  fitto  caldo  nell'argo- 
mento si  alzava  ,  ma  composto  era  pur 
sempre  nella  persona;  a  ninno  secondo 
nel  sapere,  nella  eleganza,  nella  beltà 
del  favellare  ;  pareva  declamando  un    tor- 
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rente  clic  precipitasse  cìair  alto,  ne  1  or- 
dine perciò  trascurava;  naturali  e  schiette 
erano  ie  sentenze  che  molto  opportuna- 
mente collocare  sapeva  ne'  suoi  discorsi  , 
dalla  chiarezza  e  semplicità  delle  quali 
compreso  Asinio  Pollione  per  eccellenza 
dal  nome  dell'  oratore  Albas  le  chiamava. 
Penetrato,  come  egli  èra,  molto  innanzi 
nella  giurisprudenza  criminale,  veniva  a 
quando  a  quando  chiamato  alla  difesa  di 
qualche  colpevole ,  ben  anco  fuori  di  Ro- 
ma. Sotto  T  imperio  di  Augusto  un'  omi- 
cida da  Milano  ne  invocò  il  di  lui  patro- 
cinio ;  Albucio  vi  si  portò.  Presiedeva  al 
tribunale  il  proconsole  Lucio  Galpurnio 
Pisone  ,  ed  il  pubblico  giudizio  si  tenne  in 
quella  piazza,  nella  quale  i  Milanesi  ave- 
vano innalzata  a  Marco  Bruto  una  bellissi- 
ma statua  di  rame  (i).  Immenso  fu  il  con- 
corso de' cittadini  condottivi  dalla  curiosità 
di  udire  questo  celeberrimo  oratore.  Al- 
bucio a  concionare  intraprese  :  per  buona 
pezza  alto  silenzio  conservò  l'affollato  po- 
polo ;  ma  colpiti  gli  uditori  dalle  nuove 
e  leggiadre  maniere  del  favellare,  da  sen- 
tenziosi concetti  e  dalla  veemente  elo- 
quenza del  difensore,  irruppero    tutto  ad 


(i)  Plutarco  nella  ulta  di  M.  Bruto  Tri- 
stano Calco  JsL  di  Milano  lib,  i,  pag.  i3. 
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un  tratto  in  replicali  clamorosi  applausi. 
I  littori  che  la  guardia  facevano  alla  per- 
sona del  proconsole,  andavano  qua  e  là  pel 
foro  procurando  di  acquietare  la  moltitu- 
dine ;  forse  che  il  facessero  di  mala  gra- 
zia 9  Albucio  ciò  dall'  alto  scorgendo  se 
F  ebbe  a  dispetto,  né  piti  ricordandosi,  che 
il  savio  deve  governarsi  come  pare  comandi 
il  tempo ,  rivoltosi  alla  statua  di  Unito 
apostrofando  disse  forti  parole  ,  che  seb- 
bene assai  del  vero  toccassero,  corruccia- 
rono  non  poco  il  proconsole. 

Per  istudj    indefessi     e    fatiche    sì    gravi 
natura   stancossi    e    rese   Albucio   infermo. 
Sorpreso    da   una   postema,    fu    da    quella 
continuamente  addolorato  :   invano    si   con- 
sultarono  i   medici   più   valenti    di    Roma; 
forse  nella  lusinga,  che   l'aere   natio   esser 
gli  potesse  giovevole,  determinossi  di  resti- 
tuirsi alla  patria.  Reduce  in  Novara  anziché 
riaversi,  il  morbo  viemaggiormente  incrudì, 
per  cui  tanto  ebbe  a  soffrire,  che  antico  e- 
ziandio  di  ben  molti  anni,  e   d'animo   ac- 
coralo per  le  mutazioni  di  governo  in  Ro- 
ma ed  in  Italia,  determinò  di  troncare   da 
sé  quel  debile  filo  a  cui  stava  tuttora  la  di 
lui    esistenza    attaccata,  ed   acciocché   non 
sembrasse,  che  manìa  di  sorta  lo  avesse  a 
sì  duro  passo   condotto,  giustificò  avanti  il 
popolo  convocato  sulla  piazza  i  motivi  della 
presa  deterjninazione.  Invano  fu  supplicato 
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a  non  volere  sì  tosto  accelerare  il  fine  elei 
suoi  giorni;  dal  mangiare  costantemente 
si  astenne,  e  fra  le  braccia  de' suoi  pa- 
renti ed  amici  placidamente  cessò  di  vi- 
vere. Nemico  il  tempo  della  maggior  gloria 
di  Novara  rapì  le  dotte  carte  "dal  nostro 
oratore  vergate;  nulladimeno  a  minorare  il 
nostro  rammarico  pervennero  insino  a  noi 
e  le  controversie  e  le  suasorie  eli  Seneca, 
nelle  quali  i  monumenti  son  conservati  del 
saper  sommo  di  questo  celebre  retore,  per- 
ii che  dall'autore  delle  vite  de' Cesari' (i), 
da  Lucio  Eneo  Seneca  (2),  da  Fabio  Quin- 
tiliano (3),  da  s.  Girolamo  (4)  e  da  sapienti 
di  tutti  i  secoli  fu  ammirato  e  reputato 
degno   di  altissime  commendazioni. 

Nella  guerra  insorta  tra  Salvio  Ottone 
.e  Vitellio,  avendo  un  reggimento  di  ca- 
valleria stazionato  alle  sponde  del  Po  pro- 
clamato Imperatore  Vitellio,  Novara  si  mise 
ella  pure  del  partito  di  questo  nuovo  Au- 
gusto, e  le  soldatesche,  derelitto  Ottone, 
credettero  di  ben  meritare  del  competitore' 
al  medesimo  offrendo  questo  importante  Mu' 


(1)  Svetonius  de  claris  Rhetorìbus. 

(2)  L.    Eneo    Seneca   praef.   al    Uh.     n 
delle  controv. 

(3)  Quintiliano  J.   O.  lib.  2. 

(4)  S.   Girol.  in  Chronicon. 

3 


3(3 

nicipio  (i).  La  bisogna  pero  non  andò  del 
pari  nelle  età  posteriori.  Ambizioso  Costan- 
tino Magno  di  dare  ad  una  Città  il  suo  no- 
me,  determinossi  di  trasportare  in  Oriente 
la  sede  dell'Impero;  Roma  fu  spoglia ta,  e 
Jnni  V  Italia   divenne    un    deserto.  La   religione 
CrLo  cristiana  protetta  da  quell'Irnperadore,  che 
3 io  nell'anno    di    Cristo    3i3  segnò  in    Milano 
la  celebrata  legge  di  tolleranza,  vi  si  pro- 
pagava; ma  da  potenti  delle  Città  era  vio- 
lentemente combattuta,  imperocché  ai  più 
rincresceva  di  abbandonare  l'avita  credenza. 
Un  sacerdote  di  nome  Lorenzo  e  di  patria 
35 o  ignoto,  circa  Fanno  35o  venne  in  Novara, 
ed  a  radicare  si  diede  la  vigna  del  Signo- 
re. Ingrato  egli  rinvenne  il  terreno  :   oltre 
al  culto    delle    false    divinità,    trovò,    che 
sovra    altari    ali5  adulazione    sacrati    si    of- 
feriva profano  incenso    a'  Mausolei    de'  Ce- 
sari estinti  e  deificati.  L'apostolo  insistette 
da  forte,  ma  indarno  ;  idolatria  per  il  mo- 
mento la  vinse,  fu  trucidato    e  colla   pal- 
ma trionfale  del  martirio    n'andò  il   santo 
alla  celeste   Sionne.  A    Lorenzo    un    altro 


(i)  Et  ut  donimi  aliquod  novo  principi 
firmissima  transpadanae  regionis  municipia 
Mediolanum,  ac  Novariam^et  Eporediam, 
a  e  Fercellas  adjunxere.  s=:  Tacitus  Uh.  i 
cap.  70. 
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atleta  vi  subentrò:  subentrovvi  il  Leti  amato 

discepolo  del  Vercellese  Eusebio,  il  tenero 
amico  di  Ambrogio,  il  grande  Gaudenzio 
d'  Ivrea.  Più  docile  ed  arrendevole  ritrovò 
il  novello  campione  questa  terra  già  innaf- 
fiata dal  sangue  di  Lorenzo:  tutta  v'impe- 
gnò la  sua  possa,  e  ne  ottenne  il  più  fe- 
lice risultamento.  Salì  consacrato  da  s.  Sim- 
pliciano di  Milano  alla  dignità  vescovile  ; 
mstituì  un  clero  numeroso  ed  insigne  ;  co- 
strusse,  o  ridusse  da  delubro  gentile  a  chie- 
sa cristiana  l'attuale  Cattedrale,  ed  a  batti- 
stero il  sepolcro  di  Ombrena;  pose  le  fon- 
damenta nel  sobborgo  occidentale  della 
Città  a  quella  celebre  basilica,  della  quale 
ancora  si  deplora  la  distruzione,  ed  in 
cui  dal  suo  successore  s.  Agabio  fu  Fanno 
417  tumulato.  Così  Novara,  divenuta  cri- 417 
stiana,  ebbe  la  pace  con  Dio,  ma  non  co- 
gli uomini. 

Trasportata  che  si  fu  la  sede  de'  Ce- 
sari in  Bisanzio,  a  cuore  più  non  si  ebbero 
1  Italia  e  le  provincie  occidentali  dell' Im- 
pero: ritiraronsi  le  legioni  che  accampate 
sulle  sponde  de'  fiumi  più  vasti  vegliavano 
alla  difesa  ed  alla  custodia  dello  stato,  l'au- 
dacia de'  barbari  tenendo  in  freno  ;  spar- 
pagbaronsi  per  lo  contrario  nell'  interno 
delle  provincie  e  si  nutricarono  e  si  di- 
vertirono nelle  Città  e  nel  circo  i  soldati. 
Ali  accortezza    de'  barbari    non  ishsàì    il 
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propizio    momento.    Alarico    il    primo    coi 
Visigoti  scese  in  Italia    e    la    devastò  ;   ma 
per  Novara  funestissima  la  irruzione    degli 
4-32  Unni   piti  d'ogni  altra    si  fu.    Attila   feroce 
e  sitibondo  di  sangue,  disceso    per    l' Alpi 
Giulie,  espugnata  Aquileja  baluardo  e  spe- 
ranza degl'Italiani,  devastato  il  paese  della7 
Venezia,  irruppe  tremendo   nella  Liguria, 
ossia  Gallia  Cisalpina,  e   tutto  mise  a  ferro 
ed  a    fuoco.    Novara   vide    atterrati    i    suoi 
magnifici   edificj,  spogli  e  trucidati   i    suoi 
abitatori,  arsi  i  villaggi  e  le   sue    castella, 
e  dalla  sfrenatezza  di  que'  tristi    recisi   gli 
alberi  ed  i  vigneti  dei  pingue  ed  ubertoso 
suo  territorio.  In  que' tempi  di  desolazione 
era  vescovo  di  Novara  Simplicio,   il   quale 
nel  concilio  di  Milano,  convocato  da  Eusebio 
vescovo  di  quella  metropoli  nell'anno  /\5l, 
si  sottoscrisse    alla    dottrina    dell'  incarna- 
zione  dei  Verbo.  Dopo  la  strage    di  Attila 
non  vi  fu  tregua.  Nel  periodo  di  soli  venti 
anni  ben  nove  Imperadori    salirono    e    di- 
scesero dal  trono,  sino  a  tanto  che  Odoa- 
cre  ,  promettendo    a  soldati  ,  tutti    di    bar- 
bare nazioni,  che  componevano  1'  esercito 
d' Italia,  una  porzione  delle   terre  degl'  Ita- 
liani, animoso  insorse,    e  vinto  Oreste  ,    e 
deposto  Romolo  Augustolo,  si  fece   dell'I- 
talia signore.  La  religione  però    tra    noi  a 
dispetto   delle    irruzioni    trionfava.    Vittore 
vescovo  successore  di  Simplicio    instaurava 
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nella  Città  un  tempio    rovinoso    degl'idoli 

per  consacrarlo  al  Dio  vivente:  lui  morto, 
lodato  con  un  epitafio  da  Ennodio  di  Pa- 
via ,  senza  che  l'opera  fosse  stata  al  suo 
fine  condotta,  gli  successe  Onorato,  il  quale 
chiamato  avendo  a  Novara  molti  vescovi , 
e  specialmente  l'arcivescovo  di  Milano  Lo- 
renzo ,  con  pompa  solenne  il  tempio  con- 
sacrò e  dedicò  agli  apostoli  Pietro  e  Paolo, 
recitata  avendo  in  tale  augusta  funzione 
un' orazioncola  mandatagli  da  Ennodio  me- 
desimo (i)„ 

Dopo  la  morte  di    Odoacre  da    alquanti 
storici  chiamato  homo  bonoe  <voluntatis  ,  No- 
vara fu  soggiogata  da  Teodorico.  Il  popolo  4§£J 
al  comparire  di  questo  condottiero  de' Goti 
fu  atterrito,  ne  sapeva  ove  trovare  scampo: 
unico  rifugio  in  quelle    calamità    erano    i 
Vescovi.  Il  nostro  Onorato  si   fece   per    il 
primo  tra  i  Vescovi  Italiani  ad  eriger  a  sua 
ed  a  difesa  del  gregge  un  Castello  che  po- 
se a  schermo  della  rabbia  degl'  invasori,  la 
qual  opera  altamente  da  Ennodio  fu  com- 
mendata (2).  Da  questo  fortilizio  ebbe  forse 
l'origine  il  castrum  Canonicce  8.  Murice  che 
esisteva  ancora  nell'anno   12^1 9  non  sem- 
brando probabile,  che  si  volesse  fabbricar- 
lo in  aperta  campagna. 

(1)  Bascapè  Nov.  Sac.  pag.  264 

(2)  Idem  pag.  267. 


3o 

Gomechè  Teodorico  fosse  Re  in  vero 
barbaro,  fa  dappoi  riconosciuto  uomo  d'ani- 
mo sublime  e  per  munificenza  romano:  per 
lo  spazio  di  quasi  sette  lustri  con  dolce 
freno  resse  la  più  gran  parte  della  peni- 
sola. Sebbene  Ariano,  fu  tollerante ,  e  pre- 
sentò di  doni  stupendi  la  basilica  Vatica- 
na; ma  cessato  avendo  di  vivere,  questo 
«ran  Re  si  portò  seco  nella  tomba  la  pace 
della  monarchia.  L'errore  di  Amalesonta 
nell'emersi  data  a  quel  perverso  di  Teo- 
dato ;  la  guerra  mossa  da  Giustiniano  per  ri- 
conquistare l'Italia;  la  imprudenza  dell'Ar- 
civescovo Dazio  di  Milano,  ed  il  conseguente 
eccidio  che  trasse  su  quella  Città;  l'inva- 
sione de' Borgognoni;  la  venuta  de' Franchi 
e  degli  Alemanni  che  il  tutto  mettevano  a 
rubba;e  finalmente  la  caduta  di  Tea,  dopo 
vent'anni  di  rivoluzioni,  di  stragi,  e  di  deva- 
stazioni condussero  Novara  dalla  dominazio- 
553  ne  de' Goti  a  quella  dell'Impero  d'Oriente. 

Se  l'Imperadore  Giustino  IL  vide  dal 
valore  di  Narsete  restituita  all'imperio  l'Ita- 
lia, non  fu  però  capace  di  conservarla  a  di- 
lungo. I  Longobardi  popoli  della  Scandina- 
via, che  già  conoscevano  la  fertilità  del  ter- 
ritorio italiano  per  essere  stati  ausiliarj  dei 
Greci  contro  de' Goti,  condotti  dal  loro  Re 
Alboino,  sen  vennero  uomini,  donne,  gio- 
vani, fanciulli  e  vecchi,  ad  occupare  la  Ye- 
5-jo  nezia,  la  Liguria,  in  Milano,  in  Novara  ed 
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in  altre  Città.  Pavia  a  que'  tempi  Città  rau- 
nitissinia  resistette  per  tre  anni  alle  forze 
di  Alboino  :  costretta  alla  fin  fine  a  render- 
si, il  Re  barbaro  vi  entrò  trionfante,  e  già 
divisava  di  far  scempio  de' Cittadini,  quan- 
do, per  l'accidente  a  Pavesi  propizio  d'es- 
sergli caduto  il  cavallo  sul  limitare  della 
porta  per  cui  entrava  nella  Città ,  conce- 
dette ai  vinti  il  perdono,  stanziò  il  trion- 
fatore nel  palazzo  di  Teodorico  e  stabilì  in 
Pavia  la  sede  del  regno  de'  Longobardi. 
Alboino  non  a  lungo  regnò  :  ucciso  in  Ve- 
rona, pagò  il  fio  della  sua  brutale  impru- 
denza d'avere  obbligata  Rosmonda  a  bere 
nel  cranio  del  proprio  padre  :  vi  succedette 
Glefi,  il  quale  perla  sua  ferocia  venne  tru- 
cidata pur  esso. 

Dopo  tai  fatti  i  Longobardi  non  vollero 
più  i  Re,  ed  ordinatisi  a  guisa  di  repub- 
blica aristocratica,  col  mezzo  dei  Duchi  si 
governarono.  Fra  i  trenta  Ducati  eravi  il 
Duca  di  Novara  che  risiedeva  nell'Isola  di 
S.  Giulio,  forse  perchè  luogo  in  quella 
stagione  inespugnabile.  Ritornati  i  Longo-  585 
bardi  sotto  il  dominio  di  un  Re  dai  Duchi 
stessi  eletto  per  esser  difesi  specialmente 
contro  de'  Franchi  e  de'  Greci \  Agilulfo 
divenuto  marito  della  pia  e  virtuosa  Teo- 
dolinda, fece  mozzar  del  capo  Mimulfo,  Du- 
ca nell'Isola  di.  S.  Giulio,  siccome  quello 
che  si  era  accostato    al    partito    de'  Fran- 
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5gi  chi  (i).  Àncora  nella  basilica  di  quell'Isola 
esiste  un  frammento  dell'inscrizione  sepol- 

680  craie  di  quel  traditore.  Graziano  il  XXL 
de'  nostri  Vescovi  (imperocché  de' suoi  pre- 
decessori per  la  calamità  de'  tempi  appena 
ci  fu  conservato  il  nome)  sottoscrisse  l'epi- 
stola del  Sinodo  Ramano  che  il  Pontefice 
Agatone  mandò  all'  Imperatore  in  Costan- 
tinopoli per  la  convocazione  del  VI.  con- 
cilio ad  fidem  ortodoxam  corifirmandam  (2). 
Succedendosi  i  Re  Longobardi,  passò  la  do- 
minazione alle  mani  di  Cuniberto,  e  lui  de- 
funto, del  suo  figliuola  Liutberto.  Non  fu 
lungo  il  regnare  di  costui,  imperocché  Re- 
gimberto Duca  di  Torino,  vantando  dei  di- 
ritti sulla  sede  regale,  mosse  con  numero- 
sa oste  contro  dello  stesso  Liutberto,  pose 
gli  accampamenti  presso  le  mura  di  que- 
sta Città,  ed  impegnatasi  la  battaglia  colle 
truppe  di  quel  Re  comandate  da  Aspiran- 
do e  da  Rotario;  sconfitti  amendue ,  s'im- 
padronì Regimberto    del   regno  (3). 

Dopo  cotale  avvenimento  continuò  No- 
vara a  rimanersi  suddita  di  Ariberto,  di 
Liiitprando,  di  Rachis  e  di  Astolfo  che  si 
succedettero,  morto  Regimberto,  nell'auto- 
rità reale.  Dominando  Astolfo,  le  faccende 


(1)  Paolo  Diacono  lib.  4-  cap.  3. 
(3)  Bascapè  Nov.  Sac.  pag.  276. 
(3)  Paolo  Diacono  lib.  6.  cap.  7, 
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de'  Longobardi  per  le  gare  co'  Papi  già 
vergevano  in  male;  ma  precipitarono  del 
tutta  sotto  il  Re  Desiderio ,  il  quale,  vinto 
dall'armi  di  Carlo  Magno  chiamato  in  Ita- 
lia dal  Pontefice  Adriano  I>  nella  fatai  gior- 
nata di  Mortara,  rifugiatosi  in  Pavia  ,  ob- 
bligata ad  arrendersi  per  la  fame,  fu  fatto 
prigione  e  condotto  in  Francia,  ove  in  un 
monastero  religiosamente  chiuse  la  sua  mor- 
tale carriera:  il  di  lui  figlia,  abbandonata 
Verona,  ritirassi  a  Costantinopoli.  Così  ter-  774 
minò  il  regno  de'  Longobardi  ed  ebbe  prin- 
cipio in  Italia  V  imperio   de'  Franchi. 

Avvegnaché  Carlo  Magno  venisse  dalla 
corte  Papale  predicato  agi'  Italiani  libera- 
tore e  protettore,  per  sempre  disgrazia 
maggiore  di  questo  paese,  non  mancarono 
in  que'  tristissimi  tempi  le  uccisioni  e  le 
rapine  in  ispecie  contro  le  famiglie  dei 
Longobardi ,  che  trovavansi ,  anche  dopo 
la  perdita  dei  loro  Re  e  del  Regno,  iu 
Italia  stanziate.  Pure  un  distinto  personag- 
gio ,  sebbene  della  stirpe  della  famiglia  de- 
tronizzata, venne  rispettato:  fu  questi  il 
nostro  vescovo  Adelgisio  che  occupava  la 
sede  Novarese  prima  dell'  anno  84o.  Do- 
vizioso oltremodo  il  veneratali  pontefice  fece 
molte  ed  ampie  largizioni  di  decime  e  di 
poderi  alle  due  basìliche  di  S.  Maria  Mag- 
giore nella  Città  e  di  s.  Gaudenzio  forte 
murimi)  a  quest'ultima  specialmente  regala 
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T  intero  villaggio  di  Cesto  che  gli  era  per- 
venuto de  hanno  Adelar di  ex  genere  Fran- 
corum  seu  et  de  aliis  hominibus.  Assegnò 
quaranta  Cherici  alla  Chiesa  di  S.  Maria, 
e  venti  alla  Gaudenziana  ;  introdusse  iu 
ambe  le  dette  Canoniche  la  vita  regolare 
e  comune  ;  intervenne  ai  Concilio  tenutosi 
nei  coro  della  basilica  Ambrosiana  di  Mi- 
lano dall'Arcivescovo  Angilberto,  e  resosi 
defunto,  fu  inscritto  nel  catalogo  de' Santi. 
Mentre  Novara  sopportava  il  giogo  dei 
Franchi,  spento  da  Ermengarda  Bernardo, 
stato  da  Carlo  Magno  costituito  Re  d'Ita- 
lia, Lotario  che  già  per  opera  del  di  lui 
padre  Lodovico  era  stato  nella  dieta  di 
Aquisgrana  eletto  Imperatore,  ebbe  pur 
anche  questo  regno.  Di  frequente  ei  veniva 
in  Italia  a  provvedere  ai  bisogni  della  mo- 
narchia: scorgendo  la  nazione  immersa  nella 
più.  profonda  ignoranza  y  conseguenza  ter- 
ribile e  funesta  delle  sofferte  irruzioni  di 
barbare  genti,  d'interminabili  guerre,  di 
ladronecci  e  di  vendette  private ,  con  di- 
ploma datato  dalla  real  villa  di  Corte  Olo- 
na, chiamò  a  Pavia  lo  Scozzese  Dungalo  , 
riputato  a  que'  tempi  uomo  dottissimo,  onde 
insegnasse  grammatica,  e  comandò,  che 
eziandio  la  gioventù  Novarese  dovesse  fre- 
quentarne   la    scuola  (i).    Era   Lotario    di 


(i)  GiiUini.  ParU  I,  pag.   i/|3. 
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molto  favorevole  al  nostro  vescovo  Aclel- 
gisio:  al  medesimo  fece  dono  dell'Abbazia 
di  Lucedio;  nominò  de'  messi  imperiali 
perchè  unitamente  agli  avvocati  del  Santo 
vescovo  difendessero  la  sua  chiesa  da  qua- 
lunque usurpazione  ;  e  col  diploma  dato 
in  Pavia  nell'indizione  III.  dell'anno  20 
del  suo  imperio  ed  84o  dell'  Era  Cristiana  84o 
confermò  tutte  le  donazioni  ,  che  lo  stesso 
Adelgisio  avea  fatte  al  Clero  delle  sue  due 
chiese  episcopali  di  s.  Maria  e  di  s.  Gau- 
denzio. Succedette  a  Lotario  il  di  lui  figlio 
Lodovico  II,  il  quale  ad  imitazione  del  suo 
genitore,  con  diploma  dato  in  Brescia  l'anno 
854,  confermò  al  vescovo  Dodone  i  beni  854 
della  chiesa  Novarese  (1).  Era  di  Ludovico 
moglie  Engilberga:  questa  Imperatrice  a- 
vendo  data  querela  al  Pontefice  Giovanni 
Vili,  contro  dei  nostro  vescovo  No  tingo  9 
come  quello  che  le  avesse  usurpati  dei 
beni  a  lei  spettanti,  essendo  la  Principessa 
nella  buona  grazia  del  Papa,  non  esitò 
questi  di  comandare  al  Vescovo  la  resti- 
tuzione del  mal  tolto.  Estinto  Lodovico  nel 
territorio  Bresciano ,  trasportato  il  suo  ca- 
davere a  Milano,  e  nella  basilica  Ambro- 
siana sepolto  ,  passò  il  regno  Italico  nelle 


(r)  Muratori  Annali  cT Italia  sotto  tan- 
no 854- 


36 
mani  eli  Carlo  il  Calvo,  poi  di  Carlo-Manno, 
il  quale  con  diploma  dato  in  Peschiera  li  19 
ottobre  dell'  anno  878  confermò  a  No  tingo 
i  dritti  e  privilegi  della  sua  sede  vescovi- 
le (1),  e  finalmente  di  Carlo  il  Grosso. 
Essendo  stato  questo  Imperatore  consacrato 
nel  giorno  della  Epifania  dell'anno  881  in 
Roma,  Cadulto,  in  allora  abate  del  mona- 
stero d'Augia  e  poi  vescovo  di  Novara, 
prescrisse  a'  suoi  monaci  di  celebrare  ogni 
anno  e  nella  solennità  dell'Epifania  l'an- 
niversario dell'  incoronazione  di    queir  Au- 

881  gusto  (2). 

Il  regno  de'  Carolingi  si  annullò  alla 
morte  di  Carlo  il  Grosso,  e  la  somma 
delle  cose  in  Italia  l'ebbe  Berengario  duca 
del  Friuli,  il  quale  sebbene  d' origine  lon- 
gobarda,  risguardare  pur  si  poteva  come 
principe     veramente    italiano.    Questo     re 

917  concedette  a  Dagiberto  nostro  vescovo  di 
annualmente  ed  a  suo  profitto  tenere  due 
mercati  0  fiere  (3).  Comécliè  Berengario 
fosse  monarca  di  pietà  e  eli  prodezza  for- 
nito ,  il  suo  regno  fu  contristato  dalle 
guerre  e  dalle  irruzioni  degli  Ungari,  ed  egli 
stesso  venne  proditoriamente  ucciso*  Rodolfo 


(r)  Muratori  anno  878. 

(2)  Idem  sotto  tanno  881. 

(3)  Bascapè.  Nov.  Sac.  pag.  293. 
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re  eli  Borgogna  gli  successestero  della  Pro- 
nato  clagìi  aderenti  fu  costretta  Berengario 
in  Francia.  Col   favore    deli' arciverfli  attos- 
Milano  vi  subentrò    Ugone    duca    di  "^  de- 
venza.    Rodolfo  però   dalla   Borgogna   aspi- 
rava sempre  al  riconquisto  del  perduto  re- 
gno italiano:  coltivò  per  riescirvi  delle  pra- 
tiche co' suoi  partigiani  di  Lombardia,   e  si 
decise   quindi  eli  ritentarne   l' impresa.  So- 
stenuto dal  di  lui  suocero  Burcardo    duca 
di   Svevia,  dalla  Savoja  con  poderoso  eser- 
cito scese   ad  Ivrea.  Le  forze    maggiori  di 
Ugo   erano   allora  in  Milano.  All'oggetto  di 
ispiarle ,   si  finse  Burcardo  ambasciadore  di 
Rodolfo   all'arcivescovo    Lamberto,   e   por- 
tossi  a  Milano    sotto    il   pretesto    di    voler 
trattare  delia    pace.    Prima  di    entrare    m 
'quella  metropoli,  volendo  riconoscere  lo  stato 
delle  fortificazioni,  girò   co'  suoi    famigliari 
cavalcando  d'  intorno  alle  mura,  ed  in  lin- 
gua tedesca ,  supponendo  di  non  essere  da 
altri  inteso,  scoprì  un  disegno    a'  principi 
italiani  fatale.  Unuom  del  paese,  che  di  lai. 
lingua  sapeva,  il  tutto  apprese    e   manife- 
stò: F  arcivescovo   Lamberto    dissimulando 
ogni  cosa,   con  somma  cortesia  ricevette  il 
nunzio,  e  gli  concesse  anzi  il  distinto  ono- 
re   di  divertirsi  cacciando   nel   Brolo    epi- 
scopale.  Compita  da  Burcardo  la    simulala 
missione,  s'incamminò  alla  volta  di  Novara, 
ove  si  fermò  la  notte,  e  rimessosi  nel  mat- 

4  ' 
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tino  a  cavallo  per  restituirsi  co'  suoi  com- 
pagai ad  Ivrea ,  si  vide,  mentre  attraver- 
sava la  Città  ,  ad  uh  tratto  inseguito  da 
una  torma  di  armati.  Diedesi  egli  a  pre- 
cipitosa fuga,  ma  caduto  col  cavallo  nella 
fossa,  da  tutte  parti  trafitto  vi  perde  la 
vita.  Sorpresi  ed  incalzati  i  suoi  compagni 
di  viaggio  si  rifuggirono  nella  basilica  estra- 
inurana  di  san  Gaudenzio  e  chiusero  le 
porte  del  tempio,  onde  scampare  dall'ec- 
cidio che  loro  sovrastava;  ma  spezzate  dagli 
926  assalitori  quelle  porte,  sotto  gli  stessi  altari 
tutti  li  trucidarono  barbaramente:  da  que- 
sto terribile  avvenimento  spaventato  Ro- 
dolfo, si  ricondusse  nel  regno  avito  (1). 
Ugone  dalle  trame  del  re  di  Borgogna 
sottrattosi,  regnò  col  suo  figlio  Lotario,  il 
quale  sulle  preghiere  di  un  certo  Ariberto 
fece  donazione  a  Dio  ed  a  san  Gaudenzio 
di  alcuni  poderi  ,  con  che  i  canonici  di 
quella  basilica  suffragassero  poi  colle  loro 
orazioni  l'anima  di  Ariberto  medesimo  (2). 
Essendosi  Ugone  alienato  1'  animo  de'  ve- 
scovi e  de'  principi  italiani,  riconoscendosi 
mai  fermo  sul  trono  ,  lasciò  il  regno  alle 
cure  del  figlio,  cui  diede  per  tutore  Beren- 
gario IL  marchese  d' Ivrea  nascoso  suo  ne- 


930 


(t)  Giulini  Part.  IL 

(2)  Bascapè.  ìYov.  Sac~  pag.  293. 
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mica  e  iritirossi  in  un  monastero  della  Pro- 
venza, ove  chiuse  i  suoi  giorni.  Berengario 
che   anelava  al   trono  ,  non  tardò  di  attos- 
sicare in  Torino  il  giovine  Lotario,  e    de- 
stramente maneggiatosi  presso  Timperadore 
Ottone  I,  ebbe  col  suo  figlinolo  Adalberto 
il  regno,  e  furono  entrambi  in   Pavia  co- 
ronati. Non  seppe    Berengario   conservarsi 
il  dominio  :  imprudente   e  crudele,  in  una 
torre  del    lago    di    Garda   tenne    prigione 
Adelaide  sposa  dell'infelice  Lotario.    Fug- 
gita questa  principessa  dal  carcere  implorò 
l'assistenza  di  Ottone;   scese   V  Imperadore   q5i 
in  Italia  con   forte    armata  ,  e    portatosi   a 
Pavia,  che  gli  aperse  le  porte,  sposò  l'af- 
flitta Adelaide,  e  prese  il   titolo  di  Pie  d'I- 
talia.   Esperto   Berengario,    lasciò     partire 
1'  Imperatore    per   la    Germania  ;    implorò 
quindi  grazia  da  quel  monarca  che  sapeva 
essere  di  cuore  magnanimo,  ed  a  titolo  di 
feudo  ottenne  di  nuovo  lo  Stato.  Non  mutò 
tuttavia,  dopa   ricuperato   il  trono,  questo 
re  di  costume:  attribuendo  egli   a    vescovi 
le  sofferte    disgrazie,   ne    prese    vendetta, 
ed  alla  sede    di  Novara    tolse    il    dominio 
dell'  Isola  di  s.  Giulio  e  della  riviera  d'Orta, 
che  da  Carlo  Magno,  o  dai  Re  suoi    suc- 
cessori immediati  le  eran  state  donate.  Per 
sottrarsi  i  vescovi  e  gli  altri   principi    alle 
tirannie  di    costui,    implorarono    anch'essi 
*  aPpoggio   imperiale.    Ottone    spedì   tosto 
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il  di  lui  figlio  Litolfo,  e  Berengario  ovun- 
956  que  mal  sicuro  si  rinchiuse  nelF  Isola  di 
s.  Giulio.  Giunto  Litolfo  a  quel  lago,  ne 
chiuse  i  passi,  e  vi  stabilì  un  rigoroso  blocco. 
I  soldati  di  Berengario,  che  entro  stavan 
nel!'  Isola,  fattolo  a  tradimento  prigioniero, 
sovra  una  barca  il  condussero  da  Litolfo; 
ma  questo  principe  virtuoso  e  guerriero 
approfittare  non  volle  della  loro  perfidia, 
e  libero  rimandò  Berengario.  Questi  però, 
da  uom  perduto  che  egli  era,  mostrossi  al 
suo  benefattore  ingrato,  poiché  è  fama  che  lo 
abbia  avvelenato ,  per  cui  il  magnanimo  fi* 
gl'io  di  Ottone  perde  la  vita  nel  nostro  ca- 
stello di  Pombia. 

Ritornato  Berengario  al  solio ,  si  fé'  peg- 
giore :  i  sudditi  aggravò  de7  più  pesanti 
balzelli,  menò  da  crudo  i  vescovi  ed  i  prin- 
cipi di  Lombardia,  motivo  per  cui  si  ri- 
volsero tutti  al  Sommo  Pontefice  Giovan- 
ni XII,  acciocché  s' impegnasse  di  richia- 
961  mare  in  Italia  Ottone.  Per  l'Alpi  Trentine 
venne  difatti  Flmperadore,  e  da  una  dieta 
di  vescovi ,  e  principi  gli  fu  decretata  la 
corona  del  regno  che  F  arcivescovo  Gual- 
berto sul  di  lui  augusto  capo  nella  basilica 
ambrosiana  impose.  Berengario  da  dispe- 
rato si  chiuse  nel  castello  di  s.  Leone  ,  e 
la  di  lui  moglie  Willa  in  qucll'istess' isola 
di  s.  Giulio,  ove  tempo  prima  era  stato  as- 
sediato, tradito,  e  dalla  generosità    di    Li- 
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tolfo  liberato  iT  di  lei  marito.   Non   scevra? 
la  regima  di  vizj,  ma  insiememente    ardita 
e  valorosa  al  comparire  di  Ottone  eoi  suo 
esercito  nella  riviera  d'Orta,  raddoppiò  del 
suo  coraggio.  L7  Isola  cinse  di  forte  muro  > 
ed  intrepida  resistette  co'  suoi  soldati  :  ob- 
bligata però  in  capo  a  due  mesi  ad  arren- 
dersi, rispettò  F Imperatore  la  donna  guer- 
riera, e  le  die  facoltà  di  riunirsi    al    con- 
sorte nel  castello  di  s.  Leone.  Giulivo  Ottone 
della  vittoria  ottenuta,  ringraziò  il  Dio  degli 
eserciti,  e  volendo  con  monumenti  di  pietà 
segnalare  un  così  fausto  avvenimento,  fece 
larga  donazione   di  beni  alla    chiesa    ed  ai 
canonici  di  s.   Giulio  con  imperiai  diploma 
dell'  anno  962    dato    in    villa   quce   dicilur  962 
Horta.  Restituì  ad  Aupaldo  nostro  vescovo 
la  giurisdizione   della  Riviera   da   Berenga- 
rio usurpata ,  non  clie  il    dominio    tempo- 
rale sulla  nostra  Città  col  giro  di  trecento 
stadj  ,    del    quale    la    chiesa  Novarese   già 
era  per  donazione   di  altri  principi  stata  al 
possesso.  Grati  i    canonici    della   chiesa   di 
s.  Giulio,  statuirono  in  suffragio  dell'anima 
del  donatore  un    sacrificio    espiatorio    che 
tuttavia  si  celebra  nel  giorno  21  di  luglio. 
In  questa  stagione   scorgendo  il  vescovo 
Aupaldo  il  clero  di    s.    Maria   impoverito, 
dacché  per  le  infestazioni  de'  Pagani  e  di 
altri  uomini  perversi  non  poteva  riscuotere 
le  consuete  entrate,  fece  al    clero    istesso 
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lina  donazione  eli  beni;  accio  celie  omni  anno 
per  dies  Adventus  Incarnationis  Domini  in 
refectorio  exinde    reficerentur    prò  anima 

o85  ejus  et  successorum,  et  mediante  uno  quo- 
que  mense  exinde  pauperes  ^4  pasce- 
rentur  (i). 

Succeduto  agli  Ottoni  I.  e  II.  Ottone  III., 
die  sulle  supplicazioni  del  nostro  Vescovo 
Pietro  con  diploma  dato  in  Pavia  nell'anno 

xoox  iooi  confermato  aveva  alla  chiesa  nova- 
rese il  potere  sulla  Città y  quell'  Augusto 
estinta,  Arduino  marchese  d'  Ivrea  fu  da 
lina  dieta  di  magnati  italiani  eletto  e  co- 
ronato re  d'Italia:  egli  però  non  poteva 
regnare  siccome  stato  nominato  contro  la 
volontà  de'  vescovi  e  degli  abati  e  spe- 
cialmente di  Arnolfo  arcivescovo  di  Milano, 
che  si  vantava  di  avere  egli  solo  il  di- 
ritto dell'elezione  dei  re.  Per  altra  parte 
Arduino  uomo  crudo  mal  corrispose  a' prin- 
cipi che  lo  avevano  esaltato  alla  dignità  reale; 
tenutosi  pertanto  in  Lodi  una  dieta  eccle- 
siastica, fu  trascelto  a  re  d' Italia  Enrico  II. 

I0I3  re  di  Germania.  All'arrivo  del  novello  mo- 
narca ,  Arduino  cesse  il  loco  e  ritirassi  in 
Piemonte;  non  mancò  però  di  brogliare  coi 
suoi  partigiani  di  Lombardia  onde  potere 
altra  volta  ritornare  al  regno.  Contento  En- 


(i)  Base  ape.  Nov.  Sacr.  pag*  3  08: 
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rlco  del  nuovo  titolo  di  re  d'Italia  prese 
la  via  di  Germania.  Alla  partenza  dell'emu- 
lo ,  Arduino  dal  suo  ritiro  si  mosse,  e  presa 
Vercelli  ed  assediata  Novara  rientrò  in  Pa- 
via. Com'  era  di  conseguenza,  si  diede  egli 
a  perseguitare  furiosamente  l'arcivescovo  di 
Milano,  i  vescovi  e  tutti  coloro  che  nel 
convegno  di  Lodi  Io  avevano  detronizzato. 
Il  nostro  vescovo  Pietro,  che  teneva  le  parti 
deirimperadore  Enrico,  venne  forzato  di 
abbandonare  la  sua  sede  e  le  sue  chiese; 
i  suoi  beni  e  le  sue  castella  furono  dalla* 
rabbia  di  Arduino  spaventevolmente  deva- 
state. Per  dare  a  tanta  persecuzione  un 
termine,  l'arcivescovo  Arnolfo  pregò  nuo- 
vamente il  re  Enrico  a  ricondursi  in  Ita- 
lia: vi  accorse  egli,  e,  data  battaglia  ad 
Arduino  presso  Verona,  lo  vinse.  Portatosi 
quindi  Enrico  a  Roma,  ehbe  dal  Pontefice  ioi4 
Benedetto  Vili,  la  corona  imperiale. 

Reduce  l' Imperadore  a  Pavia,  volse  l'a- 
nimo suo  pietoso  a  rimunerare  la  esperi- 
mentata devozione  de'  vescovi  a  lui  parziali, 
tra  i  quali  specialmente  il  nostro  Pietro, 
con  pingui  donazioni  ;  e  riflettendo  egli,  che 
Petrum  venerabilem  virimi  S.  Novariensis 
Ecclesia?  Episcopurn  nostrumque  fidelem , 
qui  nostrcefidelitatis  causa  multa  sustinuit 
famem ,  vide  lice  £  sitim ,  cestus  et  frigus  et 
insuper  glaciosas  rupes  collesque  satis  a- 
speros?  nudis  pedibus  persequentibus    ini- 
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micis  fugiendo  superavil  ;  qui  etiam  nun 
prasentialiter  multa  damna  Arduino  deva 
stante  recepiti  nani  Ecclesia  illius  sunt  de* 
preda  tee,  castra  disrupia  ,  domus  eversa  f 
vììicee  incisa,  arhores  decorticatosi  insuper 
plebes  ipsius,  et  curtes  ab  Arduino  suisque 
inimicis  data  sunt:  lo  stesso  vescovo  pre- 
sentò della  contea  di  Matarella  nelFOssolaj 
ordinò  che  si  restituissero  alla  sede  nova- 
rese la  villa  di  Trecate  e  la  corte  di  Gra- 
vellona;  e  la  reintegrò  nel  dominio  della 
Citta,  concedendo  alla  Città  medesima  nel 
giovedì  d'  ogni   settimana  un  mercato  che 

ioi5  ancora  in  oggi  si  tiene  (i). 

Essendo  Enrico  ripartito  per  la  Germa- 
nia, rialzò  di  nuovo  il  capo  Arduino:  oc- 
cupò Vercelli,  e  per  vendicarsi  ancora  del 
vescovo  Pietro,  afflisse  Novara  di  stretto 
assedio.  Travagliò  con  delle  frequenti  in- 
cursioni Milano,  ed  alia  perfine,  deposti  i 
paludamenti  reali ,  vestita  la  cocolla,  nel 
monastero  della  Frutteria  si  allogò,  e  vi 
mori. 

1024  Avendo  l'arcivescovo  di  Milano  Eriberta 
ricevuta  notizia  della  morte  dell'imperadore 
Enrico ,  il  quale  per  le  tante  largizioni  in 
favore  delle  chiese  fu  pronunciato  santo  ; 
discordanti  essendo  i  primati  ed  i  vescovi 


(1)  Bascapè.  JVov.  Sacr.  pag.  3 1 3. 


45 

italiani  sulla  scelta  di  un  re,  partì  da  Mi- 
lano con  molti  de'  magnati,  e  recossi  ad  of- 
frire a  Corrado  il  Salico,  successore  d'En- 
rico, la  corona  del  regno  d'Italia.  Corrado 
accettò  l'offerta,  venne  in  Lombardia,  entrò 
in  Vercelli,  in  Novara  ed  in  Milano,  ove 
dallo  stesso  arcivescovo  fu  incoronato.  Il 
nostro  vescovo  Pietro,  che  sempre  mai  par- 
teggiò per  gi'  Imperatori  d'Alemagna,  ebbe 
anche  da  questo  Augusto  ampia  rimunera- 
zione, avvegnaché  sottomise  alla  di  lui  au- 
torità l'abazia  di  s.  Felice  presso  Pavia,  e 
dispogliati  molti  ragguardevoli  personaggi 
nel  diploma  nominati  ed  allo  stesso  Impe- 
radore  avversi,  concedette  al  vescovo  Pietra 
i  loro  beni-  Solevano  difatti  quei  principi 
stranieri  per  tenersi  affezionato  il  clero, 
non  già  donare  del  proprio  ,  ma  arricchirlo 
delle  spoglie  di  que'  sfortunati  italiani  che 
non  sentivano  per  loro. 

Doviziosissimo  di  terre  e  di  telonei  dive- 
nuto il  vescovo  Pietro ,  fece  delle  sue 
ricchezze  partecipe  il  clero  maggiore  delle 
chiese  di  s.  Maria  e  di  s.  Gaudenzio ,  pre- 
sentandolo in  pieno  sinodo  di  un  posse- 
dimento nella  villa  di  Caltignaga  da  lui 
acquistato  dal  conte  Ricardo  e  dalla  sua  con- 
sorte Valderada,  comandando  che  le  ren- 
dite del  detto  podere  si  avessero  a  dividere 
per  due  terzi  ai  clero  di  s.  Maria  e  per  un 
ter&o  al  Gaudenziano. 
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La  plebe  eli  Milano,  insorta  contro  dei 
nobili,  costretto  aveva  Enrico  III.  re  di  Ger- 

1042  mania  e  di  tal  nome  II.  re  d'  Italia  ad  in- 
viare a  quella  città  un  suo  ministro  di  nome 
Adelgerio,  il  quale,  per  troTar  modo  di  ri- 
parare ai  disordini,  convocò  in  Pavia  una 
dieta  ed  a  quella  intervenne  anche  il  ve- 
scovo di  Novara  Riprando,  La  bisogna  però 
andava  di  male  in  peggio ,  conciossiachè 
oltre  della  prepotenza  de*  nobili  e  delle 
sedizioni  de5  popoli,  F incontinenza  e  la  si- 
monia del  clero  ovunque  spargeva  il  disor- 
dine e  lo  scisma.  Sorse  pertanto  la  gran 
contesa  del  celibato  de'  preti,  e  il  clero  di 
Lombardia  predicava  esser  lecito  a'  sacer- 
doti l'avere  una  moglie  ;  il  diacono  Ari-aldo 
ed  il  patrizio  Landolfo  vollero  opporsi  alia 
corrente  della  fiumana  della  nequizia;  Gui- 
done  arcivescovo  di  Milano  convocò    tosto 

ioS>7  nella  villa  di  Fontanetto  in  questa  diocesi 
un  concilio  di  vescovi  per  decidere  la  calda 
e  delicata  quistione.  Congregati  i  vescovi, 
tra  i  quali  eravi  eziandio  il  vescovo  Oddone 
di  Novara,  Arialdo  ed  i  suoi  seguaci  furono 
citati  a  comparire  avanti  il  concilio;  es- 
sendosi resi  contumaci,  sancirono  i  pa- 
dri, esser  lecito  a'  ministri  del  Santuario  il 
contrarre  matrimonio.  Mentre  sedeva  il  con- 
ciliabolo di  Fontanetto,  Arialdo  portossi  a 
Roma  dal  Pontefice  Nicolò    II.   Reduce   in 

io59  Lombardia    con  San  Pier  Damiano    legato 


4? 

di  quel  Papa,  sembrò  che  si  acquetassero 
le  cose;  ma  i  vizj  del  Santuario  eran  trop- 
pi: il  clero  tumultuò  nuovamente,  ed  Arialdo 
nell'isola  di  san  Vittore,  ora  isola  Madre, 
del  Lago  Maggiore  fu  trucidato  :  anche  Lan- 
dolfo da  un  dardo  trafitto  fu  tratto  a  morte. 
Il  nostro  vescovo  Oddone  da  Agnese  ma- 
dre di  Enrico  IV.,  che  in  pupillare  età  era 
successo  ai  di  lui  padre  nel  io56,  ottenne 
confermate  tutte  le  donazioni  che  alla  sua 
chiesa  eran  state  largite  da' preceduti  augusti.  1060 

Dopo  la  morte  dell'arcivescovo  di  Milano 
Guidone,  coli'  autorità  della  sede  romana 
vi  successe  Attone.  A  questa  nomina  F  Im- 
peradore  contrappose  quella  di  Gotofredo; 
i  vescovi  lombardi  non  vollero  riconoscere 
l'eletto  dal  Pontefice,  e  convocatisi  in  Novara 
consacrarono  nella  basilica  maggiore  in  ar- 
civescovo Gotofredo;  tentò  il  scismatico  pre- 
lato impadronirsi  coli' arme  alla  mano  dei 
beni  della  sua  chiesa,  ma  a  nulla  riuscì, 
perchè  rifiutato  dal  popolo,  in  Brebia  si  ascose. 
Anche  la  sede  vescovile  di  Novara  provò 
le  conseguenze  del  dominante  scisma:  Al- 
berto vescovo  legittimo  fu  da'  Conti  di  Bian- 
drate  assassinato,  ed  al  medesimo  per  sola 
regia  autorità  succedettero  Anselmo  ed  Ebo- 
ne.  Venne  il  primo  dal  concilio  di  Milano 
dell'anno  1098  condannato,  il  secondo  se- 
guì Enrico  V.  nelle  sue  imprese.  Anelando 
Anselmo  IV.  arcivescovo  di  Milano  alla  con- 
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quista  della  città  di  Babilonia,  intimò  nel- 
II00  l'anno  noo  una  crociata:  anche  il  clero 
novarese  trovossi  a  tal  fine  adunato  in  quella 
città,  senza  però  del  suo  vescovo,  perchè 
scismatico,  e  nel  diploma  spedito  dallo  stesso 
arcivescovo  in  quella  circostanza  ad  onore 
della  chiesa  di  s.  Sepolcro,  il  clero  di  No- 
vara vi  appose  in  questi  termini  la  sua  sot- 
toscrizione. 

N ovario?  clerus  super  omnes  urbes  amenus 
Asserit  lioec  s  cripta  Chris  ti  munimine  elicla  (i). 

Nel  mezzo  di  tanti  avvenimenti  e  di  tanti 
disordini,  ad  una  politica  rivoluzione  s'an- 
davano preparando  gli  spiriti  degl'italiani. 
Stanchi  i  popoli  delle  Città  dal  vedersi  sem- 
pre dai  re  e  dalle  genti  straniere,  non  che 
dal  dominio  assoluto  de' vescovi  e  eie' nobili- 
straziati  ed  oppressi,  meditarono  di  ricupe- 
rare la  propria  indipendenza  con  introdurre 
un  governo  repubblicano.  Novara  seguendo 
l'esempio  elelle  altre  Città  sorelle  eli  Lom- 
bardia adottò  pur  essa  tal  forma  di  reggi- 1 
mento:  nominò  due  Consoli  ne'  quali  stava 
la  somma  elei  potere  esecutivo,  un  Consi- 
glio maggiore  cui  spettava  la  sanzione  delle' 
leggi,  un  Consiglio  di  Savj  che  governava 
V interno  della  Città  e  gli  ufficiali  di  giu- 
stizia. 


(i)  Giulini.  Par.  IV»  pag.  499- 
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Fa  intorno  a  quest'epoca  che  Novara  ebbe 

la  gloria  di  dare  all'Europa  un  personag- 
gio celebratissimo  nella  persona  di  Pier 
Lombardo  soprannominato  il  Maestro  delle 
Sentenze. 

Nacque  Pietro  Lombardo  in  Lumellogno, 
terra  una  lega  appena  distante  dalla   Città. 
Poverissimi    erano    i  suoi    parenti,   dicendo 
Jacopo  d'Ajqui  nella  sua  Cronica  e  con  un 
latino  tutto  suo  proprio:  quod  magister  Pe- 
trus Novariensis  fuit  fillus  pauperi  viri  et 
mulieris  et  vadens  ad  scolam  serviebat  sco- 
laribus,  et    metter    ejus    lavabat   scolaribus 
camisas  et  ipsi  pascebat  $  et  docebantfilium 
suum  (i).  Grandicello  fece  in  Novara  i  suoi 
primi    studj  :  aggregatosi  quindi   alla  milizia 
ecclesiastica,  si  condusse  allo  studio  gene- 
rale  di  Bologna.  Ansioso  il  nostro  Pietro  di 
internarsi  negli  studj   sacri,   ed   essendo   in 
quel  secolo  rinomate  le  scuole  teologiche  di 
Francia,  si  rivolse  al  vescovo  di  Lucca  che 
lo  diresse  a  s.  Bernardo,  il  quale  con  lettera 
commendatizia  inviollo  a  Rejms   ed   indi  a 
Gilduino  abbate  di  s.  Vittore  di  Parigi,  scri- 
vendogli:   «Il  sig.  Vescovo  di  Lucca  padre 
»ed  amico    nostro  mi   ha   raccomandato   il 


(i)  Sic  Jacobus  de  Aquis  in  seconda 
varie  Cron.  libri  Ymaginis  mundi.  Cod. 
nella  bibliot.  Ambrosiana. 
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»  venerabile  uomo  Pietro  Lombardo,  pregan- 
»  domi,  che  per  quel  breve  tempo  in  cui 
))  questi  soggiornerebbe  in  Francia  per  qnal- 
»  che  suo  studio,  gli  provedessi  il  vitto  per 
»  mezzo  de' miei  amici ,  come  ho  fatto  sin 
»  che  quegli  si  è  trattenuto  in  Rejrns;  ora 
»  che  sta  in  Parigi,  perchè  mi  prometto  più 
»  della  vostra,  che  dell'amicizia  d'ogni  altro, 
»  lo  raccomando  al  vostro  amore,  pregan- 
»  dovi,  che  vogliate  somministrargli  il  biso- 
»  gnevole  nel  breve  suo  soggiorno  che  pensa 
)>  stare  c'osti  sino  alla  Natività  di  Maria  Ver- 
)>  ghie.  »    (i). 

*Non  fu  di  breve  durata  la  permanenza 
di  Pietro  in  Parigi,  imperocché  datosi  a  fre- 
quentare quella  scuola,  si  acquistò  tanta  ri- 
putazione che  in  poco  spazio  di  tempo  fu 
acclamato  professore. 

Per  molti  anni  non  esercitò  solamente 
Pietro  Lombardo  con  soddisfazione  univer- 
sale cotanto  onorevole  ministero,  ma  le  ve- 
glie della  notte  impiegò  nel  dettare  opere 
di  sommo  momento,  ed  infra  le  molte,  i 
Commentar]  al  Salterio  di  Davide,  alle  Epi- 
stole di  s.  Paolo  ed  i  famosi  quattro  libri 
delle  Sentenze.  Queste  opere,  e  specialmente 
il  libro  delle  Sentenze,  giudicare  lo  fecero 
di  sì  grande  ingegno  e  tale,  che  maggiore 


(i)  S.  Bernardo  leti.  4 io. 


non  si  potesse  in  allora  trovare,  e  n'ebbe 
in  guiderdone  un  canonicato  nella  cattedrale 
di  Cartes;  ma  a  più  ampia  ricompensala 
Provvidenza  il  serbava. 

Regnava  in  que'  giorni  in  Francia  Ludo- 
vico VII.  detto  il  giovane.  Filippo  quinto- 
genito di  Luigi  il  Grosso  erasi  dedicato  al. 
Santuario,  e  trovavasi  rivestito  della  dignità 
arcidiaconale  nella  chiesa  parigina.  Venuto 
a  morte  il  vescovo  Teobaldo,  quel  clero 
gli  diede  per  successore  lWcidiacono  Filip- 
po; ma  l'augusto  principe  profondamente 
penetrato  da  quella  verace  cristiana  umiltà, 
che  al  cospetto  di  Dio  e  degli  uomini  fa 
più  grande  chi  più  si  umilia,  con  esempio 
non  udito  innanzi,  rinunziò  a  favore  di  Pie- 
tro la  conferitagli  dignità  episcopale. 

Salita  da  Pier  Lombardo  la  cattedra,  l'a- 
nimo di  subito  rivolse  alla  parte  più  eletta 
dell'amata  sua  greggia,  e  diede  incomincia- 
mento  al  suo  pontificato  colla  desiderata 
riforma  degli  ordini  clericali.  Intento  ad  in- 
gentilire i  costumi  di  un  popolo  guerriero 
indusse  il  Monarca  a  radersi  la  lunga  barba 
dal  mento,  che  l'imperadore  Carlo  Magno, 
forse  per  rendere  più  truce  e  severo  l'aspetto 
de'  suoi  soldati  a'  nemici,  aveva  i^ichiamata 
in  usanza  (i).  Pervenuta  alla  madre  di  Pier 


(i)  Thevet.  Vite  e  Ritratti  degli  uomini 
illustri.  Parigi  i584 
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Lombardo  la  fausta  nuova  della  esaltazione 
del  suo  figliuolo   alia   sede   vescovile    della 
Metropoli  delle  Gallie,  determinò  di  trasfe- 
rirsi colà  con  alquanti  notabili    di   Lumel- 
logno  vogliosi  di  offerire    ad   un   tanto   loro 
compatriota  i  dovuti  omaggi  e  le    felicita- 
zioni.   Indotta    la    genitrice    del   vescovo   a 
dismettere  gli  abiti  contadineschi  ed  a  vestir 
signorilmente,  si  presentò  al  figlio,  il  quale 
avendola  attentamente  guardata,  hoec ,  disse, 
metter  me  a  non  est,  nani  ego  fui  pauper- 
culce  Jilius.    Di    sì    fatto    accoglimento    ben 
comprese  la  cagione    quella  donna:    rivestì 
i   panni  villarecci,  e  condottasi  di  nuovo  al 
figlio,  fu    incontanente  riconosciuta;  anzi   il 
vescovo  esclamò:  lice  e  metter  mea  est,  pau- 
percula    metter    quoe    me   genuit,    lactavit, 
jovit,  educavit  (i).  Nell'anno    1160    questo 
venerabile  uomo  fu  dalla  morte  rapito  nel 
compianto  del  clero,  della  corte   e    del  po- 
polo, e   con  isplendidi   funerali    gli  fu    data 
sepoltura  nel  coro  della  basilica  di  s.   Mar- 
cello.   I    contemporanei   di   Pier  Lombardo 
non  hanno  permesso,  che  nella  tomba  chiu- 
sa si  stesse  con    lui    la    sua    memoria.   Per 
conservarla  viva  ed  eterna  decretarono,  che 
in  ogni  anno  all'urna  del  Lombardo  si  por- 
tassero i  baccellieri  della  teologica  facoltà, 


(1)  Rìcobaldo  da  Ferrara  in  Clironlcoiu 
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ed  ivi  fatto  giuramento  di  avere  studiati  i 
quattro  libri  delle  Sentenze,  venissero  pro- 
clamati licenziati  in  teologia  :  pia  ed  ono- 
revole costumanza  stata  sempre  mai  osser- 
vata in  sino  alla  soppressione  della  famige- 
rata università  della  Sorbona. 

Così  Novara  può  a  buon  dritto  gloriarsi 
di  aver  dato  all'universo  un  eminente  let- 
terato ;  alla  Metropoli  della  Francia  un  pro- 
fessore celebratissimo  ed  un  esimio  pastore; 
alla  repubblica  cristiana  il  fondatore  delle 
scienze  divine  nella  persona  di  Pietro  Lom- 
bardo agnominato  il  Maestro  delle  Sentenze, 
fior  di  virtù,  tesoro  d'ogni  sapere,  indicata 
da  Beatrice  a  Dante  nel  paradiso,  ove  di  lui 
cantò  : 

L'altro  che  appresso  adorna  il  nostro  coro    * 
Quel  Pietro  fu  ,  che  con  la  poverella 
Offerse  a  santa  chiesa  il  suo  tesoro. 

Agi'  imperatori  di  Lamagna,  che  dal  loro 
canto  ritenevano  ad  essi  devoluto  il  regno 
d'Italia,  quasi  retaggio  loro  provenuto  sin 
dal  primo  degli  Ottoni,  non  andavano  a  san- 
gue i  mutamenti  di  governo  seguiti  nelle 
Città  di  Lombardia.  Di  fatti,  spogliato  aven- 
do Enrico  V.  il  padre  dell'imperio,  divisò 
portarsi  a  Milano  per  imporre  al  suo  capo 
la  corona  di  Ferro,  ed  in  Roma  il  diade- 
ma Imperiale.  D'armi  possente  e  di  segua- 
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ci,  dalla  Savoja  entrò  in  Ivrea,  in  Vercelli, 
ed  accostatosi  a  Novara,  .questa  città,  nel 
cui  seno  lo  spirito  di  libertà  forse  più  che 
in  altre  di  Lombardia  ferveva,  gli  chiuse  le 
porte;  per  lo  che  irritato  Enrico,  assediolla, 
e  l'espugnò,  abbandonandola  al  sacco,  al  ferro 
ilio  ed  al  fuoco.  Si  riebbero  ciò  nullameno  da 
tanta  calamità  i  cittadini,  ed  in  breve  tempo 
cinsero  di  nuove  mura  la  Città,  e  rialzarono 
le  demolite  torri.  Enrico  sei  anni  dopo,  dive- 
nuto più  mansueto,  e  dicendo  anzi  di  voler 
premiare  la  fedeltà  de' Novaresi,  con  Insili- 
ti 16  ghiero  diploma  dell'  anno  1 1 16  conservò 
le  antiche  loro  consuetudini, lasciando  ad  essi 
il  possesso  delle  torri  (i). 

Salito  al  trono  di  Germania,  dopo  la  morte 
1X25  di  Enrico  V,  Lotario  III.  Duca  di  Sasso- 
nia, Federico  eli  Svezia,  nipote  ed  erede  di 
Enrico,  mandò  in  Italia  il  di  lui  fratello 
Corrado,  che  i  Milanesi  vollero  fosse  dal- 
lo"- l'arcivescovo  Anselmo  coronato  prima  in 
Monza  ed  indi  nella  basilica  ambrosiana. 
A  non  tutti  i  popoli  della  Lombardia  piac- 
que il  contegno  de'  Milanesi,  imperocché 
in  maggior  numero  parteggiavano  per  Lota- 
rio, e  più  di  tutti  i  Novaresi,  il  cui  vescovo 
Litifredo  era  nella  special  grazia  di  quel- 
l'Augusto, al   quale    scriveva;    Excellentia 


(i)  Ardi,  della  CattecL  di  Novara. 
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Vostra  prò  certo  cognoscat,  quod  Novanta , 
Papia,  Placentia,  Cremona,  et  Brixia,  ci- 
vitates  Italia*  fìrmiter  fidelitatem  vestram  cu- 
ftodiunt,  et  adventum  vestrum  unanimiter 
cupiunt  Cunradus  autem  Mediolanensium 
idolum  ab  eis  tamen  reiictum,  arrepta  fuga 
solum  Parmoe  habet  refugium,  ubi  tam 
pauper ,  tamque  paucis  stipatus  viliter  mo- 
ratur ,  quod  ab  uno  loco  ad  alluni  vioc  fa- 
ma ejus  extenditur  (i).  ll20 

In  questa  età,  per  le  inimicizie  tra  Fe- 
derico di  Svevia  e  Lotario  di  Sassonia,  con- 
giunto questi  della  casa  Guelfa  di  Baviera 
avversa  agli  Enrici,  ed  entrambi  con  Cor- 
rado pretendenti  al  regno  d'Italia,  sorse 
quel!'  anguicvinita  fazione,  denominata  dei 
Guelfi  e  Ghibellini,  che  per  la  Germania 
e  per  l'Italia  scorrer  fece  il  sangue  citta- 
dino a  torrenti.  Affievolitosi  V  ardore  dei 
partigiani  verso  di  Corrado,  ed  anzi  ridotto 
questo  principe  alla  sommissione  da  Lota- 
rio, meglio  provvide  a'  suoi  casi  restituen- 
dosi in  Lamagna.  Mentre  eseguiva  la  sua 
ritirata, venne  nuovamente  in  Italia  lo  stesso 
Lotario,  il  quale  per  accondiscendere  forse 
alle  premure  del  nostro  vescovo  Litifredo 
si  condusse  nel  castello  di  Momo  in  que- 
sta diocesi,  ove  per  qualche  tempo  stanziò;  u3y 


(i)  Muratori  sotto  tanno   1129; 
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ma  ritornato  in  Germania  cessò  tosto  cK 
vivere.  Ebbe  a  successore  Corrado,  che  più 
non  ardì  por  piede  in  Italia ,  e  resosi  an- 
ch' esso  defunto,  il  di  lui  nipote  Federico  di 
Svevia  soprannominato  Barbarossa  ascese  al 
solio. 

L'assenza  degl' Imperadori  lasciò  all'ire 
cittadine  libero  il  varco ,  e  le  lombarde  Città 
dilaniaronsi  a  vicenda.  Milano,  città  più  d'o- 
gni altra  fiorita  e  popolosa,  agognava  a  trarre 
nella  sua  soggezione  tutte  le  altre  di  Lom- 
bardia. Si  volse  contro  di  Pavia,  che  le  con- 
trastava il  diritto  di  supremazia  come  città 
che  era  stata  per  secoli  molti  residenza  di 
Re  e  d' Imperadori,  indi  contro  di  Cremona, 
poscia  di  Como  che  distrusse;  ed  in  ultimo 
mostrossi  ingrata  verso  de' Novaresi,  i  quali 
per  ben  due  volte  le  eran  stati  ausiliarii 
nell' impresa  contro  la  infelice  Como,  col- 
F  ingrandire  e  rendere  a7  loro  danni  pos- 
sente Alberto  figlio  di  Guido  conte  di  Bian- 
drate.  Supplicato  Federico  da  Lodigiani 
nella  dieta  di  Costanza  a  portarsi  in  Italia 
per  difenderli  contro  la  prepotenza  de' Mi- 
lanesi, F  Imperatore  ardito  ed  ambizioso 
colse  la  favorevole  occasione  che  gli  si  pre- 
sentava. Con  poderosa  armata  sen  venne, 
e  comechè  i  Milanesi  officiosi  gli  si  fossero- 
presentati  nell'adunanza  di  Roncaglia,  pure 
ii 54  inventando  pretesti  si  dichiarò  loro  nemico. 
Era  nella  politica  di  Federico  l'estinguere 
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in  Lombardia  la  libertà,  il  soggiogare  coll'a- 
juto  delle  minori  la  città  maggiore,  e  quindi 
tutte  nella  sua  obbedienza  ridurre.  Giunto 
il  Barbarossa  nell'agro  novarese,  occupò  i 
due  ponti  sul  Ticino,  che  da  Milanesi  eran 
stati  costrutti  per  molestare  Novara  e  Pa- 
via; prese  ed  incendiò  le  castella  di  Tre- 
cate  e  di  Momo,  e  demoli  le    quattro  torri 
ed  il  muro   della  rocca    di    Galliate,  che   a 
nostro  danno  Milano  aveva  erette;  conchiuse 
un'alleanza   con    Novara    e   Pavia,    dimorò 
alternativamente    in  Biandrate    presso    del 
conte;  e  celebrò  in  Novara  la  solennità  del 
SS.  Natale  dell'anno    *  1 54-  Trasferitosi  nei 
primi  del  successivo  gennajo  a  Casal  Mon- 
ferrato, segnò  in    quella   città   un  diploma 
per  Guglielmo  Tornielli   nostro    patrizio  e   n55 
vescovo,  onorandolo  del  titolo  di  principe, 
col  quale  prese  sotto  la  sua  imperiai  pro- 
tezione   tutti    i    possedimenti    della   chiesa 
novarese,  ed  incamminatosi  quindi  a  Roma, 
ricevette  da  Papa  Adriano  IV.   il  diadema 
imperiale.  Compite    le   feste    della   sua  in- 
coronazione,  travagliato    scorgendo    il   suo 
esercito  dalla  calda  stagione,  rivolse  i  suoi 
passi  verso  la  Lombardia.  Pervenuto  a  Ve- 
rona, tenne   un  gran  consiglio  ;  nel    quale 
spogliò  la  città  di  Milano  della  Zecca  che 
concedette  a  Cremona,  città  a  lui  affezio- 
nata, e  riprese  tosto  il  cammino    di   Ger- 
mania* 
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Appena  il  Barbarossa  erasi  dalla  Lom-  j, 
barclia  allontanato  che  i  Milanesi  mossero 
tosto  in  armi  contro  delle  città  loro  nemi- 
t1 56  che.  Condussero  pertanto  V  esercito  alla 
volta  di  Cerano,  Castel  novarese  cinto  da  mu- 
ra, e  da  fosse  e  da  torri  difeso.  Strettamente 
dapprima  il  bloccarono, ed  adoperate  quindi 
le  pietrere,  le  testiere  ed  altre  macchine 
militari,  non  ostante  la  valida  resistenza 
de'  Novaresi  e  de'  Pavesi  entrostanti ,  in  tre 
giorni  se  ne  impossessarono  a  viva  forza. 
L'armata  di  Novara  era  accorsa  per  soc- 
correre quella  piazza,  ma  giunta  a  Sozzago 
non  ardì  progredire  più  oltre ,  dacché  Toste 
Milanese  era  numerosa  e  forte.  Distrutta 
la  rocca  di  Cerano,  il  nemico  campeggiò  a 
Sozzago,  a  Sizzano,  a  Morgheugo,  alla  torre 
di  Momo,  a  Mosezzo  ed  a  Fara,  tutti  ben 
muniti  castelli,  che  in  nove  giorni  espu- 
gnò, e  dopo  cotale  spedizione  ritirossi  a 
Milano. 

Intanto  che  i  Milanesi  aspre  guerre 
combattevano  anche  contro  di  altre  città 
li 57  di  Lombardia,  e  rialzavano  tra  le  molte  for- 
tezze quelle  di  Galliate  e  di  Trecate,  si 
stettero  i  Novaresi  tranquilli;  ma  però  sem- 
pre del  partito  imperiale,  e  così  di  Mila- 
no nemici. 

Irritato  Timperador  Federico  dalla  per- 
tinacia de' Milanesi,  che  continuavano  nel 
mai  augurato  sistema  di  distruggere  le  terre 


e  le  città  che  non  volevano  sottomettersi, 
determinò  di  scendere  un'altra  fiata  in  Ita-  ii58 
lia.  Venne ,  punì  pei  primi  i  Bresciani  al- 
leati di  Milano,  e  forzato  il  passo  dell'Adda, 
pose  i  suoi  accampamenti  presso  di  Milano 
stessa.  In  tal  posizione  fu  il  suo  esercito 
ingrossato  dal  corpo  d'armata  de' Novaresi 
e  delle  altre  Città,  cosicché  ammontava  in 
numero  a  più  di  cento  mille  uomini.  De- 
solati i  Milanesi  dalla  fame  si  arresero,  e 
Novara  colie  altre  città  per  allora  non 
ebbe  a  temere  del  giogo  che  la  Metropoli 
voleva  imporre.  Di  corta  durata  fu  questa 
tregua,  poiché  insorto  essendo  il  popolo 
di  Milano  contro  i  legati  che  il  podestà  , 
costituito  dallo  stesso  Imperadore,  aveva 
eletti,  si  ruppe  nuovamente  e  più  fiera- 
mente la  guerra.  Novara  anche  questa 
volta  ausilio    co' suoi  soldati  Federico. 

Uscito  Adriano  IV.  di  vita,  grave  discordia 
essendovi  tra  la  chiesa  e  l'impero,  i  due 
opposti  partiti  elessero  due  Papi,  Y  uno  col 
nome  di  Alessandro  ILI.  e  l'altro  di  Vit- 
tore III.  Sostenne  Federico  quest'ultimo, 
benché  reputato  illegittimo,  e  radunato  un 
concilio  in  Pavia,  non  essendo,  sebbene  ci- 
tato, Alessandro  comparso,  Vittore  fu  pro- 
clamato per  il  vero  Sommo  Pontefice,  cui 
1'  Imperadore  baciò  in  ossequio  i  piedi.  No- 
vara col  suo  vescovo  Tornielli  venerò  l'An- 
tipapa, per  il  che  venne  dal  cardinale  le- 


6o 
gato   Giovanni  Anagnino  interdetta    e   sco- 
1 160  municata. 

La  guerra  frattanto  contro  di  Milano  pro- 
seguiva in  modo  orrendo ,  e  scorrevano  le 
campagne  di  quella  città  e  le  devastavano 
le  genti  di  Novara,  di  Vercelli  e  delle  altre 
Città.  Comechè  all'assedio  del  castello  di 
Carcano  Federico  co'  Novaresi,  Vercellesi 
e  Comaschi  avesse  tocca  una  rotta,  pure, 
rinforzato  da  Tedeschi  venutigli  da  Lama- 
gna,  perseguitò  sì  fattamente  Milano,  che 
ili  costretta  di  arrendersi  a  discrezione. 
Dopo  le  più  obbrobriose  umiliazioni  agli 
abitanti  eli  quella  sfortunata  città  imposte, 
e  che  l'animo  rifugge  dal  raccontare,  la 
splendida  capitale  de  gì'  Insubri  fu  dalla 
canina  rabbia  imperiale  all'ultimo  eccidio 
dannata.  Per  dar  mano  e  compirne  la  de- 
cretata distruzione  venne  a  ciascuna  delle 
città,  di  Milano  nemiche,  assegnato  un 
quartiere:  ebbero  i  Novaresi  quello  di  Porta 
Vercellina,  ma  più  degli  altri  popoli  pie- 
tosi, rispettarono  il  celebre  monastero  mag- 
1 162  giore  il  quale,  fondato  prima  dell'  anno  853, 
a  giorni  nostri  ancora  sussiste.  Stolti  così  gli 
italiani,  distrussero  una  fiorente  italiana  città 
per  servire  alle  mire  ambiziose  di  un  prin- 
cipe straniero.  Dopo  la  distruzione  di  Mi- 
lano, celebrò  Federico  con  pompa  solenne 
la  Pasqua  in  Pavia  ove  comparve  colla  co- 
rona sul  capo    alla  messa  pontificale:    ini- 


bandì  lauto  banchetto,  ed  a  molte  lombarde 
città  diede  dei  podestà,  avendo  destinato  a 
Piacenza  Arnaldo  Barbavara  di  famiglia  il- 
lustre novarese. 

I   Milanesi,  cui  eran  stati   assegnati   nei 
dintorni  della  desolata  loro  patria  de'  luo- 
ghi da   abitare,    non   ostanti    le   vessazioni 
de'  luogo-tenenti  imperiali,  coll'ajuto  ezian- 
dio de' Novaresi  e  di  altri  popoli,  già  loro 
nemici,  mossi  forse  a   compassione  o  pen- 
titi all'aspetto  di  cotanta  devastazione,  an- 
davan  rialzando  la    loro    Città.  Finalmente 
il  mal  governo  di  Federico  fé'  conoscere  a 
gran  parte  di  Lombardia  il  bisogno  di  unirsi 
di  formare  una  lega   e  di  abbattere  in  Fe- 
derico stesso  il  comune    loro   nemico.    Oc- 
cupato l'Imperadore  negli  assedj  di  Ancona 
e  di  Roma,  si  accorse  di  cotal  mutazione: 
restituitosi   a  Pavia  numerò  ancora    tra    «li 
antichi  suoi  alleati  i  Novaresi,  i  Vercellesi  ed 
i  1  avesi,  tali  sicuramente  mostratisi  non  per 
amore  verso  di  lui,  ma  intimoriti  piuttosto 
dalla  presenza  del  suo  esercito.  L'armata  di 
federico  si  diresse  di  nuovo  contro  de' Mi- 
lanesi; ma  forti  epiesti  per  i  soccorsi   avuti 
da   Cremona,  da  Brescia,  da  Bergamo  e  da 
altri  alleati,  gh  presentarono  una  Valida   re- 
sistenza.   Temendo   Federico   in  un  tempo 
ed  amici  e  nemici,   campeggiò  incerto    ora 
in  Novara,    ora    in  Vercelli,    ora   in  Asti 
ed   alla    perfine,  abbandonata  Pavia,  inse- 
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^uito  sempre  clagl'  Italiani,  andonne  in  Ger- 
mania. 

Partito  il  Barbarossa,  meglio  consultando 
i  Novaresi  de' casi  loro,  entrarono  nella  lega. 
Primo  loro  pensiere  fu  quello  di  distrug- 
gere la  potenza  del  conte  Guido  di  Bian- 
chite.,  che  da  padrone  quasi  tutta  occupava 
la  loro  provincia.  Anche  le  altre  città  erano 
del  conte  nemiche,  siccome  quello  che  di 
dubbia  fede  favoriti  aveva  gl'interessi  del 
Barbarossa;  tutte  per  conseguente  accor- 
sero contro  il  borgo  di  Biandrate,  che  seb- 
bene munito  di  mura  e  di  castelli  e  valo- 
rosamente difeso,  venne  al  suolo  rovesciato. 
I  tedeschi  che  ne  formavano  il  presidio  fu- 
rono tagliati  a  pezzi;  liberaronsi  gli  ostaggi 
italiani  ivi  dall'Imperatore  confinati,  e  dieci 
de'  piìi  nobili  e  ricchi  Alemanni  si  offri- 
rono alla  vedova  d'un  patrizio  Bresciano 
già  statico  di  Federico,  che  contro  il  diritto 

1168  delle  Senti  avea  fatt0  aPPiccare>  acci°  cli 
loro  disponesse  a  piacere.  I  Novaresi  per 
lc£°e  perpetua  decretarono  di  tener  sem- 
pre quel  borgo  distrutto  (1). 

Finita  la  guerra  di  Biandrate,  la  lega  a 
maggiorana  tutela  divisò  d'innalza*?  al  con- 
fi 74  fluente    della    Bormida    e    del   Tanaro   una 
Città  che  fu  chiamata  Alessandria  ad  onore 


(1)    Stai    Nov.    de    tenendo    desimelo 
Blandrato.  pag.  20. 
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del  Pontefice  Alessandro  III.  Federico  in 
tal  modo  dalle  genti  Lombarde  insultato, 
dalla  Savoja  calò  con  numerosa  truppa  in 
Italia.  Occupata  Torino,  e  presa  Asti,  por- 
tossi  ad  assediare  Alessandria  da  un  sol 
fosso  allora  circondata.  I  suoi  abitanti  si 
difesero  con  valore;  Federico  dal  suo  canto 
volle  persistere  nell'impresa;  vi  accorsero 
i  Milanesi,  i  Novaresi  e  gli  altri  collegati;  e 
il  Barbarossa,  che  per  una  strada  coperta, 
che  aveva  fatta  praticare,  già  riteneva  des- 
sero padrone  di  quella  Città  nascente,  do- 
vette ad  un  tratto  abbandonarne  l'assedio: 
volse  però  Farmi  contro  degli  alleati,  che 
presso  Tortona  avevano  gli  accampamenti, 
e  disponevate!  già  la  battaglia,  quando  es- 
sendosi intromessi  alcuni  sacerdoti,  si  con- 
venne della  pace.  Di  questa  pace  destro 
V  Imperadore  approfittavasi  per  apparec- 
chiarsi a  nuova  guerra,  levando  soldati  in 
Germania,  e  procurandosi  amici  ed  alleati 
in  Italia.  Le  Città  di  Lombardia,  che  sta- 
vano all'erta,  ne  scoprirono  i  rei  disegni, 
e  prepararonsi  unite  a  vigorosa  resistenza. 
All' annuncio  delle  mosse  del  Barbarossa, 
le  truppe  di  Novara,  di  Vercelli  e  di  Pia- 
cenza furon  preste  in  Milano;  si  venne  li 
29  maggio  1176  tra  Busto  Arsizio  e  Bor-  'g 
sano  a  giornata;  F  Imperadore  fu  vinto  e  ; 
tutto  perde,  persino  la  lancia,  lo  stendardo 
della    croce    e    la   cassa   militare;   ali   alti4 
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fi. 

alleati  comparvero,  ma  tardi,  sul  campo; 
da  soli  Milanesi,  Novaresi  e  Piacentini  si 
riportò  quindi  tale  e  tanta  segnalata  vittoria. 
Da  sì  grave  disavventura  Federico  col- 
pito, nconciliossi  coi  Papa.  In  un  congresso 
tenutosi  in.  Venezia,  nei  quale  intervenne 
il  nostro  vescovo  Bonifazio  con  due  arci- 
preti e  quattro  consoli  del  comune,  si  sta- 
1177  bili  tra  la  lega  Lombarda  e  l'Imperadore 
una  tregua  di  sei  anni.  Volgendo  al  suo 
termine  l'epoca  alla  tregua  prefissa,  si  trattò 
della  pace  generale.  Roberto  vicedomino 
fu  per  la  Città  di  Novara  nelle  adunanze 
preliminari  di  Piacenza.  In  questo  inter- 
vallo di  tempo  ,  Alessandro  III.  convocò 
nella  basilica  lateranense  un  gran  concilio, 
nel  quale  sedettero  trecento  vescovi,  e  tra 
quelli  il  nostro  Bonifazio:  sancì  quel  sacro 
convegno  ventisette  canoni  contro  i  simo- 
niaci ,  gli  usuraj   e  gli  eretici. 

Ritornato  Federico  in  Alemagna,  intimò 
nella  città  di  Gostanza  un  congresso  gene- 
rale. Novara  mandò  per  suoi  ambasciadori 
Opizzone  da  Briona,  Teodisio  Cavallazzi  e 
Guido  Boniprandi ,  il  primo  de  quali  fu 
dall'  Imperadore  investito  del  consolato.  In 
quell'assemblea  si  conchiuse  tra  f  impero 
e  le  città  di  Lombardia  la  pace  generale, 
denominata  dappoi  pace  di  Costanza.  A 
Novara,  che  in  quel  celebre  trattato  è  no- 
minata prima  di  Milano,  furono  confermale 
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quelle  concessioni  che  da  Milano  istessa 
eranle  precedentemente  state  fatte.  Ra- 
dunatasi due  anni  dopo  in  Piacenza  la 
dieta  della  lega  pel  giuramento  di  mante- 
nere ed  osservare  quel  trattato,  Ruggero 
Marcellino,  Opizzone  da  Rriona  e  Michele 
Capra  lo  prestarono  quai  delegati  del  co- 
lmine di  Novara.  Così  terminò  quella  ter- 
ribil  lotta,  che  costò  la  distruzione  di  tanti 
borghi  e  città  e  tanto  sangue  italiano:  lotta 
suscitata  dall'  ambizione  di  Milano  per  voler 
signoreggiare  Lombardia  intera,  acremente 
sostenuta  dalle  città  rivali,  del  proprio  bene 
e  della  propria  indipendenza  insiememente 
nemiche;  imperocché  e  direttamente  ed 
indirettamente  servirono  alle  avide  mire 
di  una  formidabile  straniera  potenza,  the 
tutte  quante  divisato  aveva  di  ridurre  ai 
più  umiliante  ed  insopportabile  servaggio,  si 83 

Sottrattasi  Novara  dalla  soggezione  impe- 
riale, non  si  rimase  dal  continuare  la  guer- 
ra :  tale  era  il  genio  malefico  di  que'  tri- 
stissimi tempi,  che  se  l'occasione  ad  una 
città  mancava  di  trattar  P  arme  o  contro 
de'  Teutoni  o  de'  Galli ,  tosto  le  rivolgeva 
a  rovina  de'  popoli  confinanti.  Da  Jun^a 
pezza  tra  Novaresi  e  Vercellesi  pugna  vasi, 
ed  una  tregua  era  ben  anche  seguita,  al- 
lorché da'  Vercellesi,  posto  in  non  cale 
l'armistizio,  s'invase  il  borgo  di  Roma 
guano.    Di   tale   violenza    portarono   i  No- 
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varesi  le  loro  querele  all'  Imperadore  En- 
rico "VI,  il  quale  avocata  a  sé  la  cogni- 
zione di  quella  controversia,  ne  commise 
la  decisione  a  Guidone  da  Elma  giudice 
della  R.  Corte  e  ad  altri  cospicui  perso- 
naggi. Allegavano  i  Novaresi  che  que'  di 
Vercelli  venienles  contra  Locum  Roma- 
guani  viiie as  ipsius  Loci  incidendo,  mace- 
riam  quamdam  destruendo  insultimi  in  No- 
varienses  facendo  et  pontem  expugnando 
erano  stati  i  primi  a  rompere  la  tregua  ; 
per  il  che,  sentite  da  Guidone  da  Elma  le 
parti  ed  il  parere  di  molti  sapienti  di  Lom- 
bardia, risultando  provata  Y ingiusta  aggres- 
sione de'  Vercellesi,  pronunciò  nella  Corte 
di  Tortona  la  sentenza,  colla  quale  condan- 
no nolli  al  pagamento  di  ragguardevole  multa 
a  Raj  mondo  Cavallazzo  podestà  di  Novara 
in  riparazione  de7  sofferti  danni.  Tal  deci- 
sione non  avendo  impedita  la  continuazione 
delle  ostilità  fra  le  due  Città  rivali,  lo  stesso 
Imperadore  in  Camera  archiepiscopi  Medio- 
lanensis  saprà  palatium  suum  emanò  varj 
decreti  per  indurle  alla  pace,  che  finalmente 
li  24  maggio  1  iq4  nella  chiesa  di  s.  Pietro  di 
Casalino,  terra  dell'agro  Novarese,  fu  stabi- 
lita ed  indi  nel  giorno  2  ottobre  anno  mede- 
simo dai  Consiglio  di  Credenza  iti  Novara 
ratificata.  Cagione  principale  delle  frequenti 
guerre  di  Novara  contro  Vercelli  eran  le 
pretensioni  rispettive    sul    borgo    di   Bian- 
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cìra te.  I  confi  di  quel  luogo,  che  per  il  di- 
ploma di  Federico  I.   dell'anno    n56   pos- 
sedevano nell'episcopato  Novarese  un  gran 
numero  di  castelli,   dopo   d'avere  sottratta 
la  loro  contea  dalla  giurisdizione  della  sede 
vescovile   di  Novara,  e    la   medesima  unita 
alla  diocesi  di  Vercelli,  tenendosi  sempre 
del  partito  di  eletta  città,  rie  fomentavano 
le   discordie.   All'oggetto  pertanto^dt  asso- 
pire tal  possente  motiva   di    continuato  li- 
tigio, nel  trattato  di  Casalino  si  convenne 
la    divisione    tra  Novara    e    Vercelli    degli 
uomini  eli  Bramirà  te,  enei  giorno  12  agosto 
11 99  da  Jacopo  de  Gridalardi  ed  Aj  chino  nce> 
eie  Cantone,  nunzj   eli  Vercelli,  in  concorso 
di  Matteo  Rossi  e  Brunasio  Porca,  Amba- 
sciadori  di  Novara,  si  addivenne  all'atto  di 
partizione  (1).  Dopo  la  pace  di  Costanza  e  eli 
Casalino,  contenta  Novara  della  conquistata 
libertà,  pensò  rimarginare  le  sue  piaghe.  An- 
nullata  la  potenza  eie'  conti   di  Biandrate 
ridotti  gli  altri  nobili   alia  sua  obbedienza, 
signora  dell'intiera  sua  provincia,  scrisse  molle 
saggie  ordinazioni  pel  suo  interno  buon  reg- 
gimento, che  unite  in  un  Coelice  chiamò  Sta- 
tuti. Ravvisando  essere  l' agricoltura  la   più 
certa  sorgente  della  floridezza  d'uno  Stato, 
dispose  delle  abbonclevoli  sue  acque  a  favore 

(1)  Cari.  netfArehiv.    della   Cattedr.  di 
Vercelli. 
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de'  comuni  e  dei  privati,  onde  più  fertili  si 
1202  rendessero  le  nostre  campagne  (i).  Fondò 
monasteri,  innalzò  chiese  e  palagi,  e  si 
rese  un'  altra  volta,  tra  le  italiane  città  , 
bella  ?  ricca  e  potente. 

Per  una  disposizione  del  nuovo  statuto, 
la    quale    prescriveva   che   niuno    soggetto 
alla  giurisdizione  della  città  potesse  alienare 
possessione  qualunque  a  chi  fosse  d'  altro 
distretto,  e  che,  quando  alcuno  vi  contrav- 
venisse, i  beni  venduti  appartenere  doves- 
sero al   comune,   era   insorta   una    contro- 
versia tra  la  città  ed  Ariberto    abbate  dei 
monastero  di  Arona,  siccome    quello    che 
aveva  accomperati   dal    conte    Guidone    di 
Eiandrate  varj  poderi.  Stanco  Ariberto  dalle 
violenze,  che  per  tal    motivo    gli  venivano 
continuamente  fatte  dai  Rettori  di  Novara, 
preso  parere  da  Enrico    da   Settala    eletto 
arcivescovo  di  Milano,  cesse  ai  Novaresi  i 
beni  in  quistione.  Favorì  Enrico  la  domanda 
dei  Rettori  del  comune  per  la  buona  ami- 
cizia che  in    allora    sussisteva    tra    le    due 
»        città  di  Novara  e  di  Milano  ,  avendo   anzi 
quest'ultima  eletto  in  suo  podestà  Bruna- 
12 15  sio  Porca    illustre   Novarese,  che    nel   suo 
governo  a  buon  fine  condusse    importanti 
spedizioni  militari.  Un  destino  fatale  a  tutta 
la  nazione  Lombarda  volle  che  non  tardas- 


te) Stat  Nov.  pag.  620. 
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sero  a  suscitarsi  di  nuovo  le  izze  tra  po- 
polo e  popolo,  tra  nobili  e  plebei:  l'acer- 
ba contesa  per  il  possesso  di  borgo  s.  Do- 
nino fra  Piacentini  e  Parmigiani,  armò  le 
città  Lombarde  ed  anche  i  Novaresi  see- 
sero  ad  ajuto  de'  primi  nell'agone.  Pallanza 
che  apparteneva  a  varie  nobili  e  potenti 
famiglie,  che  si  denominavano  conti  di  Ca- 
stello ,  vantando  V  arcivescovo  di  Milano  1223 
su  quel  borgo  delle  pretensioni,  ebbe  a 
sperimentare  il  valore  del  popolo  Novarese, 
il  quale  con  una  flottiglia  sul  lago  maggiore 
per  ben  due  volte,  le  ragioni  dell'arcive- 
scovo sostenendo,  1'  assaltò  e  lo  vinse. 

L' amore  eccessivo  della  libertà  e  del- 
l' indipendenza  sospingeva  talvolta  i  Rettori 
delle  comunità  a  tentare  di  distruggere  gli 
avanzi  di  quel  potere  che  i  vescovi,  par- 
teggiando sempre  per  gl'Imperatori  stra- 
nieri, ne' secoli  barbari  avevano  acquistato. 
Non  erano  i  cittadini  di  Novara  abbastanza 
paghi  che  il  loro  vescovo  fosse  da  lunga 
pezza  spogliato  del  dominio  temporale  della 
città.  Sedendo  sulla  cattedra  di  s.  Gauden- 
zio Oldeberto  Tornielli,  il  popolo  volle  at- 
tentare alle  immunità  e  prerogative  dell'e- 
piscopato :  portò  i  suoi  piati  Oldeberto  al 
Sommo  Pontefice  Onorio,  e  comechè  quel 
Papa  risentitamente  ai  cittadini  scrivesse 
per  distoglierli  dal  molestare  la  propria 
madre  e  dallo  sprezzare  le  insinuazioni  apo- 
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stolice,  si  persisteva  tuttavia  nel  divisa- 
menta.  Una  mediazione  però  diede  il  fine 
a  tanta  contesa:  nominaronsi  per  arbitri 
Giacomo  vescovo  di  Torino,  ed  Enrico  da 
Settala  eletto  arcivescovo  di  Milano,  i  quali, 
consultate  le  ragioni  delle  parti,  pronuncia- 
rono dappoi  nella  basilica  estramurana  di 
s.  Gaudenzio  la  loro  sentenza  in  presenza 
non  solo  de'  contendenti,  ma  eziandio  di 
un  gran  numero  d7  illustri  personaggi,  tra 
i  quali,  Giovanni  Tornielli  patrizio  Nova- 
rese vescovo  di  Bergamo,  Giacomo  arcidia- 
cono, Odemario  preposi to  di  s  Gaudenzio, 
il  conte  Guidone  di  Bianchiate  e  Guido  De- 
capitane! da  Sillavengo.  Al  pubblicarsi  di 
cotal  decisione  non  pochi  de'cittadini  lascia- 
rono le  seggiole,  ed  escirono  mal  contenti 
dalla  chiesa.  Giudici  essendo  stati  in  questa 
scabrosa  faccenda  due  vescovi,  avranno  pro- 
babilmente fatta  piegare  la  bilancia  in  fa- 
vore del  loro  confratello  :  il  giudicato  si 
mandò  eseguire,  ed  Oldeberto  continuò  ad 
imporre  il  contrastato  fodro  alla  valle  di  An- 
tigono e  ad  altri  luoghi  dell'Ossola  (i). 

Salito  al  trono  di  Germania  Federico  IL 
mostrossi  animosamente  avverso  alle  città 
Lombarde,  ponendo  in  non  cale  le  conven- 
zioni della  pace  di  Costanza.  Le  città  di 
Lombardia  scorgendo  in  lui  un  animo  cat- 


(i)  Bascapè.  iYov\  Sacr.  pag.  386. 
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tivo ,  qual  giù  per  loro  sciagura   il  di    lui 

avo  Barbarossa  aveva  nodrito,  nella  chiesa 
di  s.  Zenone  di  Mantova  rinnovarono  la 
lega  per  prepararsi  alla  difesa  contro  del 
comune  nemico:  a  quel  consesso  Ardizzone  1226 
Caccia  e  Giacomo  Deliaporta  furono  am- 
basciadori  di  Novara. 

Erano  sette  anni  decorsi  dalle    imprese 
contro  di  Pallanza,  quando  Guglielmo  mar- 
chese di  Monferrato,    non   mai    satollo    di 
estendere  il  suo  dominio ,  colla  forza  per- 
seguitava gli  Alessandrini  :  per  questo  av- 
venimento   le    milizie    Novaresi    entrarono 
coi  Milanesi   di    nuovo    in    campo.    Invasi 
gli  stati  del  marchese,  venne  quel   potente 
signore  obbligato  a  giurare  di  non   dipar- 
tirsi dal  cornando  de'  capi  della    lega  :  nò 
qui  si  fé'  tregua,   imperocché  inoltratisi  e 
Novaresi  e  Milanesi  con  altri   militi    della 
confederazione  nel  Piemonte,  si  diedero  a 
guerreggiare    contro    del    conte    Tommaso- 
di  Savoja  e  de'  suoi  alleati,  e  a    danno  di 
tutti  quelli  fabbricarono  la  città  di  Cuneo, 
nella  quale    ritiraronsi  alcune    popolazioni 
malcontente  del  governo  di  que' signori.  Così 
Novara  ,  se  nella  sua  primitiva  età  concorse 
co'  popoli  Marici  alla  fondazione  di  Pavia,       <? 
nelle  età  posteriori  prestossi  alla  riedifica- 
zione di  Milano,  ed  all' innalzamento  delle 
due  città  di  Alessandria  e  di  Cuneo  (r). 


(1)  Glutini.  Pari.  VII,  Lio.  LI. 
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Comechè  il  marchese  di  Monferrato  dopo 
la  perdita  da  lui  fatta  del  castello  di  Mom- 
baruzzo  avesse  colla  lega  Lombarda  con- 
chiusa  una  pace,  non  mantenne  però  la 
fede  del  trattato.  Per  vendicarne  la  viola- 
zione, i  Milanesi  co'  Novaresi,  Piacentini 
ed  Alessandrini  rientrarono  ne'  possessi  del 
marchese,  il  quale  vide  perire  le  navi  ar- 
mate che  per  di  lui  comando  scorrevano 
il  Po,  e  preso  il  ben  munito  suo  castello 
di  Ciriale. 

Intanto  che  succedevansi  questi  avveni- 
menti, Federico  IL  meditava  l'impresa  di 
Lombardia.  Già  una  volta  erasi  accostato 
all'Italia,  ma  ritrovati  i  passi  ben  difesi, 
ardito  non  aveva  di  assaltarla.  Ritentato  il 
1237  conquisto  nel  1237,  pervenne  con  forte  ar- 
mata nel  Veronese  e  minacciò  Brescia.  Per 
far  argine  alla  invasione,  Milanesi,  Novaresi, 
Vercellesi  ed  Alessandrini  gli  si  ferono  in- 
contro campeggiando  a  Ponte  Vico  presso 
del  fiume  Oglio,  opportunissima  militare  po- 
sizione. Federico,  che  nell'arte  della  guerra 
non  era  uom  da  poco,  si  schermì  dall'  at- 
taccare i  suoi  nemici,  ed  appigliassi  allo 
stratagemma,  mostrando  ritirarsi,  di  far 
pubblicare  che  voleva  prendere  in  Cre- 
mona i  quartieri  d'  inverno.  Mal  accorti  i 
Lombardi  gli  credettero,  e  sortirono  dal 
campo;  Federico  fu  loro  incontanente  ad- 
dosso nel  luogo    di    Cortenova;   sebbene    i 
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Lombardi  sorpresi  in  posizione  assai  svan- 
taggiosa ,  poiché  trovavansi  tra  1'  esercito 
nemico  ed  il  fiume  ,  si  misero  tuttavia 
in  ordinanza  :  contavano  essi  più  di  ses- 
santa mille  uomini,  ma  l'armata  imperiale 
era  di  numero  maggiore.  Impegnatasi  la 
mischia  che  tu  lunga  ,  ostinata  e  sangui- 
nosa ,  i  Lombardi  soverchiati  ebbero  la 
peggio.  Federico  che  anelava  alla  conqui- 
sta del  carroccio,  non  vi  riesci;  imperoc- 
ché da'  collegati  col  benefìcio  della  notte 
sopraggiunta  ,  spogliato  degli  ornamenti  e 
spezzato,  fu  pel  campo  disperso.  Eseguì 
quindi  1'  esercito  la  sua  ritirata  ,  che 
venne  contristata  da'  Bergamaschi ,  i  quali 
per  rendersi  affezionato  l'Imperadore ,  la- 
sciata la  neutralità  3  bersagliarono  gli  al- 
leati, molti  de'  quali  uccisero  e  fecero  pri- 
gionieri. 

Trovato  da  Federico  il  carcame  di  quel 
carroccio,  ne  menò  gran  festa,  e  man- 
donne  un  pezzo  al  Campidoglio  di  Roma 
per  trofeo  della  riportata  vittoria.  Dopo 
1'  esito  infelice  di  tale  battaglia  i  Novaresi 
e  quasi  tutti  gli  altri  popoli  di  Lombar- 
dia si  diedero  all'  Imperadore ,  il  quale 
da  Pavia  portatosi  in  Novara,  se  n'  andò 
a  Vercelli. 

Mentre  gli  alleati  erano  alle  prese  cogli 
Imperiali,  i  Pavesi  nemici  di  Milano  incen- 
diarono il  celebre  monistero  di  Morimondo: 
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quegli  sgraziati  cenobiti  denudati  e  per- 
cossi furan  costretti  di  abbandonare  il  con- 
vento ;  non  mancarono  gli  altri  monaci 
cistercensi  di  soccorrerli,  e  quelli  di  Ca- 
salvolone  nell7  agro  novarese  per  liberalità 
si   distinsero  fra   tutti. 

Alleati  essendo  de'  Milanesi  i  Piacentini, 
I238  costruissero,  per  infestare  le  terre  de' Pa- 
vesi, un  ponte  sovra  del  Po.  I  Pavesi  coi 
Novaresi,  Vercellesi  ed  altri  portaronsi  to- 
sto da  tutte  parti  per  distruggerlo  ;  fecer 
correre  per  Tonde  dell'  Eridano  navi  in- 
cendiarie,  ma  far  vani  i  loro  sforzi,  che 
non  senza  vergogna  ebbero  ad  abbando- 
nare  la  male   augurata  impresa. 

Derelitti  i  Milanesi  da  tutti  i  loro  socj, 
reputarono  sano  consiglio  di  rimettersi  in 
grazia  dell'imperador  Federico;  ma  non  fu- 
rono, come  speravano,  ben  ricevuti,  impe- 
rocché quell'Augusto  nodriva  per  quel  po- 
polo i  sentimenti  del  suo  avo.  Pretese  egli 
difatti,  che  alla  sola  sua  clemenza  si  affi- 
dassero :  impolitica  fu  tale  richiesta ,  che 
troppo  fresca  era  la  memoria  del  sofferto  ec- 
cidio, alloraquando  Milano  abbandonossi  alla 
discrezione  di  Federico  I.  Determinaronsi 
perciò  i  Milanesi  di  comprarsi  col  sangue 
la  loro  indipendenza;  armarono  tutto  il  con- 
tado, e  Federico  II.  fu  costretto  di  ritirarsi 
in  Toscana.  Apersero  un'altra  volta  le  città 
italiane  gli  occhi,  e  riconobbero ,    che  per 
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gare  fraterne  servivano  sempre  al  comune 
nemico.  Una  lega  Guelfa  fu  combinata  con- 
tro il  partito  Ghibellino,  e  Novara  unita- 
mente al  conte  Guido  di  Biandrate  ed  al 
di  lui  zio  Uberto,  riconciliatasi  colla  chiesa,  1234 
entrò  nella  confederazione. 

Trasferitosi  nell'anno  successivo  Federico 
a  Pavia  per  riaccendere  ancora  la  guerra 
contro  Milano,  all'oggetto  di  stringere  da 
due  lati  questa  città,  l'esercito  in  eliie 
grandi  corpi  divise  ,  incaricandone  del  co- 
mando di  un'  ala  Ezio  di  lui  figliuolo  re 
di  Sardegna.  Stavano  i  Milanesi  alla  vedetta 
e  conosciuti  i  movimenti  del  nemico,  fecero 
la  chiamata  degli  alleati:  Novara,  Brescia  e 
Piacenza  pronte  furono  al  soccorso.  Ezio  in 
uno  scontro  presso  di  Gorgonzola  fu  fatta 
prigioniero  ;  liberato  dalla  generosità  di  Si- 
mon da  Locamo,  generalissimo  delle  truppe 
Lombarde,  n'andò  dal  padre,  che  indusse 
a  rimanersi  dal  proseguire  la  guerra  con- 
tro de' Milanesi.  Stabilita  la  pace,  Fiume-  I2/* 
radore  partì  per  la  Puglia.  4 

Concubina  di  Federico  essendo  a  quei 
tempi  Agnese,  nata  da  Bianca  figlia  del 
marchese  Lancia  d'Asti,  e  vedova  el'un  no- 
stro Tornielli,  mentre  l'Imperadore  trova- 
vasi  in  Lombardia,  avendo  quella  donna  i 
suoi  parenti  in  Novara  tutti  Ghibellini  si  -  M 
adoperò  ed  ottenne,  che  la  città  seguisse 
ancora  una  volta  la  fazione  imperiale;  ma 
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appena  da  queste  regioni  erasi  Federico 
allontanato,  Novara  rientrò  nella  lega  Lom- 
barda. Ridotto  quel  monarca  agli  ultimi 
momenti^  di  sua  vita ,  sposò  Agnese  e  legit- 
timò il  figlio  che  dalla  medesima  aveva 
avuto  di  nome  Manfredi ,  e  che  sali  di  poi 
sul  trono  di  Puglia. 

Guerreggiandosi  in  questo  frattempo  an- 
cora animosamente  tra  Milano  e  Pavia  , 
riesci  al  novarese  Filippo  Barbavara  dei 
conti  di  Castello  di  conchiudere  tra  quelle 
due  città  la  pace.  Novara  ebbe  in  questo 
mezzo  il  contento  di  accogliere  nelle  sue 
i2>i  mura  il  Pontefice  Innocenzo  IV.  che  da 
Genova  si  portava  a  Milano  ,  e  di  vedere 
podestà  di  questa  Metropoli  il  nobile  suo 
concittadino  Clemente  Gera,  personaggio 
dottissimo  e  di  alta  considerazione. 

Se  la  città  di  Novara  diede  negli  andati 
tempi  alla  capitale  dell'  orbe  romano  un 
elegante  e  facondo  oratore  qual  fu  Cajo 
Albucio  Silone;  se  nel  secolo  della  più  pro- 
fonda ignoranza  vide  nel  maestro  delle 
sentenze  il  fondatore  della  scienza  della  di- 
vinità, sempre  mai  ferace  questa  beata  terra 
di  sublimi  ingegni,  ebbe  in  questo  ancor 
barbaro  secolo  la  gloria  di  mostrare  al 
mondo  un  uomo  valentissimo  nella  persona 
dell'  astronomo  Campano.  Nato  egli  in  que- 
sta Città  nell'anno  i25o,  od  in  quel  tor- 
no, fece  i  suoi  studj  in  patria:  filosofo  ed 
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astronomo  di  grida  (r),  fu  il  nostro  Cam- 
pano ricevuto  nella  Corte  Pontificia  e  spe- 
cialmente prediletto  da  Urbano  IV,  cui  de- 
dicò l'opera  intitolata  Theoricas planetarum. 
Per  il  primo  tradusse  dall'  arabo  e  com- 
mentò Euclide;  dettò  varj  libri  sul  Computo 
Ecclesiastico,  sulla  composizione  del  Qua- 
drante, sulla  Sfera,  e  sovra  i  segni  dello 
Zodiaco,  motivo  per  cui  di  questo  erudi- 
tissimo novarese,  così  Giovanni  Tritemio 
scrisse:  Campanus  natione  lombardus  phi- 
losophus ,  et  astronomus  omnium  opinione 
suo  tempore  celeberrimus,  ingenio  aeutus, 
sermone  scholastieus ,  clivinarum  quoque 
scripturarum  non  ignarus ,  ealculator ,  et 
computista  insignis  ,  ediclit  ingenii  sui  non 
panca  opuscula  quorum  lectio  ecclesice  re- 
ctoribus  non  erit  spernenda  (2). 

Non  più  molestate  le  lombarde  città  dagli 
Imperatori  di  Germania,  in  vece  di  rassodare 
il  proprio  governo,  ravvivare  l'agricoltura, 
perfezionare  le  arti,  non  contente  d'essersi, 
per  ambizione  dì  signoreggiarsi,  straziate  a 
vicenda,  rallentarono  il  freno  a'  Guelfi,  ed 


(1)  Cotta.  Museo  Novarese,  Stanza  II 7 
n.  245.  Bettinelli.  Risorgimento  d'Italia, 
toni.  I. 

(2)  Giovanni  Tritemio.  De  JScriptorib* 
ecclesias.   pag.  263. 
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a*  Ghibellini,  i  quali  si  diedero  a  spieta- 
tamente dilaniare  il  seno  delia  propria  pa- 
tria. Novara  che  appena  respirava  per  la 
pace  nel  1254  co'  Pavesi  conchiusa  (i)  ,  an- 
ch'essa pur  troppo  trovossi  in  quest'  ini- 
quissimi  tempi  in  cosi  deplorabile  situazione. 
Erano  nella  città  due  fazioni,  la  Sanguigna 
e  la  Rotonda:  componevano  la  prima  i 
Brasati  ed  i  Lambertenghi  ;  erari  della  se- 
conda i  Tornielli,  ed  amendue  tendevano 
all'  usurpazione  del  dominio.  Avendo  nel- 
1257  Fanno  1257  alcuni  de'  Sanguigni  assalito 
coli'  armi  alla  mano  Giovanni  Tornielli,  si 
affollarono  i  Rotondi  in  di  lui  soccorso,  e 
fatto  grande  strepito  ed  ammazzamento,  co- 
strinsero i  Brasati  ed  i  Lambertenghi  ad 
abbandonare  la  città  e  con  essi  il  podestà 
Acurzio  Niguarda,  stato  eletto  dal  marchese 
d' Incisa  Manfredo  Lancia.  Neil7  anno  suc- 
cessivo inteso  da  Sanguigni  secreto  accordo 
col  popolo,  questo,  trattenuti  sotto  pretesto 
di  trattare  della  pace  i  Tornielli,  introdusse 
nuovamente  nella  città  i  Sanguigni,  i  quali 
tosto  misero  i  loro  nemici  al  bando;  avve- 
gnaché in  quella  età  della  data  fede  anche 
dalle  più  cospicue  persone  non  si  teneva 
conto  qualunque.  Spiravano  i  Tor  nielli  pere  0- 
taì  tradimento  vendetta:  onde  eseguirla  e  per 


(1)  Stai,  della  città  di  Vercelli,  pag.  204. 
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rientrare  nella  patria,  assoldarono  varie  tor- 
me di  stranieri.  Eravi  un  uomo  di  gigan- 
tesca statura,  di  nome  Ajmerico  sopranno- 
minato Rabbia,  di  semibarbari  costumi  e 
d'animo  feroce:  quest'uomo  militato  aveva 
per  molti  principi,  e  condottiero  era  stata 
ai  molte  squadre;  anche  costui  presero  a 
loro  stipendj  i  Tornielli,  e  si  misero  in 
campo.  Non  iste  Itero  dal  loro  canto  i  San- 
guini oziosi  :  sortiti  dalla  città  campeggia- 
ronoacl  Ulengo,  ed  ivi  si  venne  a  giornata. 
Già  i  Sanguigni,  perduti  molti  de'  loro  sol- 
dati;  cercavano  colla  fuga  il  proprio  scampo, 
quando  non  si  sa  da  qual  parte  ferito  cadde 
Ajmerico  estinto.  All'udire  la  morte  di  co- 
stui, che  col  solo  suo  nome  atterriva,  ripre- 
sero i  Sanguigni  coraggio  :  ritornati  all'or- 
dinanza, astrinsero  i  Tornielli  alla  fuga,  e  j  260 
rientrarono  nella  città  trionfanti^ 

Mentre  per  le  Italiane  città  tanto  sangue 
dalle  contrarie  fazioni  versavasi,  sorse  in 
Perugia  l'eremita  Rajnerio,  il  quale  si  diede 
a  predicare  penitenza  onde  placare  la  di- 
vina vendetta.  Alla  voce  di  quell'uomo 
tutta  quella  città  si  commosse ,  e  si  vi- 
dero allora  uomini  e  donne  snudati  dalle 
spalle  alla  cintola  flagellarsi  a  sangue  ,  e 
scorrere  colle  sacre  bandiere  terre,  borghi 
e  città  per  indurre  i  popoli  alla  pace.  Pre- 
sentaronsi  quelle  turbe  a  Milano,  ma  non 
osarono  entrarvi,  perchè  Martino  Dellatorrer 
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capo  di  quel  popola,  fece  piantare  per  esse 
seicento  forche;  così  non  furono  ammesse 
in  Novara  ed  in  Cremona.  Da  quell'epoca 
però  ebbero  il  loro  principio  le  associa- 
zioni de'  secolari  col  titolo  di  Disciplinanti; 
e  la  confraternita  di  s.  Giovanni  Decollato 
di  questa  città  da  quella  stagione  ripete 
la  sua  instituzione. 

Rinforzata  la  fazione  de'  Sanguigni  dalla 
potente  famiglia  de'  Cavallazzi,  rinnovella- 
ronsi  i  tumulti  e  la  calamità  di  Novara: 
quattordici  persone  della  famiglia  de'  Tor- 
1263  nielli  furono  a  tradimento  scannate,  e  gli 
altri  tutti  espulsi,  intanto  che  Uberto  Pal- 
lavicino vicario  imperiale  di  Parma,  nemico 
dell'uno  e  dell'altro  partito, facendo  la  guerra 
da  avventuriere,  manometteva  col  ferro  e 
col  fuoco  i  nostri  sobborghi.  Stanchi  alla 
perfine  i  cittadini  di  tanti  disastri,  deter- 
minarono di  crearsi  un  protettore,  ed  affida- 
rono il  governo  della  loro  città  a  Martino 
Dellatorre  capitano  del  popolo  di  Milano, 
personaggio  di  gran  credito,  massime  per  la 
vittoria  in  allora  da  esso  riportata  sopra  di 
Ottone  Visconte,  il  quale  coli' arme  e  col- 
l'ajuto  della  nobiltà  Milanese  proscritta 
tentava  di  mettersi  in  possesso  dell'arcive- 
scovado a  cui  era  stato  dal  Sommo  Pontefice 
eletto.  Allegrossi  Martino  per  l'autorità  con- 
fortagli da' Novaresi:  portossi  tosto  nella 
nostra  città,  e  liberolla  dalle  bande  che  la 
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travagliavano.  Defunto  Martino,  gli  successe 
il  di  lui  fratello  Filippo.  Non  tutti  i  luoghi 
del  contado  furono  disposti  a  riconoscerlo:  il 
castello  di  Robaglio  o  Robiallo  posto  sopra 
uno  scoglio  tra  Borgo  Sesia  e  Varallo  si 
ribellò,  ma  da  Filippo  espugnato,  venne  in- 
contanente distrutto.  Dopo  Filippo,  Novara 
si  diede  a  Napo,  e  respirò  sotto  la  prote- 
zione de'  Torriani. 

Era  nel  regno  di  Germania  a  Federico  II. 
succeduto  Corrado,  ed  a  questi,  per  esser 
morto  dopo  soli  due  anni  d'impero,  Cor- 
radino,  il  quale,  come  gli  altri  principi  della 
casa  di  Svevia,  affezionato  a'nobili  Ghibel- 
lini, mostrava  del  mal  talento  verso  della 
Lombardia  che  si  governava  a  popolo.  Le 
città  di  questa  regione  ali'  oggetto  di  non 
essere  sorprese  tennero  in  Milano  un  con- 
gresso, al  quale  Novara  mandò  per  suoi 
ambasciadori  Roggero  Caccia  ed  Ugone 
Taresio.  In  quel!'  adunanza  si  stabilì^  che 
gli  alleati  avrebbero  eseguito  ciò  che  Napo 
Dellatorre,  perpetuo  signore  del  popolo  di  1267 
Milano,  e  Francesco  suo  fratello  Rettore 
del  comune  di  Novara  col  marchese  Gu- 
glielmo di  Monferrato  avessero  deliberato 
pel  comun  bene  della  repubblica.  Le  città 
di  Lombardia  non  erano  però  tutte  d' in- 
teressi uniti.  Pavia  guerreggiava  contro  di 
Milano,  ed  aveva  presidiato  il  castello  di 
Vigevano  ;  presa  da'  Milanesi  la  determina- 
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zione  di  riconquistare  quella  fortezza,  mos- 
sero l'esercito  ed  il  carroccio,  e  col  soc- 
corso delle  milizie  Novaresi  e  Bergamasche 
la  tolsero  a'  Pavesi,  e  di  subito  ne  instau- 
rarono le  fortificazioni. 

Intenta  mai  sempre  la  nobiltà  di  Novara 
a  distruggere  il  potere  del  popolo,  e  spe- 
cialmente di  coloro  che  in   suoi  protettori 
erasi  nominati,  venne  alla  perfine  alle  vie 
di  fatto.  Guglielmino  Brasati,  uomo  ardimen- 
toso, che   aspirava   alla   signoria  della    sua 
1272  patria,  uccise  Filippo  Musso    costituito    da 
Napo  Dellatorre  podestà  del  Comune.  Sde- 
gnossi  all'  annunzio  di  un  tale  avvenimento 
Napo,  il  quale,  ragunati  soldati  molti  e  spe- 
cialmente quelli  del  contado  tfelSeprio,  col 
fratello  Francesco  e  col  podestà  di  Milano 
si  portò  a  questa  volta  a  punire  colla  forza 
dell'armi  i  rivoltosi.  Condusse  come  ostaggi 
in    Milano    alquanti    de'  più  potenti    citta- 
dini ,    tra  i    quali    non  pochi  de'  Brasati  e 
de' Cavallazzi,  e  costituì  il  fratello  France- 
sco in  rettore   della   città.  Temendo  il  no- 
vello rettore   altri   sediziosi  perturbamenti, 
per  infrenare  la  prepotenza  de'  nobili,  am- 
pliò le  fortificazioni  dell'antico  castello  in- 
chiudendovi   il    palazzo    de'  Tettoni ,    e    vi 
aggiunse  una  torre  da  lui  chiamata  la  tur- 
risella:  mal  augurato  fu  per  Francesco  ed 
anzi  per  la  intera  famiglia  de'  Torriani  quel 
divisamento.   Il  popolo  s'ingelosì  all'aspetto 
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cleir  accresciuta  fortezza  e  della  innalzata 
torre;  pensò,  che  tanto  avesse  il  prolettore 
eseguito  per  ispogliarlo  della  sua  libertà  e 
renderlo  schiavo.  Le  fazioni  dal  loro  canto, 
conosciuti  i  sospetti  dei  popolo,  si  rappat- 
tumarono per  il  momento  ?  e  colta  l'occa- 
sione dell'assenza  di  Francesco,  occuparono 
la  città  e  nella  medesima  si  trincerarono. 
Notiziato  Napo  di  questa  nuova  ribellione, 
accorse  con  Francesco  e  Cassone,  e  col 
podestà  Bonifazio  Dei  Caretto  seguito  da 
numerosa  oste  alle  porte  di  Novara  ;  ma 
veggendo  la  città  oltre  la  sua  aspettazione 
munita  ,  ricondusse  il  corpo  d'  armata  in 
Milano.    Giacomo    Tenebia    che   per    Napo  o 

stava  alla  custodia  del   castello  ,    costretto       J 
dalla  fame,  si  arrese. 

I  Novaresi  dopo  un  lai  caso  staccaronsi 
dall'alleanza  di  Milano,  e  si  unirono  aPave- 
si;  fecero  delle  incursioni  a  Ghemme/m  allora 
in  potere  de' Brasati;  scorsero  perii  contado 
Milanese;  distrussero  il  ponte  sul  Ticino,  ed  il 
fortilizio,  che  presso  Turbigo  lo  difendeva,  il 
presidio  facendone  parte  prigioniero  e  parte 
affogandolo  nel  fiume.  Napo  però,  da  accorto 
politico  qual  egli  era,  ottenne  co' maneggi 
ciò  che  colle  armi  non  sii  era  stato  dato 
di  conseguire:  ricupero  ancora  Novara, 
conciliò  la  pace  tra  le  fazioni  ,  si  eseguì 
una  vicendevole  restituzione  de'prigioni,  e 
diede  alla  città,  per  suo  fratello  Francesco, 
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Guido  Tenebiago  in  vicario.  Dimenticata 
da'Brusati  e  Cavallazzi  la  recente  pace  stata 
colla  mediazione  di  Napo  conchiusa ,  nel 
bel  mezzo  del  borgo  di  Cameri  vennero 
tra  di  loro  a  sanguinosa  battaglia  :  Napo 
fatta  avanzare  per  politica  prevenzione  una 
squadra  del  suo  esercito  sino  a  Galliate,  se 
ne  stette  di  quel  micidiale  conflitto  semplice 
spettatore;  imperocché  ben  volentieri  ve- 
deva i  due  partiti  rovinarsi  tra  loro  a  vi- 
cenda. 

Ottone  Visconte    nato   nella   terra   d'  In- 
vorio,  Provincia  Novarese,  nominato  già  dal 
cardinale   Ottaviano  Ubaldini  arcivescovo  di 
Milano,  ed  in   tale   dignità   confermato   dal 
Pontefice    Urbano  ,    fattosi   capo  di  tutti  i 
nobili  fuorusciti  delle  città  che  si  reggevano 
sotto  la   protezione    de'  Torriani    a    repub- 
blica, da  sedici  anni  con  dubbio  marte  pu- 
gnava per  conquistare  la  sede  arcivescovile 
e  restituire  nella  patria  la  nobiltà  sbandita. 
Comechè    di   molti    rovesci   sofferti  avesse, 
pure  d'animo  forte  ed  imperturbabile  per- 
sisteva nel!'  impresa;  ma  vinto  un'  altra  volta 
1276  da  Napo  Dellatorre   al  fmmicello  Guassara 
presso  di  Aligera,  si  rifugiò  in  Novara.  Attese 
quivi  ad  assoldare  le  truppe  Spagnuole  che 
dal  re  Alfonso  eran    state    spedite    al  mar- 
chese di  Monferrato  di   lui   genero  ,    e  ra- 
gunati  d'ogni  banda  soldati,  si  pose  di  nuovo 
in  campagna.  Assaltò  egli    dapprima   e  di- 
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strusse  il  ponte  sul  Ticino  presso  Galliate; 
prese  il  castello  di  Pombia,  che  i  Tomaia 
avevano  usurpato  a  danno  della  sede  vesco- 
vile novarese;  finalmente  condotto  a  Desio  il 
numeroso  suo  esercito  ,  di  cui  facevan  parte 
i  nobili  proscritti  e  le  milizie  di  Novara, 
di  Pavia  e  di  Como ,  sconfìsse  presso  quel 
luogo  i  Tomani  ,  e  fatto  lo  stesso  Napo  pri- 
gione entrò  gloriosamente  in  Milano,  ove  1277 
sedette  sulla  sua  cattedra  arcivescovile  sa- 
lutato assoluto  signore  da  quasi  intera  Lom- 
bardia. Così  Ottone  sulle  rovine  della  po- 
tenza de'  Tomani  pose  le  fondamenta  al 
principato   de'  Visconti. 

Da  tanta  e  così  segnalata  vittoria  se  l'arci- 
vescovo potè  ripetere  l'imperio,  non  ebbe 
però  lunga  la  pace;  forti  ancora  di  soldati 
e  di  relazioni  erano  i  Dellatorre  ,  ed  ingros- 
sato il  loro  partito,  un  anno  dopo  la  rotta 
di  Desio  invasero  improvvisamente  la  città 
di  Lodi.  Sollecito  Ottone  comandò  alle  mi- 
lizie di  Novara  e  delle  altre  città  di  uscire 
col  loro  carroccio  ;  ma  per  le  insorte  dis- 
sensioni tra  quelle  soldatesche  andò  fallito 
il  colpo,  e  l'arcivescovo  si  vide  costretto 
di  mettersi  alla  volta  di  Milano  in  ritirata.  1278 
I  Torriani  sotto  il  comando  di  Cassone,  fatti 
per  questo  successo  animosi,  si  disposero 
a  più  fiera  guerra,  e  poco  mancò  che  Ot- 
tone istesso  in  Gorgonzola  non  perdesse  il 
frutto  della  giornata  di  Desio;   locchè   sa- 
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rebbe  pur  troppo  avvenuto,  se  non  si  fosse 
nascosto  nel  campanile  di  quella  terra.  Il 
suo  esercito, soffrì  in  quello  scontro  gravi 
perdite,  e  fra  gli  altri  cinquanta  de' militi 
Novaresi  furono  prigionieri. 

Nati  essendo  in  questo  tempo  de'  dissa- 
pori tra  i  Milanesi  ed  il  marchese  di  Mon- 
ferrato, il  nostro  arcidiacono  Francesco  Ca- 
vallazzi  fu  delegato  a  procurare  la  pacifi- 
cazione delle  parti;  ma  quel  signore  già  era 
divenuto  sospetto  ,  anzi  aperto  nemico  di 
Milano.  Avvicinatosi  a  Novara  vi  fu  amo- 
revolmente accolto,  e  meditato  avendo  di 
rendersi  padrone  della  Lombardia,  partì 
per  le  Spagne  all'oggetto  di  ottenere  nuovi 
soccorsi  da  Alfonso  di  Gastigiia  di  lui  suo- 
cero, mostrando  a  quel  re  la  somma  facilità 
di  conquistare  il  regno  d' Italia,  siccome  in 
preda  alla  guerra  civile  e  ad  ogni  sorta  di 
turbamenti. 

Trattavansi  queste  importanti  faccende 
nelle  Spagne,  quando  Cassone  Dellatorre, 
l'adunate  nuove  truppe,  volle  riprender  le 
armi,  onde  ricuperare  sopra  Ottone  il  per- 
duto dominio  di  Milano.  I  capitani  del  po- 
polo di  quella  Metropoli  co'  soccorsi  di  No- 
vara e  di  Como  marciarono  a  Gorgonzola, 
indi  a  Vaprio;  s'impegnò  ne'  dintorni  di 
questo  borgo  la  mischia:  d'ambe  le  parti 
accanitamente  si  combattè;  ma  rotti  i  Tor- 
riani  videroil  loro  condottiero  Cassone, mozzo 
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del  capo,  morto  sul  campo.  Questa  sconfina 
tanto  sterminio  portò  alla  potenza  e  fami- 
glia Deìlatorre,  che  per  molto  tempo  forza 
non  ebbe  di  attentare  a  cosa  qualunque.  128  i 
Reduce  il  marchese  di  Monferrato,  seco  con- 
dusse un  corpo  di  militi  e  balestrieri  Spa- 
gnuoli,  i  quali  insiein  con  se  stesso,  mutato 
il  primo  consiglio,  mise  al  soldo  de7  Mila- 
nesi. Lodi  e  Cremona  erano  le  sole  città,  che 
a  Milano  rimanevano  da  sottomettere:  per 
dar  mano  alla  conquista  di  quelle  caparbie 
popolazioni,  si  elessero  i  Milanesi  in  pode- 
stà il  Novarese  Federico  Tornielli  conte  di 
Squillace  in  Puglia,  ed  Uberto  Beccaria 
Pavese.  Adunarono  questi  capitani  l'esercito, 
nel  quale  entrarono  anche  i  Novaresi,  e  lo 
diressero  verso  di  Lodi;  ma  trovati  i  Lodi- 
giani preparati  a  ferma  resistenza,  il  mar- 
chese di  Monferrato  ordinò  che  ¥  armata 
fosse  ricondotta  a  quartiere  d'inverno.  Si 
tentò  nell'anno  susseguente  di  assalire  Cre- 
mona, e  sebbene  le  milizie  delle  città  già 
si  trovassero  a  Castel  Leone,  non  si  ruppe 
fortunatamente  la  guerra,  che  anzi  si  con- 
ehiuse  con  Cremona  la  pace.  Conciossiachè 
molte  brighe  l'arcivescovo  avesse  per  le  fac- 
cende temporali  del  suo  dominio,  accudiva 
nondimeno  con  assiduità  alle  cose  spirituali 
della  sua  chiesa,  e  tenne  specialmente  nella 
basilica  estiva  di  santa  Tecla  un  concilio  per  1287 
emendare  la  disciplina  ecclesiastica,  al  quale 
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intervenne  anche  il  vescovo  di  Novara  coi 
deputati  del  suo   capitolo. 

Carico  Ottone  di  anni  e  di  cure,  pensò  di 
far  nominare  il  nipote  Matteo  Visconte  in 
capitano  del  popolo  Milanese;  e  quantun- 
que fossero  stati  eletti  altri  tre  personaggi, 
che  a  vicenda  dovevano  governare  lo  Stato, 
pure  Matteo  per  cinque  anni  continui  ebbe 
j  la  somma  delle  cose.  Il  marchese  Guglielmo 
di  Monferrato  però  agognava  mai  sempre 
al  dominio  non  solo  di  Milano,  ma  di  tutta 
la  Lombardia:  abbandonato  quindi  il  servigio 
dei  Milanesi,  cui  erasi  addetto  dopo  il  suo 
ritorno  dalla  Spagna,  dato  di  piglio  all'armi, 
s'impossessò  di  Pavia,  e  prese  la  signoria 
di  Novara  offertagli  da'  cittadini.  Irritati  i 
Milanesi  contro  questa  città,  fecero  delle 
disposizioni  ostili,  gettando  un  ponte  sul 
Ticino  a  Castelletto  d'Abbiate,  per  irrom- 
pere più  comodamente  nel  nostro  territo- 
rio; ma  tal  minaccia  non  ebbe  funesta  con- 
seguenza. 

Erano  ornai  scorsi  ben  nove  anni  dalla 
battaglia  di  Vaprio,  nella  quale  Cassone  fu 
morto,  quando  i  signori  Dellatorre  vollero 
far  prova  della  non  estinta  loro  possanza. 
Unitisi  all'esercito  del  marchese  di  Monfer- 
rato si  portarono  a  guerreggiare  contro  di 
Asti.  I  Milanesi  alleati  eli  quella  città, 
traghettato  il  Ticino  sul  ponte  d'Abbiate, 
entrarono  nell'agro  Novarese,  posero  a  ferro 
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ed  a  fuoco  tutto  il  paese,  s'impadronirono 

del  nostro  sobborgo  di  santa  Maria  alle  Ca- 
selle ,  denominato  anche  Borgo  nuovo,  lo 
distrussero  e  carichi  di  spoglie  se  ne  ri- 
tornarono a  Milano.  I  Novaresi  per  farne  1 29° 
vendetta  occuparono  molti  beni,  che  l'ar- 
civescovo possedeva  nel  loro  contado.  Ot- 
tone scrisse  all'i  7  giugno  una  lettera  al 
nostro  vescovo  frate  Englesio  de'Cavallazzi, 
incaricandolo  di  denunziare  agi'  invasori  di 
que'poderi  le  pene  imposte  da  Goncilj  pro- 
vinciali; ma  non  ne  trasse  l'effetto  che  si 
era  proposto. 

Preso  dagli  Alessandrini  corrotti  dai  da- 
naro degli  Astigiani  il  marchese  di  Mon- 
ferrato ,  e  chiuso  in  una  gabbia  di  legno, 
nella  quale  dopo  diciotto  mesi  tapino  se 
ne  morì,  le  cose  di  Lombardia  cambiarono 
d'aspetto.  Tutte  le  città,  che  eran  da  quel 
signore  dominate  ,  tornarono  nel!'  alleanza 
di  Mdano  :  tutte  vollero  avere  lo  stesso 
capo  in  Matteo  Visconte,  il  quale  diede  a 
Novara  per  podestà  Gaspare  da  Garbagnate. 
Si  tenne  quindi  in  Milano  un  congresso,  al 
quale  Novara  mandò  i  suoi  legati:  trattossi 
in  quello  del  modo  di  resistere  ai  Tornai», 
che  dopo  la  perdila  del  marchese  di  Mon- 
ferrato eran  rimasti  alle  sole  loro  forze  ab- 
bandonati. Passato  essendo  all'altra  vita  frale 
Englesio,  un  Matteo  Visconte  fu  eletto  ve- 
scovo di  Novara.  Ottone  dal   Pontefice   Ni- 
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colao  IV.   sollecitato,  convocò  nuovamente 

1291  un  concilio  in  Milano  per  provvedere  ai 
bisogni  delle  armate  cristiane  della  Pale- 
stina. Raccoltisi  i  voti  de'  padri,  e  com- 
posta la  lettera  di  riscontro  al  Papa,  fu  tras- 
messa al  nostro  vescovo  Matteo  che  tro- 
vavasi  ancora  nella  Corte  Romana,  onde  la 
presentasse  al  sommo  Pontefice.  Comechè 
da  Adolfo  di  Nassau  re  de' Romani,  Mat- 
teo Visconte  fosse  stato  eletto  vicario  im- 
periale di  tutta  la  Lombardia,  conservò  tut- 
tavia il  capitaneato  di  Novara  e  di  tutte  le 
altre  città.  Lodi  e  Crema  ricusavano  di 
riconoscerlo,  che  anzi  quelle  due  comunità 
a  di  lui  danno    avevano    nei    loro    seno  ri- 

1294  chiamati  i  Torriani.  Matteo  per  provvedere 
alla  bisogna  tenne  un  congresso  in  Milano 
coirintervento  degli  ambasciadori  delle  città 
a  lui  soggette ,  e  fu  deciso  di  movere  la 
guerra  contro  de'  Lodigiani  e  de'Cremasehi. 
Autorizzato  il  Visconte  dall'assemblea,  alla 
testa  del  suo  esercito  si  diresse  a  Lodi,  e 
devastato  il  contado,    col   raccolto  bottino 

I2q5  ritornò  a  Milano.  Nell'anno  susseguente  1295 
con  un'armata  di  circa  3o  mille  uomini,  nella 
quale  figurarono  anche  i  Novaresi,  portossi 
di  nuovo  contro  dì  Lodi  e  di  Crema;  ma 
né  runa,  né  l'altra  città  fu  espugnata,  poi- 
ché si  convenne  della  pace  tra  le  parti 
belligeranti. 

1298       Morto  essendo  Ottone  Visconte,  e  domi- 
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n anelo  da  padrone,  sebbene  col  solo  titolo 

di   capitano    e   di   vicario  imperiale,   Matteo 
investì    della    podestaria    di    Novara    il    suo 
figliuolo  Galeazzo.  Un  polente  nemico  però 
sorgeva  in   quella  stagione  a  Matteo:  Gio- 
vanni marchese  di  Monferrato,  figlio  di  quel 
Guglielmo  perito   nella   gabbia   in  Alessan- 
dria,  combinata  una   lega   con   tutti   quanti 
i  nobili    e   le  città    che    erano    al    Visconte 
avverse,  e  specialmente  con  Pavia,  mossero 
tutti  uniti  i  loro  primi  passi  contro  di  No- 
vara, nella  quale  città  il   marchese    teneva 
non    pochi    partigiani.    Difatti    approssima- 
tosi ad  una  porta,  tosto  gli  venne   aperta: 
il    giovane    Galeazzo    sebbene    tardi    si   av- 
vedesse   del    tradimento,    ebbe    campo    di 
fuggirsene  dalla  banda  opposta,  e,  passato 
il    Ticino,  si  ritirò    a  Corbetta.    Il    castello 
per    qualche    tempo    tenne    forte    a    favore 
de  Visconti,  ma  poi  si  arrese.  Quantunque  1200 
dopo  questo  avvenimento  si  trattasse  della 
pace,   Matteo  si   preparava   nullameno   alla 
guerra  :    altrettanto    facevano    le    città    che 
alla  di   lui  obbedienza   eransi  sottratte.  In- 
timarono un  congresso  in  Pavia,  al   quale 
mandò  Novara  i  suoi  Delegati,   e   decreta- 
rono che  tutte  insieme  cospirato  avrebbero 
non    solo    alla    rovina,    ma    alla    morte    di 
Matteo.  Intanto  che   tali  cose  combinavansi 
m  Pavia,  il   Visconte  col  figliuolo  Galeaz- 
zo, fatta  una  scorrerìa   sino   alle    mura   di 
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quella    città,    passò    ad    investire    Mortara. 

Per  soccorrere  questa  piazza  si  portarono 
i  Novaresi  a  Borgo  Lavezzaro;  poscia,  cam- 
biato consiglio,  campeggiarono  per  qual- 
che tempo  sotto  Vigevano,  e  si  ritirarono 
quindi  alle   case  loro. 

Nominato  Matteo  arbitro  delle  differenze 
insorte  tra  Genova  e  Venezia,  con  tanta 
perizia  si  adoperò,  che  condusse  a  buon  ter- 
mine le  trattative.  Per  corrispondere  i  Ve- 
neziani al  ricevuto  beneficio,  s'interposero 
per  la  pace  tra  Milano  e  Pavia  :  stipulato 
l'accordo,  anche  Novara  col  marchese  Gio- 
vanni di  Monferrato  chiesero  la  pace,  che 
fu  loro  concessa,  e  ritornarono  nella  gra- 
zia del  Visconte.  Cessata  la  guerra  esterna 
si  ridestarono  le  intestine  turbolenze  :  i 
Tornielli  furono  da  Novara  banditi  ;  implo- 
rato da  essi  soccorso  a  Matteo,  questi,  cui 
molto  stava  a  cuore  di  ristabilirvi  il  suo 
potere,  all'i  16  settembre  con  Galeazzo  suo 
figliuolo,  col  podestà  di  Milano  e  con  gli 
armati  venne  nella  città,  ove  sedati  i  tu- 
multi e  restituito  l'ordine,  lasciò  in  pode- 
stà il  giureconsulto  Gio.  Gavazio. 
[300  Matteo  per  un  momento  tranquillo,  di- 
visò dar  moglie  a  Galeazzo,  e  gli  scelse 
Beatrice  d'  Èste  sorella  del  marchese  Az- 
zone  VII!  signore  di  Ferrara  Modena  e 
Re^io.  Il  matrimonio  celebrare  si  doveva 
colla  più  sontuosa  e   straorJ.mani   pompa  : 
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a  quest'effetto  essendo  lo  sposo  partito  alla 

volta  di  Modena  con  gran  treno  di  cava- 
lieri e  di  scelti  militi ,  venne  accompagnato 
dagli  ambasciadori  di  Novara  e  delle  altre 
città.  Seguendo  il  marchese  di  Monferrato 
gl'impulsi  dell'irrequieto  suo  spirito,  non 
mantenne  la  pace  che  ne'  due  anni  pre- 
cedenti aveva  col  Visconte  conchiusa;  anzi 
pel  primo  ne  infranse  i  patti,  tratte  avendo 
dalla  sua  parte  Novara  e  Vercelli.  Per  in-  i3os 
durre  a'  suoi  voleri  la  nostra  città,  si  pre- 
valse delle  fazioni,  le  difese  prendendo  dei 
Cavallazzi  e  Brasati  contro  de'  fuorusciti 
Tomielli.  Galeazzo  vendicar  volendo  l'ab- 
bandono de'  Novaresi,  tolse  loro  i  castelli 
di  Galliate  e  di  Oleggio,  di  Marano  e  di 
Pombia,  e  contento  dell'esito  di  questa 
spedizione  ritornò   co'  soldati  a  Milano. 

Ogni  giorno  però  il  numero  de'  nemici 
si  aumentava  a  danno  di  Matteo.  I  Tor- 
riani,  le  molte  volte  sconfitti,  non  avevano 
mai  la  speranza  perduta  di  ricuperare  la 
signoria  di  Milano.  Mosca,  Enrico,  e  Mar-  x302 
tino  figliuolo  di  Cassone  comparvero  in 
quest'anno  colle  loro  milizie  in  Lodi.  Al- 
berto Scotto  di  Piacenza,  unito  a'  Novaresi, 
ai  Cremonesi  ed  al  marchese  di  Monferrato 
erasi  fatto  capo  della  spedizione  diretta  a 
spogliare  il  Visconte,  contro  del  quale  anche 
i  più  stretti  suoi  parenti  avevano  congiu- 
rato. Tentò  Matteo,  ausiliato  da'  Bergama- 
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scili  e  dagli  esuli  di  Novara  e  di  Vercelli, 
di  opporsi  a  così  potenti  nemici;  ma  non  es- 
sendovi riescito,  si  vide  obbligato  ad  una 
pace  obbrobriosa,  a  lasciare  la  signoria,  ed 
a  rifugiarsi  in  Oleggio  presso  di  Filippo 
Tornielli  patrizio  Novarese. 

Superati  da'  Torriani  alcuni  contrasti  che 
loro  si  opponevano  da  Pietro  Visconte ,  il 
quale  non  per  altro  motivo  erasi  messo  dal 
loro  partito,  se  non  nella  lusinga  di  farsi 
padrone  di  Milano,  furono  in  quella  citta 
ricevuti,  e  tosto  si  diedero  a  rialzare  le 
diroccate  loro  abitazioni.  Espulso  Matteo, 
i  suoi  partigiani  uniti  ad  altri  pochi  che 
mal  soffrivano  la  nuova  dominazione  della 
gente  Torriana,  suscitarono  un  tumulto 
ch'ebbe  per  loro  sinistre  conseguenze.  In 
questo  mentre  teneva  Alberto  Scotto  in 
Piacenza  un  congresso,  al  quale  interven- 
nero gli  ambasciadori  di  Novara  per  prov- 
vedere ai  bisogni  della  fazione  Guelfa  con- 
tro de' Ghibellini.  Terminata  l'adunanza, 
corse  Alberto  a  Milano  colle  milizie  di 
Novara,  Cremona,  Piacenza  e  Vercelli 7 
onde  sedare  i  tumulti  suscitati  dagli  amici 
del  Visconte,  e  per  assicurare  viemeglio 
nella  città  la  pace:  Matteo  e  tutti  quelli 
della  sua  famiglia,  che  non  erano  entrati 
nella  congiura  dello  Scotto,  furon  messi 
al  bando.  Guglielmotto  Brasati,  che  da  si- 
gnore  dominava   in  Novara,    venne    eletto 
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capitano  del  popolo  Milanese,  ed  ebbe  dal- 
l'arcivescovo il  titolo  di  cavaliere  aurato.      i3o3 

^  L'ambizione  di  Alberto  Scotto   fu  tutta- 
via mal  soddisfatta,  e  scontento  degli  stessi 
Torriani,   pensò   voltare   la  bandiera,   dan- 
dosi ad   apertamente   proteggere    V  esiliato 
Visconte.     Radunò    soldati    ed    esuli    dalle 
città  ai  Dellatorre  nemiche.  Matteo  appog- 
giato allo    Scotto,    gran    speranza  nudren- 
do  di  riconquistare  il  perduto   dominio,  si 
mise  in  campo.    Lo   Scotto  per    sua  parte 
temporeggiò,  per  il  che    vedendosi   il   Vi- 
sconte non  mai  soccorso,  ed  avuta  notizia 
che  Novaresi,  Vercellesi  ed  il  marchese  di 
Monferrato  eran  giunti  in  Pavia,  e  che  da 
tutte  parti  gli  alleati  de'  Torriani  gli   cor- 
revano addosso,  si  ritirò  a  Piacenza.  Affe- 
zionate ancora  a  Matteo  erano   le    città  di 
Brescia,  Verona  e  Mantova.  Per  trarre  nel 
loro  partito  anche  Bergamo,  si  mossero    e 
tentarono  di  restituire  in  quest'  ultima  città 
la  famiglia  de'  Suardi.    Un    tale    emergente 
mise  in  armi  i  Novaresi,  i  Milanesi   e    gli 
altri  popoli  delle  città  a  Torriani  soggette, 
i  quali  tutti  radunatisi  a  Caravaggio  si  di- 
ressero contro  di  Brescia;  ma  non  trovan- 
dosi forti  abbastanza   all'impresa   si    sban- 
darono. Si  tenne  in  seguito   un  congresso 
in  Piacenza,   nel    quale  si  decise    di    agire 
di  nuovo  offensivamente  contro  di  Brescia. 
Ben  60  mille  uomini    avevano  i   Torriani, 
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e  se  il  fiume  Oglio  colle  gonfie  sue  acque 
l'impeto  non  avesse  trattenuto  eli  sì  nume- 
rosa armata,  alta  sciagura  toccata  sarebbe 
certamente  a  quella  città. 

Non  bastavano  per  il  contado  eli  Novara 
le  tante  guerre,  nelle  quali  a  favore  o 
contro  eie7  Milanesi  veclevasi  impegnato,  che 
altra  ne  insorse  a'  suoi  confini  tanto  più 
devastatrice,  in  quanto  che  movea  eia  spi- 
rito eli  religione. 

Dulcino,  nato  nel  luogo  di  Prato  (i)  terra 
sopra  eli  Romagnano,  e  non  in  Trontano 
Dell'Ossola,  come  da  non  pochi  istorici  fu 
scritto,  gli  errori  seguendo  eli  Gerardo  Sa- 
garello  di  Parma,  accompagnato  eia  molti 
[3o4  seguaci,  comparve  in  quest'anno  i3o4  in 
Gattinara  ed  in  Seravalle.  Vestiva  quegli 
air  apostolica  con  bianca  lunga  tunica,  e 
se  stesso  eel  i  suoi  proseliti  pasceva  con 
quello  che  gli  veniva  in  elemosina  elal 
popolo  somministrato.  Diceva  essere  lecito 
ogni  sorta  di  commercio  colle  donne,  e  adi 
un  tempo  raccomandava  la  continenza.  Pre- 
dicava avere  egli  avuta  da  Dio  la  missione 
per  riformare  la  chiesa  ;  essere  superiore 
in  autorità  a' vescovi  eel  allo  stesso  gerar- 
ca; e  pretendeva   che    gli    si   baciassero    i 


(i)  Benvenuto  da  Imola,  Commento  so- 
pra  Dante. 
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piedi:  interpretava  alla  sua  maniera  i  libri 

santi,  vantandosi  d'essere  in  ciò  dallo  spi- 
rito divino  assistito,  ed  ebbe  molti  satelliti, 
che  giunsero    al   numero    di   sei   mila.   La- 
sciata la  diocesi  Vercellese,  passò  in  Val- 
lesesia,    appostando    tra   i    monti  di  Cam- 
pertogno.  Per  far  argine  al  torrente  di  que- 
sto   scisma,    sulle    instanze    de'  vescovi    di 
Novara  e  di  Vercelli,  Clemente   V.   bandì 
mia  crociata:  i  primi  ad  ascoltare  la  voce 
del  padre  comune  de'  fedeli  furono  i  Val- 
sesiani,  i  quali,  tenuti  nella  chiesa  di  s.  Bar- 
tolomeo di  Scopa  i  comizj,  decretarono  di 
armarsi  tutti,  di  marciare  alla   distruzione 
delle  torme  di  Dulcino,  e  di  non  deporre  le 
armi  sin  che  fosse  l'eretico  stato  espulso  dal 
loro  territorio;  contractaverunt,  siatueriint 
et  deliberaverunt  armis  prosegui  istos  ne- 
fandos  devastatores  unanimiter ,  et  concorde 
usque  ad  ultimarli  sanguinis  guttam  (i).  Por- 
taronsi  i  Valsesiani  alla  santa  impresa  ben 
anco  ausiliati  da  molti  nobili  Novaresi:  ma 
ebbero  m  varie  zufTe  la  peggio,  e  lo  stesso 
cavaliere  Brusati  podestà  di  Varallo  da  ne-  i3o5 
mici    tu  preso   prigioniero.    Sospinti  final- 
mente Dulcino    ed    i  suoi  settarj   dalla  fa- 

(0  Fr.  Filippo  da  Rimella  nelt  Orazione 
mia  sacra  lega  contro  Dulcino.  Ver- 
gili r7g3. 
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■me,  dopo  eli  avere  spogliati  tutti  1  borghi 
per  dove   passarono    d'ogni   loro    sostanza, 
per  aspre  vie  si  condussero  a  Triverio  nella 
diocesi  Vercellese.   Il  vescovo  di    Vercelli 
Rajnerio,  infiammati  i  suoi  popoli,  con  nu- 
merose forze   mosse    contro  gli  eretici:  fu 
dubbia  in  molti  combattimenti  ad  ambe  le 
parti  la  sorte  dell'armi;  finalmente  datasi 
nel  giovedì  Santo    una  generale    battaglia, 
1307  Dulcino  fu    vinto   e  preso    colla    sua    con- 
cubina Margherita.    Condotto    in   Vercelli , 
Emanuele  Testa  domenicano  ed  inquisitor 
generale  di  Novara  ne  instrusse  il  processo, 
e  colla   concubina  Margherita  lo    condannò 
alle  fiamme.  Alle  sponde  del  fiume  Cervo 
fu  data  esecuzione  alia    terribile    sentenza. 
Per  rimunerare  i  nobili  di  Novara,  di  Ver- 
celli, ed  i  Valsesiani,  Clemente  V.  con  breve 
dell'  ii   agosto    i3o7,  ne  creò    gran    parte 
e  specialmente  i  Tondelli,  i  Morbj,  i  Bra- 
sati ed  i  Caccia,  conti  e  cavalieri  di  santa 
chiesa.  Tale  è  stato  il  fine  di  quell'eresiarca, 
del  quale  anche  il  Dante  così  scrisse: 

Or  di'  a  Fra  Dolchi  dunque  che  s'armi, 
Tu  che  forsi  vedrai  ii  Sole  in  breve, 
S'egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi; 

Srdi  vivanda,  che   stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Novarese, 
Che  altrimenti  acquistar  non  saria  leve. 
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Transitato  essendo  per  la  città  eli  No- 
vara il  cardinale  diacono  eli  s.  Adriano  Na- 
poleone Orsini  legato  apostolico  per  por- 
tarsi in  Francia  a  riconoscere  il  nuovo  pon- 
tefice Giovanni  XXII ,  eransi  fatte  in  questa 
città  alcune  spese  per  il  valsente  di  qua- 
ranta fiorini  d'oro.  Il  vicario  generale  del 
nostro  vescovo  Ugoccione  distribuì  tal  som- 
ma sopra  le  chiese  della  diocesi  ed  anche 
sulle  cappelle  di  s.  Martino  eli  Pombia  e 
di  s.  Vito  eli  Cavagliano  soggette  all'abba- 
zia eli  Arona.  Mal  soffrendo  Francesco  da 
Parma  arcivescovo  di  Milano,  che  si  faces- 
sero le  dette  cappelle  contribuire  per  l'ac- 
cennata spesa,  da  Angera,  ove  erasi  ritirato 
per  isfuggire  dalle  frequenti  turbazioni  della 
Metropoli,  scrisse  una  lettera  assai  risentita 
al  vicario,  che  rimase  con  altra  da  lui  di- 
retta al  vescovo  senza  effetto.  Maggiori  bri- 
ghe  pero  si  preparavano  per  Ugoccione.  I 
Sedunesi  comanelati  dal  loro  vescovo  e  prin- 
cipe Bonifazio  colla  fazione  de'  Ghibellini 
eran  discesi  dal  Vallese  nelFOssola  contro  eli 
Domo  del  partito  de'  Guelfi,  e  saccheggiato 
avevano  quel  luogo.  Onde  non  si  rinnovasse 
tanta  sciagura,  gli  Ossolani,  implorata  l'auto- 
rizzazione elal  nostro  vescovo  Bartolomeo 
sin  da  quando  viveva,  si  diedero  a  cingere 
di  grosso  muro  il  Iqro  borgo.  Successo 
Ugoccione,  a  pretesto  che  nulla  più  temere 
si  dovesse    elal   canto    de' Vallesani,   stante 
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la  pace  che  tra  le  parti  era  stata  conci- 
liata sul  monte  Sempione,  proibì  ai  Do- 
mesi  di  continuare  le  fortificazioni  del  borgo 
stesso.  Adirato  per  tal  precetto  quei  po- 
polo tutto  insorse,  ed  in  compagnia  di  un 
certo  Guglielmo  Petrazzano  da  Palanzeno, 
ucciso  il  vicario  e  il  notajo  del  castel- 
lano vescovile  con  tutti  i  suoi  birri ,  diede 
l'assalto  al  palazzo  episcopale  che  in  un 
col  castello  di  Mattareila  distrusse,  va- 
lendosi de'  materiali  per  continuare  le 
mura.  Ugoccione  per  ben  cinque  anni 
stette  in  allora  lontano  dall'  Ossola,  ful- 
minò di  scomunica  quella  gente,  e  con- 
fiscò i  beni  del  Petrazzano:  né  contento 
ancora,  ricorse  da  Maffeo  Visconte  cimi- 
liarca  della  chiesa  Milanese,  il  quale  con 
molti  Ghibellini  gli  diede  ajuto.  Inviate 
colà  le  squadre  de'  soldati  capitanate  dal 
castellano  Pietro  da  Montebello,  saccheg- 
giarono la  terra  di  Villa,  tentarono  poscia 
1'  assalto  del  borgo  di  Domo,  ma  furono 
respinte. 

Appellatisi  dall'  interdetto  i  Domesi  al- 
l'arcivescovo di  Milano,  n'ebbero  dal  suo 
vicario  generale  favorevole  giudicato;  ma 
portatasi  dal  vescovo  Ugoccione  la  causa 
alla  cognizione  dell'  auditore  del  sacro  Pa- 
lazzo di  Avignone,  terminò  il  cardinale  < 
di  s.  Marcello  nella  città  d'Asti  la  lite 
con    sentenza     arbitrameutale  ;     in     forza 
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di  qnal  decisione  se  vennero  gli  Osso- 
lani  assolti  dalle  pene  del  precetto  ve- 
scovile ,  fu  però  laro  nuovamente  proibito 
di  costruire  la  muraglia  sotto  la  multa  di 
scudi  mille  e  della  rinnovazione  della  sco- 
munica. 

L'arcivescovo  Francesco  da  Parma  aveva 
terminato  il  corso  della  sua  vita  non  senza 
sospetto  eli  essere  stato  da  un  suo  parente 
avvelenato.  II  capitolo  della  Metropolitana 
gli  diede  tosto  un  successore  nella  persona 
di  Cassone  Della  Torre  figlio  secondogenito 
di  Mosca;  ed  approvatasi  questa  elezione  dal 
legato  apostolico  Napoleone  Orsini,  il  nostro 
vescovo  Ugoccione  ebbe  per  pontifìcia  de- 
legazione l'onore  di  consacrarlo  nel  giorno 
12  ottobre  i3o8  con  grande  solennità  nella  i3<;f- 
basilica  maggiore  di  Milano. 

Creato  capitano  perpetuo  del  popolo  Mi* 
lanese  Guido  Bella  Torre,  s'ingelosì  di  al- 
cune pratiche  segrete  che  si  tenevano  col 
delegato  del  Pontefice  dall'  arcivescovo  di 
lui  cugino  :  per  liberarsi  da  un  parente  ? 
che  risguardava  come  un  segreto  nemico, 
colla  forza  dell'armi  il  tenne  prigione  nel 
palazzo  arcivescovile.  Alla  notizia  di  questo 
inaspettato  avvenimento,  molti  accorsero  in 
Milano  sia  coli' intenzione  d'  ajutar  Guido, 
sia  per  procurare  la  concordia  tra  le  parti  : 
fra  i  gioiti  signori  che  in  tale  circostanza 
colà  si  portarono,  vi    fu   il    Novarese    Giù- 

•      9* 
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iSog  dotto  Brasati,  che  pochi  anni  prima  era 
Stato  capitano  de7 Milanesi;  trattassi  di  fatti 
questa  faccenda,  e  Cassone,  in  vigore  della 
stipulata  convenzione,  abbandonò  la  sua 
sede. 

Dagli  elettori  di  Germania  era  stato  nel- 
l'anno precedente  nominato  re  de'  Romani 
il  conte  di  Lucemburgo,  che  fu  chiamato 
Enrico  VII.  Da  molto  tempo  quei  re  non 
avevano  vantate  pretensioni  sul  regno  d'I- 
talia, uè  di  loro  le  città  Italiane  più  si 
curavano.  Enrico  VII.  però  rivolse  a  que- 
sta provincia  i  suoi  pensieri,  ed  instigato 
specialmente  dall'esule  Matteo,  determinò 
dì  portarsi  in  persona  in  Italia  per  soste- 
nere il  partito  Ghibellino  amico  all'impero 

1 3 io  contro  de1  Guelfi.  Venne  Enrico  ansioso 
eziandio  d' imporre  sul  suo  capo  la  corona 
lombarda  e  F  imperiale  diadema.  Giunto  in 
Novara  colla  di  lui  consorte  Margherita, 
prese  alloggio  nel  palazzo  vescovile  ;  rice- 
vette ivi  gli  ambasciadori  di  Guido  Della 
Torre  capitano  perpetuo  del  popolo  di  Mi- 
lano,  e  nel  giorno  20  dicembre  compose 
la  pace  tra  le  due  fazioni  Guelfe  e  Ghi- 
belline, facendone  rogare  pubblico  istro- 
mento,  nel  quale  intervennero  de  cittadi- 
ni Guglielmino  Brasati,  Lanfranco  Boni- 
perto ,  Luigino  Cavaliazzi,  Bonifazio  Bra- 
sati, Azzo  Capra,  Guglielmo  Bruno  Monti, 
Filippo  T  ornielli,  Giorgio  Tettone,  Enrico 
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De  Stretti,  Ugone  Nibbia^  Ardizzo  Barbai 
vara  ed  altri,  non  che  Francesco  Guasco 
e  Ptolando  Cavallazzi  sindaci  e  procuratori 
del  comune  :  presenti  all'  atto  furonvi  sei 
vescovi,  tra  i  quali  Papiniano  Della  Rovere 
già  vescovo  di  Novara  ed  allora  di  Parma, 
Vallerano  vescovo  di  Costanza  figlio  della 
stesso  Enrico,  ed  Amedeo  conte  di  Savoja 
con  altri  illustri  personaggi.  Si  convenne 
in  così  solenne  trattato,  che  si  deponessero 
dall'una  e  dall'altra  parte  tutti  i  dissidj , 
rancori  ed  odj  ;  che  si  rimettessero  scam- 
bievolmente tutti  i  danni  e  le  offese  sì  nelle 
persone  che  ne'  beni  ;  che  si  restituissero 
alla  patria  e  nel  possesso  de'  loro  diritti  e 

Eoderi  que'  cittadini  che  erano  stati  esiliati, 
aciandosi  in  segno  di  perpetua  pace  a  vi- 
cenda le  parti.  In  tale  circostanza  lo  stesso 
Re  indusse  l'arcivescovo  Cassone  a  consa- 
crare nella  nostra  chiesa  de'  Domenicani 
Uberto  DegliAvvocati  eletto  vescovo  di  Ver- 
celli; spedì  a  Milano  il  maresciallo  della 
sua  corte  a  preparare  gli  alloggiamenti;  e 
quindi,  varcato  a  guado  il  Tesino,  che  per 
caso  istraordinario  era  povero  d'acque,  re  li- 
matosi la  notte  a  Magenta  per  la  neve  ca- 
duta, entrò  poscia  in  Milano,  e  nel  giorno 
dell'Epifania  fu  nella  basilica  di  s.  Am-  i3ix 
brogio  incoronato.  A  questa  augusta  fun- 
zione, oltre  della  numerosa  corte  reale,  e 
de'  più  potenti  signori  delle  diverse  fazioni 
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vi  assistette  con  molti  altri  vescovi  il  no- 
stro Ugoccione  del  re  Enrico  assai  fami- 
gliare. 

Nel  susseguito  aprile  lo  stesso  vescovo 
Ugoccione  implorò  ed  ottenne  dalla  pietà 
di  Enrico  confermati  tutti  i  diplomi  a  fa- 
vore della  sua  chiesa  concessi  da'  preceduti 
Imperatori,  ed  intervenne  co'  deputati  del 
suo  capitolo  al  concilio  convocatosi  da  Cas- 
sone in  Bergamo,  nel  quale  si  sanziona- 
rono non  pochi  provvedimenti  intorno  al 
modo  del  vestire  dal   clero. 

La  venuta  di  Enrico  VII  in  Lombardia 
cagionò  un  cambiamento  nell'ordine  interno 
delle  città:  dopo  di  avere  quel  monarca 
pacificati  i  partiti  ed  introdotti  nelle  case 
loro  i  fuorusciti,  tolse  il  comando  a'  quei 
particolari  che  usurpato  avevano  il  domi- 
nio delle  città ,  ed  alle  medesime  vi  nominò 
de'  vicarj  imperiali.  Matteo  Visconte  fu 
eletto  vicario  di  Milano  mediante  lo  sborso 
di  5o  mila  fiorini,  ed  il  conte  Langosco  a 
vicario  di  Pavia,  di  Novara  e  di  Vercelli;  ma 
venuto  questo  conte  in  sospetto  ad  Enrico, 
perchè  già  apertamente  proteggesse  i  Guelfi, 
fu  surrogato  dal  conte  Filippo  di  Savoja 
principe  di  Acaja,  ma  pur  esso  Ghibellino 
di  sola  apparenza. 

La  pace  tra  le  fazioni  conchiusa  dal  no- 
vello re  d'Italia  fu  per  mala  sorte  di  coi  la 
durata;  spiaceva  a'  Guelfi  l'esaltamento  dei 
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Ghibellini,  motivo  per  cui  a   nuovi   orrori 
si  videro    in  preda  le  città    e   le   castella: 
lo  stesso  Enrico  avviossi  a  Genova. 

Mentre  Milano  ed  altre  Lombarde  città 
guerreggiavano  ora  contro  degl'imperiali, 
ora  contro  di  Brescia,  di  Piacenza  e  di 
Cremona,  in  Novara  si  godeva  di  certa  i3i4 
quale  tranquillità.  Resosi  defunto  in  Francia 
Clemente  V,  il  nostro  vescovo  Ugoccione, 
che  dagli  atti  dei  suo  pontificato  convien 
credere  fosse  personaggio  di  aita  riputa- 
zione, chiamato  dai  cardinali  che  erano  in 
Valenza,  si  portò  a  quella  volta. 

A  lungo  però  non  potè  fruire  Novara  del 
suo  riposo;  essendo  essa  amica  di  Matteo 
si  vide  ad  un  tratto  da'  Pavesi  e  da  altri 
nemici  del  Visconte  assalita.  Stavano  a  sua 
difesa  oltre  degli  armati  cittadini  undici 
insegne  di  cavalli  agli  stipendj  de'  Milanesi. 
Credette  la  guarnigione  eli  Novara  di  poter- 
si utilmente  con  tali  forze  misurare  :  sconsi- 
gliati abbandonò  i  proprj  trinceramenti 
uscendo  dalla  città,  ma  pervenuta  a  due 
miglia  di  distanza,  impegnatosi  co' nemici 
il  combattimento,  fu  sconfitta  colla  per- 
dita di  molti  uomini  e  di  otto  insegne. 
Seguendo  i  Pavesi  il  corso  della  vittoria , 
distrussero  il  ponte  sul  Ticino,  che  Matteo 
aveva  fatto  cos trarre,  e  quantunque  di  su- 
bito un  altro  ne  fosse  stato  dalle  genti 
del  Visconte  a  quei  fiume  imposto,  venne 
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anche  quello    dal  furore   de' Pavesi  incen- 
diato. 
i3i7      Disperando  Cassone  Della  Torre  di  ricu- 

{>erare  dopo  nove  anni  dalla  sua  elezione 
a  sede  arcivescovile  di  Milano.,  per  le  con- 
tinuate opposizioni  di  Matteo ,  cessato  a- 
vendo  di  vivere  il  patriarca  d' Aquilea,  mandò 
ad  Avignone  il  frate  minore  di  s.  France- 
sco Ajcardo  novarese,  figlio  di  Caravera  e 
di  Uberto  Caccia  nato  nel  luogo  di  Camo- 
dea  presso  la  borgata  di  Castellazzo  in 
quest'agro,  onde  rinunciasse  nelle  mani  del 
Papa  Giovanni  XXII.  la  sede  di  Milano,  e 
quella  gli  procurasse  di  Aquilea.  Accettò 
il  Sommo  Pontefice  la  libera  dismissione  di 
Cassone,  e  comechè  il  capitolo  Aquilejese 
già  provveduto  si  fosse  di  un  pastore  colla 
elezione  del  suo  arcidiacono  Gilone,  non 
fu  tal  nomina  approvata,  essendosi  dal  Papa 
quella  cattedra  a  Cassone  conferita.  Noti- 
ziati  gli  ordinarj  di  Milano  della  rinuncia 
del  loro  arcivescovo,  sollecitamente  gli  die- 
dero un  successore  nella  persona  dell' ar- 
cidiacono Giovanni  Visconti  figliuolo  di 
Matteo  e  loro  collega.  Neppure  dal  Pon- 
tefice fu  questa  elezione  collaudata,  che 
anzi  diede  al  frate  novarese  Ajcardo  1'  ar- 
civescovato di  Milano.  Scontento  Matteo  del 
Papa,  che  non  volle  approvare  l'esaltazione 
di  suo  figlio  in  arcivescovo,  non  mai  per- 
mise a  frate  Ajcardo  di    prender   possesso 
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della  sede,  per  il  che  Giovanni  XXII.  con- 
tro del  Visconte  sdegnato  fulminò  di  sco- 
munica la  città  di  Milano.  Non  ostanti  le 
ostilità  del  Papa,  di  bene  in  meglio  proce- 
devano le  cose  di  Matteo  in  questi  tempi: 
i  Guelfi  eran  parte  banditi,  e  parte  trae- 
vano i  giorni  nelle  prigioni ,  nelle  quali 
languiva  pure  il  nostro  Guglielmotto  Bra- 
sati. La  gittà  di  Milano  accresceva  di  lustro 
e  di  popolazione;  ma  l'inimicizia  del  Sommo 
Pontefice  Giovanni,  fomentata  ben  anche 
dal  re  Roberto  di  Napoli,  era  a  Matteo 
fatale  :  pretendeva  quel  Papa,  che  l'auto- 
rità dell'impero  fosse  alla  pontificia  su- 
bordinata, e  volea  costituire  nella  vacanza 
deli'  imperio  medesimo  un  solo  vicario  pa- 
pale per  tutta  l'Italia  a  seconda  della  bolla 
emanata  dal  suo  predecessore  Clemente  V. 
Il  Visconte  che  ben  sapeva  quanta  fosse 
in  quella  età  la  possanza  della  suprema  cat- 
tedra pontificale,  tentò  rimettersi  nella  gra- 
zia del  Papa,  concedendo  all'arcivescovo 
Àjcardo  che,  sebbene  allontanato  da  Mila- 
no, potesse  reggere  la  sua  diocesi,  ed  an- 
che col  riscattare  il  tesoro  di  Monzastato  dai 
Torriani  impegnato;  ma  il  tutto  fu  inutile. 

Elesse  il  Pontefice  in    vicario    di    Lom-  1819 
bardia  il  Re  Roberto  ,  e  mandò    in    Italia 
qual    suo    legato  Bertrando  Del  Poggietto 
cardinale   di  s.  Marcello,  dichiarandolo  con- 
servatore e  paciere  di  questa  regione,  con 
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ordine  di  citare  avanti  la  sede  apostolica 
Matteo  Visconte.  Prima  che  il  legato  pon- 
tifìcio discendesse  in  Italia,  Filippo  conte 
del  Maine  figlio  del  conte  Carlo  di  Valois 
trovavasi  coli'  esercito  del  re  Roberto  in 
Piemonte:  Matteo  assediava  in  allora  Ver- 
celli per  la  famiglia  Ghibellina  dei  Tiz- 
zoni contro  quella  Degli  Avvocati.  Volen- 
do il  conte  del  Maine  soccorrere  j.  Guelfi, 
si  mise  cogli  armati  in  cammino  verso  di 
Vercelli;  Matteo  che  erasi  avveduto  di  quan- 
to si  sarebbe  operato  dal  conte,  ragunò  pur 
esso  nella  Lombardia  un  grande  esercito; 
decorò  dei  cingolo  della  milizia  un  buon 
numero  di  prodi  giovani;  aggregò  molti 
tedeschi,  e  temendo  che  in  Milano  man- 
cassero per  tanta  gente  le  vittovaglie,  preso 
consiglio  eziandio  da'  suoi  figliuoli  Marco, 
Lucchino  e  Stefano ,  condusse  V  armata 
a  Novara,  Gl'italiani  a  questa  città  sen 
vennero  nel  nome  di  s.  Ambrogio  ed  i  te- 
deschi in  nome  di  S.  Giorgio.  Schierate  le 
truppe  nel  prato  marzalia,  luogo  nel  sob- 
borgo di  s.  Gaudenzio,  tra  la  canonica  delle 
Grazie  ed  il  ponte  della  Braghina ,  ove 
tenevansi  i  mercati,  furono  passate  a  ras- 
segna dal  valoroso  uomo  Enrico  Tornielli 
e  da  Marco  Visconti  generalissimo.  Ter- 
minata la  rivista,  l'esercito  marciò  sopra 
Vercelli,  che  mediante  due  botti  d'argento 
piene  di  vino  squisito,  o  forse  d'oro;  come 
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altri  vogliono,  state  dal  signore    di  Milano 
regalate  al  conte  Filippo  del  Maine,  fu  co-  i32o 
modamente    conquistata.    Sebbene    le    spe- 
ranze di  Giovanni  XXII.  fossero  andate  per 
questa  volta  fallite,  pure  non  si  rimase  dal 
procurare    con    ogni    mezzo    la    rovina    di 
Matteo.  Nominò  a  quest'  oggetto  una  dele- 
gazione nelle  persone  del  novarese  Ajcardo 
arcivescovo  di  Milano,  di  frate  Barnaba  do- 
menicano, e  dei  frati  Pasio,    Giordano    ed 
Onesto    inquisitori,    incaricandola    di    co- 
strurre  un   processo  in  odio  del   Visconte. 
Citato  dalla   pontificia    delegazione    Matteo 
a  comparire  nel  luogo  di  Bergoglio  presso 
ad  Alessandria,  si  presentò  in  sua   vece  il 
di  lui  figlio  Marco   con  una  banda  armata 
che  invase     quella   terra.    Non    credendosi 
l'arcivescovo   Ajcardo    cogF inquisitori    ab- 
bastanza in  Bergoglio  sicuri,    ritiraronsi  a 
Valenza ,  ove  risiedeva  il  legato.  In  quella 
città  all'arcivescovo    ed  agi'  inquisitori  uni- 
ronsi  molti  altri  vescovi    ed  abbati,  e    tra 
gli  altri  il   nostro    Ugoccione.   Agitatasi   la 
causa, venne  dalla  delegazione  pontifìciaprof- 
ferita  sentenza,  colla  quale  Matteo  Visconte  i323 
fu  assoggettato  nuovamente  alla  scomunica, 
e  qual  eretico  a  perpetua  infamia  dannato. 
Per  1'  eseguiménto  eli  cotal  decisione    inti- 
mò il  legato  pontificio  contro  del   medesi- 
mo   una    crociata.  In  tal  frangente  Matteo 
trattò  della  pace,  che  assai  ignominiosa  gli 
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venne  dettata  ,  e  non  ostante  €he  Calcino 
Tornielli  novarese  ,  Ricardo  Tizzone  di  Ver- 
celli ed  altri  de'  Ghibellini  lo  incitassero 
a  rifiutare  quel  trattato ,  grave  di  molti 
anni  e  stanco  di  persecuzioni  cedette  la 
signoria  di  Milano  al  figlio  Galeazzo,  e  poco 
dopo  morì. 

Estinto  Alatteo  ,  Galeazzo  fu  dal  consi- 
glio riconosciuto  per  signore.  I  Milanesi 
desiderosi  di  liberare  la  loro  città  dall'  in- 
terdetto y  mandarono  ambasciadori  al  legato 
pontificio.  Avvertito  Galeazzo  del  ritorno 
di  que'  messi  con  un  trattato  che  non  gli 
poteva  aggradire ,  fece  secretamente  ritirare 
tutte  le  navi  che  si  trovavano  sul  Ticino. 
Arrivati  i  rxunzj  alle  sponde  del  fiume  non 
potendolo  traghettare  ,  retrocedettero  a  No- 
vara: comparvero  però  ben  presto  col  trat- 
tato gli  ambasciadori  in  Milano,  e  non 
avendo  Galeazzo  voluto  contro  Y  espressa 
volontà  del  popolo  accettarlo  ,  si  vide  co- 
stretto di  abbandonare  la  signoria  ,  e  rifu- 
giarsi presso    de'  Vistarmi  di  Lodi. 

Sortito  che  si  fu  Galeazzo  da  Milano  y 
si  mutò  nella  città  la  forma  del  governo. 
Gessato  dall'  essere  podestà  il  Novarese 
Lanfranco  Cavallazzi ,  il  Savojardo  Giovanni 
Della  Torre  ebbe  per  un  anno  la  signoria: 
fu  tolto  l' interdetto  ,  e  siccome  il  borgo  di 
Monza  era  stato  da  Tognacca  da  Paravi- 
cino occupato,  Calcino  Tornielli  che   domi- 
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nava  in  Novara,  chiamato  dal  nuovo  go- 
verno di  Milano,  accorse  colle  sue  truppe 
contro  di  quel  borgo. 

Restituito  per  opera  di  Lodrisio  Visconti  iS^.'ì 
Galeazzo  in  Milano,  gli  esuli  Guelfi  indus- 
sero il  legato  pontifìcio  a  dichiarargli  la 
guerra.  Prima  operazione  ostile  dal  canto 
del  legato  quella  si  fu  di  comandare  al 
clero  Milanese  di  escire  dalla  città  ;  intimo 
in  seguito  una  crociata,  e  con  questo  mezzo 
creò  un'armata  pontifìcia,  della  quale  fece r 
parte  i  Guelfi  Novaresi  e  particolarmente 
irate  Ajcarclo  arcivescovo  di  Milano. 

Condottisi  i  crocesegnati  verso  di  Mila- 
no ,  i  Ghibellini  di  Novara  entrarono  in 
quella  città  in  ajuto  del  Visconte,  ed  ebbero 
così  la  gloria  di  concorrere  co' Tedeschi 
mandati  allo  stess  ©Visconte  da  Lodovico  il 
Bavaro,  intruso  re  de'  Romani,  alla  difesa  di 
quella  Metropoli  contro  gli  assalti  di  un  ne- 
mico formidabile  per  V  armi  spirituali  e  102 \ 
temporali.  Furono  pure  i  nostri  Ghibellini 
a],a  battaglia  di  Vaprio  ed  all'assedio  di 
Monza;  imprese  tutte,  che  per  i  vizj  de' sol- 
dati della  croce,  come  dallo  stesso  arcive- 
scovo Ajcardo  era  stato  predetto,  furono  a 
Galeazzo  propizie.  Indispettito  Gio.  XXJL 
contro  dell'  Imperatore  Lodovico,  perchè 
avesse  di  truppe  ausiliato  il  Visconte  a  da'n- 
no  dell7 esercito  della  chiesa  che  assediava 
Milano,  sino  dal    giorno    9    ottobre    i3s3 
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lo  aveva  fulminato  della  scomunica.  Lodo- 
vico, che  non  credeva  di  avere  meritata  dal 
Pontefice  sì  grave  pena,  pensò  col  tempo 
di  vendicarsi.  Marco  e  Lodrisio  Visconte 
che  mal  ne  soffrivano  l'assoluta  dominazione 
di  Galeazzo,  sollecitarono  il  Bavaro  a  discen- 
dere in  Italia.  Venne  egli  a  Trento,  ed 
aspettata  in  Crema  la  sua  consorte,  entrò  in 
Milano,  ove  nel  giorno  della  Pentecoste 
nella  basilica  Ambrosiana  fu  incoronato  re 
d'Italia.  Dopo  molte  simulazioni  appagare 
Lodovico  volendo  le  brame  di  Marco  Vi- 
sconte, comandò  che  si  arrestassero  Ga- 
leazzo col  figlio  Azone  ed  i  fratelli,  che 
tutti  chiuder  fece  ne'  ceppi  del  castello  di 
Monza.  Creati  quindi  in  vicario  di  Milano 
il  conte  di  Monforte  ed  in  podestà  un  te- 
desco denominato  Gozio ,  costituiti  vicarj 
imperiali  di  Novara  Calcino  e'  Robaldone 
fratelli  Tor nielli,  si  condusse  a  Roma.  Ar- 
rivato in  quella  Metropoli,  e  preparate  le 
cose  per  la  sua  incoronazione,  pronunziò 
dapprima  la  deposizione  di  Gio.  XXII.  dalla 
dignità  papale, dandogli  per  successore  frate 
Pietro  da  Corvaria,  il  quale,  assunto  il  nome 
di  Nicolò  V,  fu  da  Romani  riconosciuto  per 
legittimo  pontefice.  L'  incoronazione  in  san- 
t'Ambrogio di  Milano  e  quella  in  s.  Pie- 
tro di  Roma  furono  celebrate  da  vescovi 
scismatici ,  ed  in  Milano  ed  in  Novara  e 
preti  e  frati  in  isprezrzo  dell'interdetto  del 
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vero  Papa  esercitavano  i  divini  ufficj:  fu 
di  fatti  in  tal  circostanza  che  il  noslro  Aza- 
rio  vide  certo  Giovanni  Da  Spaim  sedere 
vescovo  sulla  cattedra  di  s.  Gaudenzio,  co- 
Bieche  legalmente  occupata  fosse  da  Ugoc- 
cione  de'  Bofromei  ,  e  Pagano  Lucino  da 
Crema  frate  minore  in  Novara  offrire  rin- 
crudito Sacrificio. 

Liberati  dal  carcere  i  Visconti  per  inter- 
cessione di  Castruccio  Antelminelli  presso  di 
Lodovico,  lo  stesso  Castruccio  nominò  Ga- 
leazzo in  comandante  delle  sue  truppe  che 
assediavano  Pistoja.  Prese  il  Visconte,  per 
mostrarsi  grato  ai  suo  benefattore,  il  co- 
mando di  quegli  armati;  ma  pe'  sofferti  pa- 
timenti del  carcere  ammalatosi,  videsi  ob- 
bligato di  lasciare  il  campo.  Trasportato  in 
Pescia,  terra  del  contado  Lucchese,  ivi  cessò* 
di  vivere. 

Dopo  la  morte    di    Galeazzo,     Azone  di 
lui  figliuolo  collo  zio  Giovanni  Visconte  si 
portarono  a  Pisa,  nella    quale    città    trova- 
vasi  Lodovico  il  Eavaro  e  l'Antipapa.  Me- 
diante  un'  egregia  somma   di  fiorini    d'oro , 
jizone    fu  da    quel  re   nominato  in   vicario 
imperiale  di  Milano,  e  Giovanni  da  Nicolò  V. 
fu  esaltato  alla  dignità    cardinalizia    col  ti- 
tolo di   s.  Eustachio,   e  colf  autorità  di   suo 
legato  in  Lombardia.  Giunti  che  furono  in 
Milano  Azone  e  Giovanni,  poco   conto  essi 
feeero  della  dignità  di  cui  erano  stati  cr.0~ 
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rati  dal  scismatico  Lodovico  e  dall'Antipa- 
pa; pensarono  per  la  contraria  vece  ricon- 
ciliarsi col  legittimo  Pontefice GiovanniXXII, 
e  tra  loro  fu  tosto  la  concordia  in  Avignone 
sancita.  I  Visconti  in  vigore  di  quella  pace 
vennero  assolti  dalle  incorse  censure  e 
scomuniche;  Giovanni  in  segno  di  sommes- 
sione  e  di  pentimento  rinunciò  al  cardi- 
nalato avuto  da  Nicolò  V.,  ed  il  Sommo 
Pontefice  per  rimunerarlo  lo  elesse  vescovo 
1829  di  Novara. 

Sebbene  dopo  questo  accordo  sieno  in- 
sorti tra  il  Papa  ed  i  Visconti  alcuni  altri 
motivi  di  dispiacere,  non  ebbero  però  si- 
nistra conseguenza;  ma  l'inaspettata  com- 
parsa in  Italia  di  Giovanni  re  di  Boemia , 
figlio  del  defunto  imperatore  Enrico  VII, 
mise  in  allarme  tutti  i  principi  Italiani. 
Intimò  quel  monarca  una  dieta  in  Trento, 
230  ed  accettata  avendo  la  signoria  di  Brescia 
offertagli  da  que7  cittadini ,  con  tanta  giu- 
stizia ,  equità  e  clemenza  ordinò  le  loro 
faccende,  che  si  acquistò  gran  fama,  e  parve 
a  molte  città  mandato  da  Dio  per  estin- 
guere le  sempre  crescenti  discordie,  per 
il  che  anche  Novara  lo  salutò   suo  signore. 

Azone  Visconte  da  prudente  politico 
portatosi  a  Brescia,  con  isplendidi  doni 
comperò  la  grazia  di  quell'  augusto ,  che 
divenuto  già  signore  di  Milano,  lo  costituì 
suo  vicario. 
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Giovanni  Visconte  eletto  vescovo  di  No^ 
vara  nel  preceduto  anno  i32.c),  determinò» 
di  farsi  della  medesima  città  padrone  nel 
temporale.  Calcino  e  Robaldone  fratelli 
Tor nielli  dall'  intruso  Lodovico  il  Bavaro 
costituiti  in  essa  vicarj  imperiali  vi  domi- 
navano. Per  arrivare  alla  prefissa  meta  in- 
cominciò il  vescovo  ad  affezionarsi  iCaval- 
lazzi  ed  i  Tettoni,  facendo  nominare  in  po- 
destà di  Milano  due  individui  di  quelle 
distinte  famiglie,  Lanfranco  Cavallazzi  e 
Franceschino  Tettoni:  coltivò  delle  pratiche 
con  alcuni  de'  Tornielli,  il  di  cui  casato 
numeroso  ed  antico  era  nella  città,  distin- 
guendosi i  suoi  rami  da  particolari  sopran- 
nomi. I  ToiTiielli,  che  il  vescovo  Giovanni 
con  molte  promesse  trasse  dalla  sua  parte, 
furono  que'  di  s.  Matteo,  e  specialmente 
Giovanni  detto  il  Guercio  fratello  di  Cal- 
cino e  Robaldone.  Poco  avveduti  questi  due 
vicarj  se  ne  stavano  nel  loro  governo  tran- 
quilli, e  Calcino  specialmente,  siccome  af- 
fidato ai  servigj  da  esso  in  varie  circostanze 
prestati  a  Matteo  Visconte,  ed  ancor  più  a- 
vanti  per  avere  in  consorte  Bonacossa  nipote 
dell' is tesso  vescovo  Giovanni;  ma  s'ingan- 
nò ,  che  la  ragione  di  stato  in  tutte  le  età 
non  ebbe  mai  riguardo  né  a  servigj  ne  a 
vincoli  di  parentela.  Di  fiuti  portatosi  Cal- 
cino nel  giorno  22  maggio  i332  all'  epi-  i3J$3 
scopio  per   complire    Giovanni,  venne   per 
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di  lui  ordine  immediatamente  arrestato:  le 
cose  erano  così  ben  disposte ,  che  per  la 
sua  prigionia  nessuna  commozione  ebbe  la 
città  a  soffrire.  Il  vescovo  Giovanni  per 
giustificare  quell'  atto  violento  ,  addusse  7 
che  il  dominio  della  città  apparteneva  alla 
chiesa  novarese  per  privilegio  degl'impera- 
tori Ottoni  ;  ne  fece  affiggere  i  diplomi  ai 
piedi  di  un  crocifisso,  e  col  medesimo  e 
con  una  statua  di  argento  di  s.  Gaudenzio 
e  col  braccio  di  s.  Agabio  girando  insieme 
col  clero  in  processione  generale  per  la 
città,  rendette  grazie  a  Dio  pella  rivendi- 
cata giurisdizione.  All'  annunzio  della  cat- 
tura del  fratello,  Robaldone  se  ne  fuggì  a 
Verona,  lasciati  in  patria  i  due  suoi  figliuoli 
Antonio  ed  Alberto  avuti  da  Brimasante 
sorella  del  Marchese  Tomaso  Malaspina. 
Contento  il  Sommo  Pontefice  di  quanto  il 
vescovo  Giovanni  aveva  contro  de'  Tornielli 
Ghibellini  operato ,  volle  premiarlo  conce- 
dendogli 1'  amministrazione  dell' arcivesco- 
vato di  Milano;  coli' obbligo  però  di  pagare 
a  frate  Ajcardo  V  annua  pensione  di  sei 
mila  zecchini.  Nel  periodo  del  suo  episco- 
pato concedette  Giovanni  Visconte  a  Pietro 
Decapitanei  preposito  della  novarese  basi- 
lica Gaudenziana,  il  quale  in  Sillavengo  sua 
1 333  patria  fondata  aveva  una  collegiata,  cìi  poter 
far  testamento:  comandò  che  si  accrescessero 
le  fortificazioni  del  castello  :  costituì  il  sua 
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figliuolo  naturale  Leonardo  io  podestà ,  cui 
surrogò  Giovanni  d'Oleggio  per  essersi  pro- 
vocato l'odio  del  popolo:  fece  coniare  mo- 
neta d'argento  colla  inscrizione:  Joannes 
episcopus  Novariensis  comes  Ossulae  :  nei 
suoi  editti  intitolavasi  Joannes  Dei  et  apo- 
stolica? sedis  grada  episcopus  Novariensis 
et  comes  ac  civitatis  et  districtus  ejusdem 
dominus  generalis  :  intradusse  in  Novara  la 
solennità  del  Corpo  del  Signore  già  de- 
cretata dalla  chiesa  sino*  dall'anno  1264, 
ma  che  in  Lombardia  non  era  ancora  stata 
celebrata  per  le  dissensioni  co'  Pontefici.      1 335 

Anche  Azone  in  quest'anno  instituì  una 
processione  pei  giorno  della  natività  di 
Maria  Vergine  coli'  offerta  alla  chiesa  mag- 
giore dì  Milano  di  un  pallio;  i  deputati  di 
Novara  furon  chiamati  a  quella  funzione. 

Stava  in  Azone  Visconte  antica  il  desi- 
derio che  fossero  riveduti  i  processi  e  le 
sentenze  sull'  instanza  della  Corte  Romana 
profferite  contro  della  sua  famiglia  :  sup- 
plicò per  quest'effetto Papa  Benedetto -XII.  i33^ 
successore  di  Giovanni  XXII,  il  quale  vo- 
lendo compiacerlo ,  scrisse  al  nostro  no- 
varese frate  Aj cardo  Arcivescovo  di  Milano,, 
che  uniti  gli  atti  di  quelle  cause  sì  por- 
tasse co'  medesimi  ad  Avignone  per  V  im- 
plorata revisione. 

Intanto  che  in  quella  città,  sede  in  al- 
lora della  corte  papale,  si  scandagliavano  le  i3% 
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procedure  che  afflissero  il  defunto  Mattea, 
vinta  avendo  Azone  sopra  Lodrisio  Viscon- 
te la  celebre  giornata  di  Parabiago,  nella 
quale,  dicesi ,  sia  comparso  sant'Ambro- 
gio con  una  sferza  in  mano  a  spavento 
de'nemici,  il  vescovo  di  Novara  Giovanni 
pose  la  prima  pietra  fondamentale  della 
chiesa  che  in  memoria  di  quella  battaglia 
piacque  al  vincitore  nel  sito  istesso  d'in- 
nalzare. Non  abusò  il  mansueto  Azone  del- 
la vittoria,  e  sia  per  mostrarsi  grato  a  Dio 
che  gliela  concedette,  sia  per  affezionarsi 
sempre  più  il  pontefice  permise  all'arci- 
vescovo Ajcardo,  dopo  che  per  ventitre  an- i 
ni  era  stato  dalla  sede  escluso,  di  prender- 
ne il  possesso.  A j cardo  in  sequela  di  tal  fa- 
vorevole determinazione  del  Visconte  entrò 
solennemente  a  cavallo  in  Milano  nel  gior- 
no 4  Luglio-  del  i33g.  ricevuto  con  giubilo 
universale,  accompagnato  dal  Clero,  da  pri- 
mati e  particolarmente  dalle  famiglie  degli 
Avvocati  e   de'  Gonfalonieri. 

Questo  illustre   Novarese    però    di    tanta 
consolazione  non  potè  che   per  brevissimo- 
tempo  fruire  ;    imperocché    ammalatosi    to- 
sto, cessò  nel  successivo  Agosto  di  vivere,  e  e" 
il  di  lui  cadavere  nel  convento  de  frati 
s.  Francesco  ebbe  distinta  ed  onorata  tombn 

Resasi  la  sedia  metropolitana  vacante,  il 
capitolo  elesse  per  la  seconda  volta  in  ar- 
civescovo Giovanni  Visconte,  vescovo  e  si- 
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gnore  eli  Novara.  Benedetto  XII.  ne  volle 
approvare  né  disapprovare  la  elezione,  mo- 
tivo per  cui  Giovanni  si  rimase  dail'assumere 
il  titolo  e  l'ingerenza  nelle  cose  dell'arci- 
vescovado. Ad  Ajcardo  pochi  giorni  soprav- 
visse Azone,  per  la  cui  morte  senza  prole 
il  consiglio  di  Milano  diede  al  nostro  vescovo 
ed  a  Luchino  la   signoria. 

Novara  per  avere  seguito  il  partito  di 
Lodovico  ilBavaro  e  dell'antipapa  Nicolò  V., 
era  pur  essa  stata  scomunicata  dal  sommo 
pontefice  Giovanni  XXII. 

Desiderando  i  due  padroni  di  Milano  Gio- 
vanni e  Luchino  di  riconciliarsi  colla  corte 
romana,  inviarono  una  solenne  ambasciata 
a  Benedetto  XII;  il  sindaco  Guidolo  del  Cali- 
se  venne  specialmente  autorizzato  a  definire 
3gni  controversia  colla  Chiesa.  Lo  stesso  per- 
sonaggio fu  pure  in  tale  circostanza  dal 
consiglio  generale  di  Novara  incaricato  d'im- 
plorare dalla  sede  apostolica  l'assoluzione 
leir interdetto:  concesse  il  sommo  pontefice 
meo  a'  Novaresi  l'implorata  grazia,  ma  colla 
condizione,  che  il  municipio  dovesse  erigere 
iella  chiesa  maggiore  un  altare  sacro  a  san 
3enedetto; assegnarvi  un  sacerdote  perla  ce^-  1 34 1 
ebrazione  delia  messa  quotidiana;  distri- 
buire una  quantità  di  pane  bianco  annual- 
uente  a' poveri;  e  che  i  rettori  col  popolo 
ìvessero  ad  intervenire  alla  messa  solenne 
nella  festa  di  quel  Santo,  sotto  pena  di  ri*- 
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cadere  nelle  censure.  Papa  Benedetto  XII. 
resosi  defunto,  salì  sulla  cattedra  di  s.  Pie- 
tro il  cardinale  Ruggero  che  denominossi 
Clemente  VI.  Questo  sommo  pontefice  non 
tardò  a  confermare  la  nomina  di  Giovanni 
in  arci-vescovo  di  Milano,  ove  fece  la  sua 
entrata  nel  giorno  venti  di  ottobre  dell'an- 
j3^2  no  i34-°-  Rinunciatasi  da  Giovanni  la  sede 
di  s.  Gaudenzio  per  salire  a  quella  di  s. 
Ambrogio,  Clemente  VI.  gli  diede  in  suc- 
cessore Guglielmo  Àmidano  di  Cremona. 
Rilasciò  l'arcivescovo  a  Guglielmo  il  domi- 
nio temporale  della  riviera  d'Orta  e  del 
contado  d'Ossola  che  spettavano  ab  antico 
alla  cattedra  Gaudenziana;  ma  si  ritenne 
come  principe  Visconte  la  signoria  della 
città  e  del  distretto.  Imperciocché  sebbene 
abbandonasse  a  Luchino  le  cure  dello  stato, 
attendendo  egli  solamente  alle  cose  spiri- 
tuali ,  relativamente  alla  città  e  provincia 
di  Novara  ne  volle  sempre  mai  conservare 
il  governo. 

Seduto  che  fu  Guglielmo  Amidano  sul  ! 
trono  vescovile  di  Novara,  anftinò  la  revi- 
sione degli  statuti  della  Riviera  ;  innalzò 
dalle  fondamenta  il  palazzo  dell' Isola  di 
s.  Giulio;  fece  terminare  il  castello  di  Ve- 
spolate,  che  gli  era  pure  nel  temporale  sog- 
getto; e  costituì  de'podestà  tanto  nella  Ri- 
viera, che  nellOssola.  Nominato  confessore 
di  Giovanni  Visconte,  che  spogliato   aveva 
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de'  suoi  beni  im  usurajo  Cremasco,  con- 
cedendoli ad  un  suo  parente,  lo  indusse  a 
richiamare  que' poderi,  ed  a  convertirli  in 
usi  di  religione,  come  avvenne;  poiché  l'ar- 
civescovo fece  edificare  ne' sobborghi  di  que- 
sta città  una  cappella  a  s.  Giovanni,  e  non 
la  chiesa  col  monistero  di  s.  Giovanni  en- 
tro le  vigne,  stata  poi  dagli  Spaglinoli  di- 
strutta, come  pretese  il  Bascapè,  avvegna- 
ché dell'  esistenza  di  questa  sin  dall'  anno 
1198   si  trova  memoria. 

La  moglie  di  Luchino  Visconte,  dopo  di 
avere  dati  alla  luce  due  gemelli  denomi- 
nati Luchino  Novello  e  Giovanni,  appalesò  id/tf 
al  marito  il  voto  da  essa  fatto  nella  circo- 
stanza del  parto,  di  trasferirsi  alla  visita 
della  basilica  di  s.  Marco  di  Venezia  nella 
solennità  dell'Ascensione.  Accondiscese  Lu- 
chino che  la  sposa  si  portasse  a  quella  Me- 
tropoli per  sciogliere  il  profferito  voto  ;  per 
una  tale  peregrinazione  si  fecero  prepara- 
tivi regali.  Ordinò  Luchino  che  i  consiglj 
di  tutte  le  città  delegassero  de' cospicui 
personaggi  ad  accompagnare  la  principessa 
a  Venezia,  ed  in  obbedienza  di  questo  co- 
mando Franceschino  Tettoni  e  Rcmagnallo 
Tornielli  furono  dal  comune  di  Novara 
eletti  per  quel  pellegrinaggio. 

La  straordinaria  quantità  di  nere  cadu- 
ta sino  dall'anno  i33g,  che  tenne  coperta 
la  superfìcie  della  terra  per  tutto  il  mese 
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di  marzo  ,  sì  fattamente  aveva  guaste  le 
seminagioni,  che  per  essersi  quasi  nulla 
raccolto  accagionò  negli  anni  successivi 
una  fìerissima  carestia.  La  fame  produsse 
la  pestilenza  che  dall'anno  1 344  a^  1 347 
serpeggiò  per  tutta  Lombardia,  ed  afflisse 
Momo  9  Beilinzago  e  Borgomanero,  nel 
quale  ultimo  luogo,  trovandosi  de'  soldati 
stanziati,  ne  perirono  ia  tre  mesi  cinque- 
centoventisette (i). 

Addolorato  Luchino  della  inonesta  vita 
di  sua  moglie  Isabella ,  abbeverato  dalla 
medesima  di  lento  veleno,  chiuse  gli  occhi 
i354  al  sole.  L'arcivescovo  Giovanni  fu  allora 
costretto  di  reggere  l'imperio,  il  che  fece 
con  molta  prudenza,  umanità  e  giustizia. 
Rapito  pur  egli  dalla  morte,  il  consiglio  di 
Milano  riconobbe  tosto  in  suoi  signori  Mat- 
teo ,  Barnabò  e  Galeazzo  figli  di  Stefano 
Visconte:  questi  principi  si  divisero  lo  stato 
in  tre  parti,  e  Novara  fu  compresa  nel 
dominio  di  Galeazzo. 

Per  il  defunto  arcivescovo  Visconti  gover- 
nava Giovanni  cTOleggio  la  città  di  Bolo- 
gna. Malcontento  questi  di  Matteo,  al  qua- 
le nella  divisione  dello  stato  quella  città 
era  stata  data,  ne  usurpò  il  dominio.  L'Oleg- 
giano  si  teneva  molto  cari  alcuni  Novaresi 


(i)  Pietro  Jzavio.   Cap.   FUI. 
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che  stavano  presso  di  se:  nel  riordinare  il 
governo  di  Bologna  nominò  in  suo  can- 
celliere Luchino  Savio  ,  in  capitano  quel 
Giovanni  Savio  che  fu  poi  tanto  infesto  a 
questa  sua  patria,  in  pagatore  eie7  militi 
Lorenzo  Savio,  ed  a  Gaudenzio  Savio  con- 
ferì il  comando  di  una  bandiera  di  cavalieri. 

Per  poco  tempo  Matteo  potè  regnare, 
avvegnaché  da'  fratelli  attossicato  cessò  di 
esistere.  Dopo  la  morie  di  costui,  Galeazzo 
e  Barnahò  si  divisero  quella  porzione  di 
stato  che  al  defunto  fratello  apparteneva. 
Fu  in  questa  occasione  che  i  Novaresi  rior- 
dinati i  loro  statuti,  decretarono  di  unire 
alla  vecchia  loro  città  la  cittadella,  ossia 
città  nuova,  che  si  è  quel  tratto,  che  dal- 
l' in  oggi  chiamato  muraglione  si  estendeva 
sin   oltre   la   porta   attuale   di   Genova.  *AKK 

La  perdita  dell  arcivescovo  e  signore  di 
Milano  Giovanni  aveva  resi  animosi  i  ne- 
mici della  famiglia  Visconte.  Gli  Estensi, 
i  Gonzaga  ed  il  marchese  di  Monferrato 
combinarono  una  lega,  nella  quale  entrò 
anche  l'Imperatore  Carlo  IV.  Eletto  il  mar- 
chese da  Carlo  IV.  suo  vicario  imperiale 
per  tutta  l'Italia,  occupò  la  città  e  for- 
tezza d'Asti,  e  discendendo  dalla  parte  di 
Piacenza  coll'armata  nella  Lumellina,  pas- 
sato il  Ticino,  irruppe  nel  Milanese.  In  que- 
sta spedizione  il  marchese  di  Monferrato 
ed  il  conte  Landò    disputavano    intorno  al 
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supremo  comando  dell'esercito  a  cui  cia- 
scun di  loro  pretendeva.  Non  volendo  il 
conte  Landò  cedere  al  suo  competitore 
Y  onore  del  generalato  ,  il  marchese  abhaii- 
donò  gli  accampamenti,  conducendo  seco 
Giovanni  Savio  ed  Opicino  Tornielli,  figlio 
naturale  di  Robaldone,  capo  di  una  squa- 
dra di  cavalleria. 

Accompagnati  da  un  corpo    di  3oo  bar- 
bute, il  marchese  e  Giovali  Savio  passarono 
nella  loro  ritirata    dal    contado    di    Milano 
ad  un  guado  il  Ticino,  ed  entrarono   nella 
terra  di  Romen tino,  distretto  Novarese,  ove 
pernottarono;  nel  giorno  susseguente  mar- 
ciarono sopra  di  Sillavengo.  Giunti   a   quel 
luogo,  tenue  il  marchese  un  consiglio    coi 
nobili    principali    per    decidere    cosa    nel 
momento    conveniva    di    fare.     Mentre    da 
ognuno  si  dava  il  proprio  parere,   alzatosi 
*  Giovanni  Savio,  così   prese    a    parlare:   sig. 
marchese,  dove  avete  intenzione  di  portar- 
vi? Voglio   andare  a  Pavia,  rispose,  e    cola 
fermarmi  per  alcuni  giorni.  Ài  che  il  Savio: 
io   ed  Opicino  Tornielii  non    ci   siamo    qui 
condotti  per  motivo  di  guerra,  ma  per  ri- 
cuperare il  nostro  possesso  in  Novara  e  suo 
distretto     occupato    da'  signori    di    Milano, 
e   per  trattare   di  gravi  faccende;  vi  prego, 
signor  marcliese,  di  credermi,  andiamo  tutti 
quanti  a  Novara.  In  quella  città  io  ed  Opi- 
cino   abbiamo    molti    amici;   forse    ci    sarà 
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fatto  di  conquistarla  ;  pacificamente  entre- 
remo ne'  sobborghi;  se  la  spedizione  ci  sarà 
propizia,  saremo  contenti,  se  non,  faremo 
bottino;  conosco  una  strada  appartata,  per 
la  quale  ci  dirigeremo  alla  porta  di  sant'A- 
gabio  prima  che  se  ne  avvedano  i  citta- 
dini ;  ora  non  siam  lontani  che  sette  mi- 
glia ;  bella  e  spedita  è  la  strada.  Aderì  a 
questo  progetto  il  marchese  ;  tutti  si  mi- 
sero in  cammino,  ed  arrivati  presso  del  sob- 
borgo di  s.  Agabio,  incominciarono  Firn- 
presa  col  rapire  i  bestiami  che  pascolavano 
ne'  prati.  Appressatosi  Giovanni  Sjavio  alla 
porta  del  sobborgo  disse  al  custode,  vuoi 
tu  chiudermi  fuori ,  e  non  permettere  che 
ritorni  alla  mia  abitazione?  Il  Moanino  che 
ne  era  il  guardiano,  rispose  :  siete  voi  Gio- 
vali Savio?  scusatemi^  non  vi  aveva  cono- 
sciuto, ed  aperta  sul  campo  la  porta,  per- 
mise che  v'  entrasse  con  molti  armati.  Il 
Savio  diresse  tosto  i  suoi  passi  alla  porta 
della  città  che  trovò  chiusa  e  protetta  da  un 
capitano  il  quale  con  alcuni  balestrieri  dal- 
le mura  si  adoperava  per  tenerlo  lontano. 
In  tal  frangente ,  abbandonata  dal  Savio 
quella  porta,  girando  l'intorno  de'sobbor- 
ghi  di  s.  Stefano,  di  Cantalupo  e  di  s.  Si- 
mone, penetrò  in  quello  di  s.  Gaudenzio, 
e  pervenuto  sulla  piazza  della  basilica,  sa- 
lito il  campanile,  si  mise  a  gridare  viva  il 
marchese  di  Monferrato.  Questo  schiamazzo 
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produsse  un  tumulto  ne' sobborghi  e  nella 
città.  Capitano  di  Novara  era  Guglielmo 
Pontirolo,  e  Curzio  Porro  il  podestà,  uo- 
mini da  nulla  ,  che  avevano  lasciata  la  città 
co'  sobborghi  senza  alcun'  opera  di  difesa. 
Comechè  i  cittadini  accorressero  in  folla  per 
impedire  alle  genti  del  Savio  F  entrata,  non 
poterono  tuttavia  mettersi  in  ordinanza; 
imperocché  il  capitano  ed  il  podestà  col 
mezzo  de' banditori  intimarono,  che  nessuno 
de^li  abitanti  dovesse  far  rumore  sotto  pena 
deli'  amputazione  di  un  piede,  e  per  istra- 
nezza  maggiore  ,  quando  da'  nemici  eransi 
già  superate  le  mura,  incitarono  i  cittadini 
ad  opporre  resistenza. 

Penetrato  Giovanni  Savio  nella  città, 
aperse  al  marchese  le  porte  ;  questi  v  en- 
trò accompagnato  dalle  barbute  e  da  un 
2  356  gran  numero  di  banditi  e  di  ladroni  ,  i 
quali  tutti  condottisi  nel  palazzo  del  pub- 
blico, spezzati  i  banchi  de'Notaj  e  degli  Ar- 
ehivj,  tolte  le  carte  ed  i  diplomi,  parte  ab- 
bruciarono e  parte  gettarono  nel  pozzo  che 
tuttora  sussiste.  Appena  il  marchese  di  Mon- 
ferrato si  vide  padrone  di  Novara,  chiamò 
a  se  il  vescovo  d'Ausburgh  vicario  dell'im- 
pero, onde  a  nome  dell'  Imperadore  lo  im- 
mettesse nel  possesso  della  conquistata 
città  (i). 

(i)  Vetri  Jzavii  Cìironicon.. 
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Dopo  la  irruzione  nel  Milanese-,  gli  E~ 
stensi  cogli  alleati  retrocedettero  e  presero 
in  Novara  i  quartieri  d'inverno.  Riapertasi 
la  campagna,  la  lega  dall'armi  de' Visconti 
venne  sconfitta,  e  fu  tanta  la  uccisione,  che 
il  nostro  Azario  dopo  molto  tempo  trovò 
ancora  le  ossa  sparse  de' soldati  morti  pei 
campi  ;  quasi  tutti  i  generali  degli  alleati 
rimasero  prigionieri  in  un  col  vescovo  di 
Aushurgb,  che  da  Novara  erasi  portato 
all'esercito. 

Ritornati  i  capi  della  lega  dopo  tal  per- 
dita a  Novara,  e  ristorate  le  forze,  determi- 
narono di  rimettersi  in  campo.  Abbando- 
nato il  distretto  novarese,  portaronsi  a  sac- 
cheggiare Castano  ed  altri  paesi  della  spon- 
da opposta  del  Ticino.  Il  castello  di  Novara 
però  non  si  era  mai  potuto  occupare  né 
dal  marchese  di  Monferrato,  né  da  Giovan 
Savio,  e  resisteva  sempre  contro  gli  sforzi 
della  lega.  Dal  loro  canto  i  Visconti  non 
mai  avevano  ommessi  tentativi  per  soc- 
correrlo, ma  non  essendo  loro  riescito,  il 
presidio  con  onorevole  capitolazione  si  ar-  135^ 
rese.  Tutti  gli  alleati  volevano  aver  parte 
in  tale  vittoria,  ma  il  marchese  di  Monfer- 
rato pensò  ritenersi  la  città,  ciò  che  di  buon 
accordo  gli  fu  poi  conceduto.  Dopo  alquanti 
avvenimenti  seguiti  sotto  le  mura  di  Casta- 
no, borgo  che  Galeazzo  ardentemente  de- 
siderava di  riconquistare,  si  trattò  la  pace. 
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Molti  de'capi  degli  alleati  vi  aderirono;  Il 
solo  marchese  di  Monferrato  possessore  di 
Novara  la  rifiutava:  ma  avendo  questo  con- 
dottiero assentito ,  che  la  decisione  della 
controversia,  piuttosto  che  alla  fortuna  delle 
armi,  all' arbitrio  dell' imperador  Carlo  IV. 
fosse  rimessa,  fu  da  quell'augusto  deciso, 
che  Alba  e  Novara  ritornassero  in  potere 
del  Visconte. 

Conquistata  dopo  un  lungo  assedio  da 
Galeazzo  la  città  di  Pavia  occupata  da  Fra- 
te Jacopo  Bussolario,  che  aveva  fatto  insor- 

i359  gere  quel  popolo  contro  i  Beccaria,  dan- 
dogli ad  intendere,  che  sebbene  durante 
l'assedio  si  fossero  consumate  le  vettova- 
glie, sarebbe  caduta  dal  cielo  la  manna, 
con  immenso  danaro  ottenne  al  di  lui  fi- 
glio in  isposa  Isabella  figlia  del  Re  Gio. 
di  Francia.  Arrivata  la  sposa  in  Italia  con 
regale  corteggio,  dalle  matrone  di  Vercel- 
li  e  di  Novara   fu   splendidamente    accolta 

i3Co  e(l  accompagnata.  L'amicizia  del  marchese 
di  Monferrato  con  Galeazzo,  stipulata  a  me- 
diazione di  Carlo  IV.,  fu  di  breve  durata. 
Portatosi  quello  in  Francia  ad  assoldare  una 
compagnia  d'Inglesi  di  circa  dieci  mila  per- 
sone ,  reduce  in  Italia  invase  il  Vercellese 
ed  il  Novarese,  tutto  mettendo  a  rubba  ed 
a  fuoco.  All'avviso  della  venuta  di  costui, 
Galeazzo  avvedutamente  aveva  fatto  distrug- 
gere le  nostre  castella,  acciò  non   potesse 
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T  mimico  colle  sue  truppe  stanziarsi.  Di 
fatti,  terminata  la  incursione,  carico  di  bot- 
tino si  ridusse  nei  Monferrato  :  lasciarono 
però  que'  tristissimi  spaventevole  memoria; 
imperocché  venuti  senza  precauzione  dalla 
Francia,  ove  serpeggiava  la  peste,  portarono 
eziandio  in  questi  paesi  quel  terribile  fla- 
gello, e  la  sola  città  e  contado  di  Novara 
vi  perdette  più  di  due  mila  persone  delle  * 
più  robuste,  poiché  il  male  infieriva  mag- \ 
giormente  contro  di  quelle,  che  a  danno 
dei  deboli  di  complessione- 

Diminuita  sul  cadere  dell'  anno  i36i  la  i36i 
strage  della  peste,  Galeazzo  con  privilegio 
dell' imperadore  Carlo  IV.  fondò  in  Pavia 
l'università  degli  studj,  chiamandovi  da  tutte 
parti  valenti  maestri,  ed  ordinando  a  tutta 
la  gioventù  studiosa  delle  città  del  suo  do- 
minio di  frequentarla  sotto  pena  a  lui  ar- 
bitraria. I  Novaresi  che  eran  stati  chiamati 
alle  scuole  di  Pavia  fino  dai  tempi  del  re 
Lotario,  portaronsi  sempre  a  quella  celebre 
università  fino  all'anno  1820,  in  cui  il  loro 
collegio  ,  stato  colà  eretto  da  Gio.  Fran- 
cesco Caccia,  venne  trasportato  in  Torino. 

Esciti  dal  Monferrato  gl'Inglesi  "capita- 
nati da  quel  marchese,  infestarono  un'altra 
volta  1'  agro  novarese,  ed  altri  luoghi  della 
signoria  di  Galeazzo.  Privo  questo  principe 
di  mezzi  per  far  resistenza  a  quegli  inva- 
sori, volendo  radunare  armati^  inventò  nuove 
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gabelle.  La  sola  citta  di  Novara  col  suo 
contado, essendo  Giovanni  Pirovano  podestà, 
ebbe  a  pagare  cento  mila  fiorini  ;  e  così  i 
poveri  Novaresi,  mentre  i  loro  castelli  furo- 
no demoliti,  mentre  gl'Inglesi  saccheggia- 
vano ed  abbruciavano  terre  e  borghi,  eran 
pure  costretti  di  versare  nel  tesoro  del  loro 
signore  così  egregj  valsenti:  né  la  guerra 
era  la  sola  cagione  di  tanti  aggravj  :  con- 
correvano a  renderli  insopportabili  anche 
le  sue  ghiottonerie;  le  sole  amarasche  dol- 
ci, che  convien  di  credere  fossero  in  quei 
tempi  in  grande  abbondanza  ne'  territorj  di 
Zottico  e  di  Mosezzo,  recavano  alla  città 
enorme  dispendio;  et  sic  jacit  in  fructibus 
et  proeccpue  in  marenis  dulcibus  de  Zotegof 
et  Mosicio  disf rictus  N  ovario?,  prò  quibus  to- 
taliter  habeudis  cornimene  JS  ovario*  multa  di- 
spendia  passimi  est,  ac  patitur,  dice  l'Àzario. 
La  guerra  di  devastazione  incominciata  dal 
marchese  di  Monferrato  alla  testa  de'  scel- 
lerati Inglesi  di  quel  tempo  proseguiva  più 
furiosamente  che  mai.  Galeazzo  che  non  sa- 
peva come  difendersi,  strinse  una  lega  of- 
fensiva e  difensiva  col  di  lui  cognato  Ame- 
deo VI.  conte  di  Savoja  ;  ma  nel  tempo  stes- 
so si  adoperava  di  dar  fine  a  tanti  mali  con 
trattative.  Per  disgrazia  non  si  conchiuse  ne 
tregua  ne  pace.  Gl'Inglesi  inaspettatamente 
irruppero  da  Romagnano,  portaronsi  a  Gar- 
lasco    ed    al  Ticino,    e    traghettato    questo 
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fiume,  scorsero  pel  Milanese.  Il  conte  Landò, 
che  trovavasi  in  Novara  per  il  Visconte,  se 
ne  stava  neghittoso,  permettendo  che  quelle 
turine  se  ne  andassero  a  loro  beneplacito. 
Retrocessi  dal  Milanese,  tentarono  di  sor- 
prendere Borgomanero,  e  non  essendo  rie- 
sciti ne  li'  impresa  per  il  soccorso  colà  manda- 
to di  3oo  barbute  da  Novara,  si  appostarono 
a  Briona.  Stanco  Gio.  Cajmo  capitano  in  *363 
questa  città  delle  insolenze  di  que'  tristi,  nei 
giorno  22.  Aprile  i363.  armatosi  di  tutto 
punto  e  montato  a  cavallo,  col  seguito  di 
alcuni  soldati  si  portò  al  vescovado,  ove  di- 
morava il  conte  Landò  per  indurlo  a  prov- 
vedere alle  urgenze.  Non  potendo  far  altro, 
menò  quel  conte  la  faccenda  in  lungo,  di- 
modoché gì'  Inglesi  ebber  campo  di  riti- 
rarsi da  Briona:  il  valoroso  Cajmo  non  volle 
ciò  iiullameno  rimanersi  dall' inseguirli,  e 
l'aggiunti  i  nemici  al  ponte  Ganturino  pres- 
so Ghemme  ,  col  Landò  gli  assalì;  ma  soc- 
corsi gl'Inglesi  dalle  truppe  che  avevano 
in  Romagnano,  ruppero  con  un  colpo  di 
sasso  al  Landò  la  visiera,  e  comechè  se- 
guitasse egli  a  combattere,  venne  da  una 
lancia  ferito,  fatto  prigioniero  e  morto:  an- 
che il  prode  Cajmo  fu  preso,  e  molti  dei 
suoi  soldati  perdettero  in  quella  mischia 
la  vita. 

La  città  di  Pisa,  che  trovavasi  contro  quel- 
la di  Firenze  in  guerra,   mandati   aveva    a 
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Novara  degli  ambasciadori,  onde   assoldare 
per  di  lei  conto  il  marchese  di  Monferrato  con 
la  buona  razza  de' suoi   ausiliarj  Inglesi.  Il 
marchese,  che  guerreggiava  per  chi  era  più 
largo  nel  pagarlo,  accettò   le  offerte  de' Pi- 
sani, e  collWnuenza  di  Galeazzo  per  la  via 
di  Arena    a   Milano    ed   a    Piacenza    se    ne 
andò  in  Toscana.  Allontanato  questo  formi- 
dabile nemico,  il    Visconte    col    braccio  di 
Luchino  del  Verme  riconquistò  molti   luo- 
ghi   del  Novarese,  del   Pavese    e  elei    Tor- 
tonese.  La  ritirata    del    marchese    di  Mon- 
ferrato fu  susseguita  dalla   pace  ;   ma   seb- 
bene fosse  la  guerra  cessata,  si  rinnovarono 
i5bq  g]i  straordinarj  tributi  ad  aggravio    de'  che- 
rici  e  de' popoli.  Anche  al  clero  della  città 
di  Novara  impose  il    Visconte    due    taglie, 
l'ima  per  le  spese  degli  ambasciadori  spe- 
diti in   Francia  per  le    condoglienze    della 
avvenuta  morte  del  di  lui  suocero  il  re  Gio- 
vanni,   l'altra   per   provvedere    di    letti   il 
nuovo  castello  di  Pavia.  Poverissimi  essendo 
allora  gli  ecclesiastici,  quella  doppia  con- 
tribuzione dovette  pagarsi  da'  cittadini:  né 
il  contado  colla  città  trovavansi  in  miglior 
condizione    del    clero;    imperciocché    oltre 
alle  spese  fatte  per  la  distruzione  di  tutte 
le    castella    all'  epoca   dell'  invasione    degli 
Inglesi,  per  la    costruzione    della    fortezza 
di  Pavia  eran  stati   i  Novaresi   costretti   di 
mandarvi    mastri    da   muro,    falegnami     e 
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persino  i  fornaeiaj  col  pagamento  a  tutti 
di  soldi  cinque  al  giorno,  non  ostante  che 
i  miseri  operaj  dal  sovraintendente  alla  fab- 
brica, che  fu  poi  giustamente  appiccato, 
non  ricevessero  che  diciotto  denari  per 
giornata. 

Ad  accrescere  sempre  più  le  disgrazie 
di  questo  già  infelicissimo  paese,  vi  furono 
le  locuste  in  così  enorme  quantità,  che 
dall'agosto  all'ottobre  devastarono  le  biade 
ed   ogni   altra  verdura. 

Terminato    il    gran    castello    di    Pavia,    e 
quello   sfarzosamente   mobiliato,  abbandonò 
Galeazzo   la  sua  casa   di  Milano,  e  con  tut- 
ta  la   corte   si  portò    ad    abitarlo:    ivi    con-   *365 
chiuse  il  matrimonio   di  Violante  sua  figlia 
con    Lionello    duca    di   Chiarenza,  figliuolo 
del  re   d'Inghilterra.   Arrivato    lo    sposo    in 
Milano,  fu  incontrato  dal  Visconte  che  erasi 
da  Pavia  colà   trasferito,  e   da  uno   splendi- 
dissimo corteo  ricevuto  :  le  nozze  vennero 
nella  chiesa  maggiore  di  Milano  con  pompa 
più    che    regale    celebrate    dal    vescovo    di 
Novara    Oldrado.  Terminata   la    sagra   fun- 
zione,  si    tenne    sulla   piazza   deìYJrreiigo 
lauto  banchetto  diviso  in  due   mense,   alla 
prima  delle  quali    sedette    anche    il   nostro 
vescovo.    Li    portati   in    quel    desinare    fu-  i368 
rono  diciotto,  di   piatti    5o   per    cadmio,    e 
le  vivande  metà  di  carne  e  metà  di  pesci. 
Quel  Giovanni  marchese   di  Monferrato, 
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187  2  che  afflisse  di  tante  sciagure  Novara  ed  il 
suo  contado,  pagò  il  tributo  alla  Datura. 
Nel  testamento  scrisse  in  erede  del  suo 
Stato  il  figlio  secondogenito,  ed  elesse  a 
tutori  degli  altn  suoi  figliuoli  il  duca  Ot- 
tone di  Bronswich  ed  Amedeo  di  Savoia. 
I  due  tutori  strinsero  tosto  lega  tra  loro 
contro  Galeazzo  Visconte,  le  cui  armate  di 
troppo  eransi  inoltrate  nei  Monferrato.  Già 
l'esercito  di  Galeazzo  assediava  la  città  di 
Àsti,  quando  i  duchi  di  Bronswich  e  di  Sa- 
voja coll'ajuto  delle  truppe  dei  Papa  si 
mossero  per  costringerlo  ad  allontanarsi  da 
quella  città.  Galeazzo  per  opporre  a'  suoi 
nemici  una  valida  resistenza  domandò  soc- 
corso al  fratello  Barnabo,  il  quale  mandò- 
gli  una  compagnia  d'Inglesi  da  lui  stipen- 
diati sotto  il  comando  di  Arnaud.  Voleva 
questo  generale  dar  battaglia  a' nemici,  che 
vinti  sicuramente  avrebbe,  ma  da  segreti 
maneggi  di  Bianca  di  Savoja,  moglie  di 
Galeazzo,  ne  fu  impedito;  per  il  che  sde- 
gnatosi r Arnaud  contro  de1  Visconti,  li  ab- 
baudonò,  e  si  mise  al  servizio   del  Papa. 

Dopo  la  partenza  della  compagnia  In- 
glese fu  costretto  il  Visconte  di  levare  ad 
Asti  l'assedio.  Il  conte  di  Savoja  presa  l'of- 
fensiva, si  diede  a  scorrere  il  Vercellese 
ed  il  Novarese,  e  penetrato  sarebbe  anche 
nel  Milanese,  se  il  Ticino  oltremodo  gonlìo 
ci  acque  non  lo  avesse  tratte  auto. 
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La  peste  die  aveva  desolata  Novara  e  la 
Lombardia  nell'anno    i36i,  ricomparve   do- 
dici anni   dopo,  ed  infierì  specialmente  nel 
1374.  Presentavasi  questo    malore    con   un  1 3 'j 4 
buboncello  grosso  come  una  noce  sul  corpo 
umano,  e  nel  breve  periodo  di   tre    giorni 
cagionava  la  morte.  Tale  e  tanta  fu  la  strage 
di   quella  malattia,    che    ogni    sei   perivano 
quattro  persone.  Rigorosissime,    o   per   dir 
meglio  crudeli  furon  le  leggi  in    allora  pub- 
blicatesi per  frenare  al  morbo  il  progresso  : 
dovevano  gl'infetti  abbandonare  le  citta,  i 
borghi   ed    1    castelli,  e    trasportarsi    nelle 
aperte  campagne,   o    rannicchiarsi    ne'  bo- 
schi insin    che    fossero    guariti    od    estinti. 
Sopravvenne  durante  la  peste  una  feroce  ca- 
restia: privi  gli  abitanti  delle  montagne  di 
sussistenza  se  ne  morivano    a    migliaia    di 
fame.  Per  rimediare  almeno  in  parte  a  tante 
miserie  convertiva  Galeazzo  egregie  somme 
in  elemosine,  e   per  placare   l'ira  del  cielo 
comandò  la  fondazione  di   dieci   cappelle , 
una  delle   quali  anche   in    Novara,    dotan- 
dole di  cento  lire  terzole  per  l'appanaggio 
del  cappellano. 

Divenuto  il  Visconte  di  cagionevol  sa-  i3^5 
Iute,  gravandogli  la  somma  delle  cose  dello 
Stato,  emancipò  il  suo  figliuolo  Giovanni 
Galeazzo  conte  di  Virtù,  concedendogli  il 
governo  di  Novara,  Vercelli,  Alessandria, 
Casale  e  di  altre  terre  con  facoltà  di  ino- 
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ver  guerra   e   far   la  pace  col  conte  di  Sa- 
voja,  riservato  però  a  lui   il   supremo   do- 

1 379  minio  col  titolo  di  signor  generale.  Tre 
anni  dopo  cessò  di  vivere,  ed  ebbe  in  sue-  ' 
cessore  il  conte  di  Virtù:  a  questo  prin- 
cipe certo  Rodolfo  vendette  il  villaggio  di 
Ornavasso  in  questa  diocesi  per  il  valsente 
di  seicento  fiorini  d'oro. 

1 385  Tolto  da  Giovan  Galeazzo  il  dominio  allo 
zio  Barnabò,  che  di  veleno  morì  nel  castello 
di  Trczzo,  si  vide  quel  principe  padrone 
di  amplissimo  stato:  forse  per  isciogliere  il 
voto  fatto  alla  gran  Madre  di  Dio  nel  perico- 
loso istante,  in  cui  trovossi  quando  insidio- 
samente sorprese  Barnabò  co'  suoi  figliuoli, 
decretò  la  fondazione  del  famoso  Duomo  di 

i386  Milano.  Per  reprimere  quindi  l'ardire  dei 
suoi  nemici  pensò  estendere  le  sue  alleanze 
colle  grandi  potenze.  Avuto  sentore,  che  i 
Fiorentini  ad  esso  avversi  tentavano  di  trar- 
re al  loro  partito  Vencislao  re  de'  Romani, 
per  distoglierlo,  inviò  un'onorevolissima  am- 
basciata a  quel  monarca,  scelto  avendo  per 
essa  Pietro  FUargo,frate  Francescano,  detto 
comunemente  Pietro  da  Candia,  vescovo 
di  Novara.  Era  il  Filargo  personaggio  d'un 

i3g4m8r"Ito  eminente,  de' nobili  di  Crusinallo 
nella  Pieve  d'Omegna  in  questa  diocesi,  il 
quale,  vestito  nella  sua  gioventù  l'abito 
Francescano,  si  condusse  in  Parigi,  ove 
studiate  la  Teologia  e  le   Belle    lettere,  e 
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fattosi  predicatore  insigne,  commentò  anche 

il  libro  delle  Sentenze  di  Pietro  Lombardo 
altro  illustre  Novarese.  Reduce  in  Italia 
venne  da  Gian  Galeazzo  eletto  professore 
della  sacra  facoltà  nello  stùdio  generale  di 
Pavia.  Entrato  nella  grazia  di  questo  prin- 
cipe, lo  nominò  dapprima  vescovo  di  Vi- 
cenza ,  indi  di  Brescia,  ed  in  ultimo,  per 
averlo  a  lui  più  vicino,  vescovo  di  Novara. 
Volendo  Giovan  Galeazzo  che  si  compo- 
nesse la  pace  tra  i  Guelfi,  ed  i  Ghibellini 
di  Bergamo ,  delegò  con  altri  personaggi 
a  trattarla  Pietro  Filargo ,  pria  che  par- 
tisse per  l'ambasciata  al  re  de'  Romani. 

Pretesero  alcuni,  che  il  Filargo  fosse 
stato  soprannominato  da  Candia  per  esser 
nato  in  quell'isola;  anzi  il  Giulini  scrisse, 
ciò  essere  evidente  e  fuor  di  disputa,  ma 
iNovaresi  che  nella  sagrestia  della  basilica  di 
s.  Giulio  all'isola  conservano  un  epitafio  (i) 

(i)  Quintus  Alexander,  de  religione  Minorum. 
Ex    Crusinalli  dominis  fuit  iste  monarcha, 
Sacrce  Scripturee  vir  in  artibus  atque  supremus 
Sicut  testantur  libri ,   quos  scripsit  in   ipsis 
Novarice   P  ree  sul,  Archiprcesul  Ligurumque? 
Cardineee  turba?   collegaque  ;  Papa  beatus. 
Integer  ut  vwens   virgo  fuit,   integer  est  mine 
Corpore  Bononice,  qui  corpo?  a  languida  sanai. 

Inferiormente  leggesi.  Epitapluum  Fratris 
Petri  Novariensis  Episcopi  ,  Alexandri  Papce 
Quinti    postea    nominati. 

Bascape.  Nov.  Sacra,  pag.   4$4 
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di  questo  loro  vescovo,  non  possono  al- 
l'appoggio di  un  tale  antichissimo  monu- 
mento mettersi  del  parere  del  lodato  au- 
tore. Di  fatti  appena  fu  Pietro  Filargo 
eletto  vescovo  di  Novara,  predilesse  i  nobili 
di  Crusinallo,  sua  patria,  concedendo  loro 
una  investitura  feudale   (i). 

Partito  il  vescovo  da  Novara  sul  cadere 
dell'anno  i3g4,  e  giunto  a  Praga  ove  ri- 
siedeva Vencislao,  trovò  a  quella  corte  gli 
ambasciadori  Fiorentini  che  brogliavano  per 
avere  favorevole  alla  loro  repubblica  quel 
monarca.  Pietro  Filargo,  uom  destro  nella 
politica,  tanto  seppe  adoperarsi  nello  scre- 
ditare i  messi  Toscani,  che  furono  da  Praga 
espulsi.  Trovatosi  l'ambasciador  del  Viscon- 
te senza  opposizione  mediante  anche  la 
somma  di  ioo  mila  fiorini  d'oro,  la  confer- 
ma primamente  ottenne  pel  suo  principe 
del  possesso  delio  stato  di  Lombardia,  e 
quindi  la  dignità  ducale  con  tutte  le  pre- 
rogative ed  i  privileg]  che  si  godevano  in 
que' tempi  dai  duchi  dell'imperio  romano. 
Nò  Pietro  intralasciò  in  quella  occasione 
gl'interessi  della  sua  chiesa,  avvegnaché 
implorò  ed  ebbe  dallo  stesso  Vencislao  con- 
validate tutte  le  donazioni  che  alla  chiesa 
medesima  eran  state  fitte  da'  preceduti 
Impera  dori. 

(i)  Bus  capè.  Nokk  Saar.  pag.  i()5. 
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Ritornato  dalla  ben  sortita  missione  il  j3q5 
vescovo  Filargo,  fu  accompagnato  dal  conte 
Bruna  si  o  di  Gumsich  plenipotenziario  del 
re  de7  romani,  delegato  ad  investire  Gian 
Galeazzo  della  dignità  di  duca.  La  solenne 
funzione  dell' intronizzazione  del  conte  di 
Virtù  ebbe  luogo  sulla  piazza  della  basi- 
lica Ambrosiana  con  un  sontuosissimo  ap- 
parato :  assistettero  a  sì  gran  festa  molti 
princìpi  Italiani,  nunzj  stranieri  e  vescovi, 
tra  i  quali  era  distinto  Pietro  Filargo  ve- 
scovo di  Novara,  il  quale  terminata  langusta 
cerimonia,  recita  in  lode  del  nuovo  duca 
un  elegante  sermone* 

Amando  Gian  Galeazzo  assecondare  la 
pia  intenzione  della  di  lui  consorte  Catte^- 
rina  che  aveva  profferito  un  voto  di  erigere 
a  nostra  Signora  un  tempia  per  un  figliuolo 
che  le  era  nata,  partito  nel  giorno  8  di 
settembre  dell'anno  1896  dal  sua  castella 
di  Pavia  accompagnato  dal  Vescovo  Filar- 
go, da  quello  di  Pavia,  dal  suo  segretario 
Francesco  Barbavara  nobile  Novarese,  e  da 
altri  distinti  uomini ,  si  trasferì  nel  luogo 
detto  la  Torre  del  Mangano,  ove  nel  mezzo  *3q0 
di  una  vasta  pianura,  circondato  da  im- 
menso popolo,  con  apparato  pomposo  col- 
locò la  prima  pietra  di  quell'insigne  e  stu- 
pendo edifizio. 

Terminata  la  guerra  insorta  tra  Gian  Ga- 
leazzo ed  i  Gonzaga  di  Mantova,  la   peste 


travaglia  nuovamente  la  Lombardia.  In  tale 
desolante  frangente  emanò  il  duca  varie 
provvigioni,  e  tra  le  molte  quella  di  tras- 
portare l'università  di  Pavia  nella  città  di 
Piacenza  :  creò  un  consiglio  che    divise   in 

i3q8  consiglio  segreto  ed  in  consiglio  di  giusti- 
zia, ed  elesse  Pietro  Filargo  vescovo  di  No- 
vara a  presidente  del  consiglio  segreto , 
datagli  facoltà  di  specialmente  giudicare  in- 
torno alle  querele  d' ingiuria  e  di  violenza 
personale. 

Resosi  defunto  l'arcivescovo  di  Milano,  il 
duca,  che  in  alta  stima  si  teneva  il  nostro 
Filargo,  lo  nominò   coli'  apostolica    appro- 

iq02  vazione  arcivescovo  di  quella  metropoli. 
Nell'anno  medesimo  Gian  Galeazzo  vide 
l'ultimo  suo  giorno  in  Maregnano.  Col  sua 
testamento  divise  il  ducato  tra  il  suo  pri- 
mogenito Giovanni  Maria  e  Filippo  Maria: 
Novara  fu  compresa  nel  dominio  di  costui; 
a  Gabriele  natogli  da  Agnese  Mantegazza 
e  poscia  da  lui  legittimata  lasciò  Pisa  e 
Crema.  Essendo  que'tre  principini  di  età 
minore,  li  pose  sotto  il  consiglio  di  dicia- 
sette  illustri  personaggi,  ed  in  particolare 
modo  di  Francesco  Barbavara,  distinto  No- 
varese, suo  cameriere,  incaricandolo  del  go- 
verno interno  della  corte.  Comechc  da  ta- 
bulo il  Barbavara  sia  notato  qual  uomo  di 
bassa  estrazione,  egli  era  però  della  nobile 
famiglia  di  tal  nome  di  questa  nostra  cit- 
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ti.  Nomina  pure  il  duca  in  tutori,  curatori 
e  difensori  degli  stessi  suoi  figliuoli  l'arci- 
vescovo Pietro  Filargo,  il  novello  vescovo 
di  Novara  Pietro  da  Capo  di  Gallo,  cono- 
sciuto negli  annali  ecclesiastici  Novaresi 
sotto  il  nome  di  Pietro  De  Urbe,  ed  altre 
persone. 

Mancata  Giovanni  Galeazzo  di  vita,  pre- 
valendosi della  minor  età  de5  principi  Vi-  i4o3 
sconti,  insorsero  fierissime  I3  gare  tra  i  Ghi- 
bellini ed  i  Guelfi.  Tanto  in  Milano,  che 
nelle  altre  città  di  Lombardia  Francesco 
Barbavara  col  fratello  Manfredi  favorivano 
i  Guelfi,  il  che  diede  luogo  ad  un  tumulto 
in  quella  città  suscitato  dal  contrario  par- 
tito. Più.  di  i5  mila  persone  adunaronsi  sulla 
piazza  del  castello  di  porta  Giovia,  gridan- 
do muojano  i  Barbavara:  riuscì  per  quel 
giorno  alla  duchessa  vedova  di  calmare  la 
ammassa;  ma  i  fratelli  Barbavara  reputa- 
rono miglior  consiglio  F asportare  dal  castel- 
lo e  gioje  e  denari,  e  circondati  da  un 
corpo  di  cavalleria  sortire  dalla  porta  op- 
posta per  rifugiarsi  a  Pavia.  Non  avendo 
voluto  il  castellano  riceverli,  furono  costretti 
i  fuggiaschi  di  cercare  altrove  un    asilo. 

Essendo  alla  Duchessa  riescilo  di  far  car- 
cerare varj  personaggi  reputati  i  motori  del- 
la ribellione  insorta  a  danno  dei  Barbavara, 
comandò,  che  tre  di  coloro  fossero  mozzati 
del  capa,  il  qua!  funesto  destino   tacco  ad 
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i4o4  Antonio  e  Galeazzo  Porri  ed  a  Galeazzo 
Aliprandi,  i  corpi  de'  quali  colle  recise  te- 
ste vennero  esposti  alla  loggia  degli  Osj,  ove 
solevansi  pubblicare  le  condanne.  Tanta  se- 
verità di  giustizia  atterrì  il  partito  Ghibel- 
lino: unitosi  quindi  il  consiglio  maggiore  de- 
liberò di  richiamare  Francesco  Barbavara, 
che  venne  eletto  primo  ministro  del  Duca 
Giovan  Maria.  Al  suo  ingresso  nella  città  si 
fecero  ad  incontrarlo  l'arcivescovo  Pietro  Fi- 
largo  e  Francesco  Gonzaga  signore  di  Man- 
tova, ma  per  il  Barbavara  il  trionfo  fu  di 
breve  durata.  Un  mese  dopo  Filippo  Ma- 
ria Visconte  notiziò  da  Pavia  il  fratello,  che 
egli  aveva  già  imprigionato  Manfredo  Bar- 
bavara, e  che  dovesse  fare  altrettanto  di 
Francesco  :  assentì  Giovan  Maria  al  sug- 
gerimento, ma  ritardatosi  lordine  dell'ese- 
cuzione^ Francesco  Barbavara  avvertito  se 
ne  fuggì  dal  castello  ad  Arona,  d'onde  passa 
nel  suo  contado  di  Valsesi^.  I  Ghibellini 
a  lui  avversi,  conosciuta  la  fuga,  saccheg- 
giarongli  la  casa  che  era  posta  nella  corte 
dell' yJrrengo,  ed  a  fil  di  spada  trucidarono 
i  suoi  aderenti,  neppur  rispettando  Gio- 
vanni di  Lam pugnano  abate  di  s.  Ambro- 
gio, che  tratto  dal  campanile  della  basilica, 
dove  si  era  nascosto,  lo  tagliarono  a  pezzi, 
intanto  che  la  plebe  manometteva  il  suo 
monastero.  L'allontanamento  de'  Barbavara 
partigiani  de'  Guelfi  non  bastò    per  ricon- 
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durre  la  pace  ile  in  Milano  ne  in  Lom- 
bardia :  molti  de  governatori  delle  citta  pei 
fratelli  Visconti  la  facevano  da  Sovrani.  Fa- 
cino Cane  comandante  di  Piacenza  erasi  fat- 
to eleggere  signore  della  città  stessa.  Spo- 
gliato da  Ottobone  III,  che,  sebbene  guer- 
reggiasse a  nome  del  duca,  pure  non  agiva 
che  per  il  proprio  suo  interesse,  ritornò  Fa- 
cino nella  grazia  di  Filippo  Maria ,  ma  si  rese 
tuttavia  padrone  di  Novara  e  di  Tortona  ; 
cosicché  lo  stato  de1  Visconti  diviso  da' suoi 
satrapi  subì  in  allora  la  sorte  dell' impero 
del  Macedone,  non  rimanendo  ai  Duchi  che 
le  città  di  ordinaria  loro  residenza  in  pre- 
da  mai  sempre   al  furore   delle  fazioni. 

Il  frate  Pietro  Filargo  arcivescovo  di  Mi- 
lano era  stato  da  Innocenzo  VII  creato  car- 
dinale col  titolo  de' dodici  ss.  Apostoli,  e 
nominato   suo   legato  nella  Insubria  e  nella 

-  -  /  F* 

Liguria.  Defunto  quel  Papa,  radunatosi  in  *4°5 
Roma  il  conclave,  il  cardinale  Angelo  Cor- 
vario  Veneziano  sedette  sulla  cattedra  supre- 
ma di  s.  Pietro  coi  nome  di  Gregorio  XII.  1406 
Questa  elezione  venne  però  fatta  col  giu- 
ramento di  dismettere  la  dignità  pontificale, 
quando  ciò  fosse  stato  necessario  per  to- 
gliere lo  scisma,  dacché  viveva  ancora  il  De- 
luna antipapa.  Disperando  i  cardinali  della 
chiesa  romana  di  sradicare  lo  scisma,  senza 
autorizzazione  del  vero  pontefice  e  dell'an- 
tipapa, indetto  un  concilio  in  Pisa,  presero  j  4°9 
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la  determinazione  di  deporre  e  l'uno  e  l'al- 
tro, ed  investire  della  suprema  ecclesia- 
stica podestà  il  nostro  Pietro  Fi  largo  ar- 
civescovo di  Milano,  pur  esso  come  cardi- 
nale intervenuto  a  quella  sagra  adunanza; 
così  il  villaggio  di  Crusinallo  nella  diocesi 
di  Novara  ebbe  l'alto  onore  di  dare  alla 
chiesa  universale  un  suo  paesano  per  Ge- 
rarca. Il  nuovo  sommo  Pontefice  assunse  il 
nome  di  Alessandro  V,  e  non  volendo  la- 
sciar vedovata  per  lunga  pezza  la  cattedra 
di  Milano,  vi  elesse  per  arcivescovo  il  già  suo 
vicario  generale  frate  Francesco  da  Creppa. 
T)i  assai    corta    durata    fu  il  ponteficato    di 

!^[0  Alessandro  V  ,  imperocché  nel  mese  di 
maggio  dell'anno  jZj.10  non  senza  sospetto 
di  veleno,  e  nell'  età  d'anni  7  1  morì  in  Bo- 
logna. Questo  papa  fu  di  molto  lodato  per 
le  esimie  sue  virtù;  ma  taluno  gli  ascrisse 
il  difetto  della  ghiottonìa  e  del  lusso  ,  ed 
è  forse  per  1'  uno  e  per  1'  altro  di  questi 
vizj  ,  che  lo  stesso  Filargo  soleva  dire  di 
essere  stato  ricco  vescovo,  povero  cardinale 
e  pontefice  mendico. 

Caduto  Facino  Cane  ammalato,  temendo 
i  Ghibellini  di  Milano,  che  il  Duca  Giovan 
Maria  dopo  la  morte  di  quello  si  desse  an- 
cora al  partito  de'Guelfi ,  congiurarono  con- 
tro la   di  lui  vita  ,    lo    ammazzarono     nella 

ll\  a  chiesa  stessa  di  s.  Gottardo,  e  si  fecer  padro- 
ni della  città.  Resosi  defunto  Facino  Cane 


i45 
rimase  vedova  di  costui  Beatrice  da  Tenda. 
Pensò  allora  l'arcivescovo  di  Milano  per 
ingrandire  lo  stato  del  suo  signore  di  com- 
binare il  matrimonio  tra  il  duca  Filippo 
Maria  e  Beatrice.  Questa  principessa  poteva 
essere  per  la  sua  età  madre  del  novello 
sposo;  non  ostante  però  così  fatta  disugua- 
glianza, allettato  Filippo  Maria  dall'ampio 
dominio,  che  la  vedova  possedeva,  poiché 
le  città  di  Novara,  di  Alessandria,  di  Tortona, 
il  contado  di  Biandrate  ed  altre  molte  terre 
erano  a.  lei  soggette,  non  esitò  di  stringere 
il  nodo  che  fu  per  quella  infelice  donna  in- 
fausto :  di  fatti  per  pretesa  violazione  del 
talamo  nuziale  venne  d'ordine  del  marito 
da  prima  con  ventiquattro  tratti  di  corda 
martoriata,  e  poscia  nel  castello  di  Binasco 
unitamente  a  due  sue  damigelle  ed  a  Miche- 
le Orombello  barbaramente  decapitata. 

Al  vescovo  Giovanni  De  Urbe   era    suc- 
ceduto Pietro  Degiorgi  dato  alla  sede  Gau- 
denziana  dal  Pontefice  Giovanni  XXIII,  il  lfo$ 
quale  fece  varie  mutazioni  agli  statuti  della 
riviera  d'Orta. 

Gli  Svizzeri  che  nelF  antecedente  anno 
i4*o  avevano  invasa  l'Ossola,  ricomparvero 
m  Domo  nel  i4i5,  ed  occupato  il  castello  *4l5 
di  Mattarella,  rovinarono  il  palazzo  vesco- 
vile. Siccome  quel  contado  apparteneva  alla 
chiesa  novarese,  il  vescovo  Degiorgi  fulminò 
contro  degli  invasori  la  scomunica. 

i3 
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Resasi  vacante  la  cattedra  di  s.  Pietro, 
Martino  V.  dal  concilio  di  Gostanza  fu  no- 
minato in  successore  a  Giovanni  XXIII. 
Incamminatosi  il  nuovo  Pontefice  verso 
1'  Italia,  dal  Monferrato  discese  in  Vercelli, 
e  venne  in  Novara,  dove  incontrato  dal 
clero,  dagli  ottimati  e  dal  popolo  entrò 
quasi  in  trionfo.  Condottosi  poscia  il  Papa 
!  4 1 8  a  Milano  consacrò  l'altare  maggiore  di  quella 
metropolitana;  ed  i  Milanesi  per  conser- 
varne la  memoria  gli  eressero  una  statua 
che  ancora  nel  Duomo  si  vede. 

Nel  corso  delle  guerre  che  dopo  l'uc- 
cisione del  duca  Giovan  Maria  si  sostennero 
dai  di  lui  fratello  Filippo  Maria,  sebbene 
angariata  d'  ogni  genere  di  balzelli  ,  ripo- 
sava tuttavia  Novara  nella  pace.  Il  suo  ter- 
ritorio non  era  pia  bersagliato  dalle  incur- 
sioni di  quelle  compagnie,  che  negli  anni 
andati  F  avevano  sino  alla  desolazione  de- 
vastato; ed  il  suo  commercio  specialmente 
con  Venezia  erasi  ravvivato ,  dacché  a  quella 
Metropoli  mandava  ogni  anno  due  mille 
pezze  di  pannilani  che  qui  si  fabbricavano, 
il  quale  traffico  doveva  essere  molto  im- 
1 4^3  portante  non  solo  colle  altre  parti  d'Ita- 
lia, ma  eziandio  colla  Francia  (i). 

Il  sommo  pontefice  Martino  V.  che  innal- 
zato aveva  alla  dignità  della  sacra  porpora 

(i)  Giulini.  Fari.  3.  pqg*   i63. 
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T  illustre  Novarese  Àrdicino    Della    Porta  , 
resosi  defunto,  ebbe    a  successore  Eugenio   1 4 3  x 
IV. ,  il  quale   convocò  in  Basilea  un  conci- 
lio generale.  Non  contento  il  pontefice  dei 
{)adri  di  quell'adunanza,  comandò,  clie  tosto 
a  medesima  trasferire  si  dovesse   in  Bolo- 
gna. Non  piacque  una  tale  determinazione 
alla  maggior  parte  del  concilio,  il  che  diede 
luogo  ad  uno  scisma  scandaloso.  Anche  ài 
nostro    vescovo    Pietro    Degiorgi    era    sino 
dall'anno    i4^9    succeduto    Bartolomeo  Vi- , 
sconte,  che  pur  egli  trovatasi  nel  concilio  di 
Basilea  già  rivestito  della  qualità    di    amba- 
sciadore   del  duca  Filippo  Maria,  ed  aveva 
per  suo  famigliare   quel  fior    d' ingegno   di 
Enea  Silvio  Piccolomini,    che    pòi    divenne 
Papa   col  nome  di  Piò  IL    Non    essendo  il 
vescovo  Bartolomeo  d7  accordo    con    Euge- 
nio  IV,  istigato  da  uno  Spagnuolo,   divisò 
d'impadronirsi  del  Papa  mentre  si  trasferiva 
alla  chiesa  di  s.  Antonio,    per   trasportarlo 
quindi  coll'ajuto  di  Nicolò  Piccinino   negli 
stati  del  duca  di  Milano    suo    signore.    La 
trama  fu  scoperta,  ed  il  vescovo  immedia- 
tamente  arrestato:  credette  in  quella    cir- 
costanza  Eugenio    IV ,  che    Filippo    Maria 
fosse  stato  il  promotore  di  quell'attentato; 
ma  assicurato  Bartolomeo  della  vita,    con- 
fessò  il    suo    delitto  ,    protestando    che    il 
duca  non  ne  aveva  avuta  alcuna   parte  ,    e  i435 
che  la  colpa  era  tutta  sua.  Implorato  aven- 
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(lo  nell'istesso  mentre  il  suo  perdono,  l'ot- 
tenne a  mediazione  del  cardinale  Albergati, 
col  patto  che  allontanar  si  dovesse  dalla 
corte   Pontificia. 

Lo  scisma  insorto  nel  concilio  di  Basilea 
andò  sempre  crescendo:  i  padri  che  a  di- 
spetto degli  ordini  di  Eugenio  IV.  non 
avevan  voluto  abbandonare  quella  città , 
nominarono  per  supremo  Gerarca  Amedeo 
di  Savoja  che  prese  il  nome  di  Felice  V. 
Notiziato  l'antipapa  che  Eugenio  IV.  eletti 
aveva  molti  cardinali,  volle  pur  egli  far 
altrettanto  elevando  alla  dignità  della  por- 
pora anche  il  vescovo  dì  Novara  Bartolo- 
meo Visconte.  Non  ostante  l'attentato  com- 
messo contro  del  Sommo  Pontefice  e  l'accet- 
tazione del  cardinalato  dall'antipapa  Felice; 
non  fu  tuttavia  Bartolomeo  dal  vescovado 
di  Novara  deposto.  Reduce  questo  prelato 
alla  sua  sede,  ampliò  il  castello  di  Vespo- 
tate,  e  di  quel  borgo  prese  solenne  pos- 
1 438  sesso.  Dall'  Imperatore  Alberto  successo- 
re di  Sigismondo  con  diploma  dell'anno 
i438,  nel  quale  fu  distinto  col  titolo  di 
principe  del  Sacro  Romano  impero,  ebbe 
la  confermazione  di  tutti  i  previlegj  e  delle 
liberalità  che  alla  chiesa  Novarese  eran 
state  fatte  ne'  secoli   trascorsi. 

II  duca  Filippo  Maria  venuto    a  morte, 
1 447  1Ì0R   aven(l°  lasciato  un  crede  al  principato, 

ere  le  Itero  i   Milanesi    di    prevalersi   di  tal 


favorevole  circostanza  per  rimettersi  in  li- 
bertà e  rialzare  F  antica  repubblica.  Gli 
uomini  più  arditi  presero  le  reclini  del 
governo,  intitolandosi  capitani  e  difensori 
della  libertà  di  Milano.  Da  non  tutte  le 
città  del  ducato  fu  gradita  la  politica  mu- 
tazione ;  più  non  erano  ne'  Lombardi  quei 
generosi  sentimenti,  che  a  tempi  del  Bar- 
barossa  appalesati  avevano  i  loro  antenati. 
Dediti  al  lusso  e  corrotti,  il  privato  inte- 
resse era  tutto,  la  patria  un  nome  vano; 
le  sole  città  di  Novara  e  di  Alessandria 
stettero  del  partito  di  Milano,  le  altre  o 
vollero  governarsi  indipendenti,  o  nomi- 
narsi un  signore.  Deboli  ed  incapaci  alla 
direzione  dello  stato  erano  eziandio  i  capi- 
tani difensori  della  pretesa  libertà  :  l'anar- 
chia si  pose  in  scranna,  e  Milano  divenne 
un  teatro  di  disordini  e  di  uccisioni.  In. 
così  grave  sconvolgimento  minacciati  pur 
anco  i  Milanesi  da  una  invasione  dal  canto 
de'  Veneziani  e  del  duca  di  Savoja,  deter- 
minarono  di  affidare  il  comando  del  loro 
esercito  ad  un  valoroso  capitano,  al  conte 
Francesco  Sforza,  che  nudriva  però  in  cuore 
delle  pretensioni  alla  dignità  ducale  qual 
marito  di  Bianca  Maria  Visconte  figlia  il- 
legittima del  defunto  duca  Filippo  Maria. 
Uscì  a  prò  della  repubblica  di  Milano 
lo  Sforza  in  campo,  e  vinti  i  Veneziani  a 
Mozzanica ,  conchiuse  con  loro  un  accordo 
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e  pensò  seriamente  a  farsi  duca.  Lr  armi 
voltando  contro  coloro,  che  a  propria  di- 
fesa lo  avevano  chiamato,  prima  di  tutto 
si  diede  ad  invadere  or  1'  una  ,  or  l' altra 
citta  dello  stato.  Lancilotto  Visconte  che 
occupava  nel  territorio  di  Novara  le  ca- 
stella a  linea  del  Ticino,  a  lui  volontaria- 
mente si  arrese  :  venne  quindi  il  conte  in 
persona,  ed  occupò  i  sobborghi,  e  dispe- 
rando i  Novaresi  di  essere  dalle  genti  di 
Milano  soccorsi,,  sollecitati  eziandio  dai  ve- 
scovo Bartolomeo  ,  nel  secondo  giorno  del- 
l'assedio gli  apersero  le  porte,  tanto  più 
che  le  fortificazioni  erano  rovinose.  L'esem- 
pio della  città  capitale  del  contado  fu  im- 
mantinente seguito  dagli  altri  borghi,  alla 
riserva  di  Romagnano  occupato  dagli  ar- 
mati del  duca  di  Savoja,  il  qual  borgo  però 
dagli  Sforzeschi  investito,,  fu  preso,  ed  il 
suo  castello  atterrato. 

La  vedova  del  duca  Filippo  Visconte  Bian- 
ca Maria  di  Savoja  se  ne  dimorava  in  Mi- 
lano, e  meditando  sui  disastri  che  per  l'ur- 
to delle  fazioni  pesavano  a  danno  di  quel- 
la città,  divisò  eh'  esser  potesse  facil  cosa 
al  duca  Lodovico  di  Savoja  di  lei  fratello 
il  distruggere  la  già  trepidante  repubblica  i 
secretamente  perciò  lo  indusse  ad  accor- 
rere in  ajuto  della  città  contro  dell'armi 
del  conte  Sforza.  Piacque  al  duca  di  Sa- 
voja il  progetto,,  ed  improvvisamente  nella 
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notte  del  19  marzo  dell'anno  i44q  appres-  i449 
satosi  a  Novara,  senza  che  alcuno  si  accor- 
gesse^ diede  la  scalata  dalla  parte  del  borgo 
Cittadella,  e  v'entrò  appiccando  alle  case  il 
fuoco,  ed  ammazzando  chiunque  gii  si  facesse 
Incontro.  Svegliati  i  cittadini,  unitisi  tosto 
al  presidia  Sforzesco,  costrinsero  l'assalitore 
ad  abbandonare  con  perdita  grave  1'  im- 
presa. Essendo  il  fatto  accaduto  alle  ore  & 
eli  notte  nel  giorno  sacro  a  s.  Giuseppe, 
attribuì  la  popolazione  di  Novara  allo  spe- 
ciale patrocinio  di  così  gran  Santo  la  ot- 
tenuta salvezza  della  città,  e  per  conser- 
varne grata  ed  eterna  la  rimembranza  fu* 
da  decurioni  ordinato  che  sulle  pareti  del 
vestibolo  della  Cattedrale  fosse  a  buon  fre- 
sco espresso  quel  combattimento,  e  scrit- 
to F  epigramma  conservatoci  dal  vescovo 
Carlo  Bascapè. 

Non  ostante  però  il  sofferto  rovescio,  non; 
si  rimasero  le  genti  del  duca  di  Savoja  dalle 
incursioni  loro  nel  contado  Novarese.  Ten- 
tarono d'impadronirsi  di  Borgomanero,  ma 
all'annunzio  delle  mosse  de  Sforzeschi  vol- 
tarono di  strada.  SI  misero  allora  in  marcia 
Corrado  Sforza  e  Bartolomeo  da  Bergamo 
verso  di  Carpignano  per  ricuperare  quel 
sito  ;  prepararonsi  dal  canto  loro  alla  difesa 
i  Savojardi,  ed  incontratisi  i  due  corpi  d'ar- 
mata nelle  pianure  tra  Carpignano  e  Briona, 
si  venne  ad  un  conflitto  assai  per  ambe  le 
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parti  micidiale,  da  cui  gli  Sforzeschi  sorti- 
rono vittoriosi:  dopo  questa  pugna  le  terre 
che  erano  in  potere  de' nemici  si  arresero 
all'armi  del  conte  Francesco.  Stanche  le 
parti  belligeranti  dal  rovinarsi.,  trattarono 
della  pace:  il  vescovo  Bartolomeo  Visconte 
ed  un  certo  Giovanni  Angelo  antico  coman- 
dante de' militi  Novaresi  furono  da  France- 
sco Sforza  incaricati  del  negozio;  e  la  pace 
venne  conchiusa  colla  cessione  di  alcune 
nostre  castella  al  duca  di  Savoja. 

Incapaci  i  difensori  della  libertà  di  Pril- 
lano a  sostenere  più  a  lungo  la  repubbli- 
ca ^  strettamente  nella  città  bloccati  dagli 
Sforzeschi,  angariato  il  popolo,  e  da  un'or- 
rida fame  desolato>  si  diedero  alla  perfine  al 
conte  Francesco,  che  fu  riconosciuto  duca 
i45o  di  Milano,  e  nel  giorno  2 5  marzo  i45o  fe- 
ce il  nuovo  signore  dalla  porta  Ticinese  la 
solenne  sua  entrata,  accompagnato  ben  an- 
che dagli  oratori  di  Novara. 

Ben  più  che  da  principe  regnò  France- 
sco Sforza  da  padre  ;  libéralissimo  e  pieno 
d'umanità,  imitando  Antonino  Pio,  giammai 
lasciava  da  lui  partire  suddito,  di  qualunque 
condizione  ei  fosse,  scontento;  era  religioso, 
ma  scevro  d'ipocrisia,  amante  della  giusti- 
zia e  mantenitore  scrupoloso  della  data 
fede.  Nel  governo  di  un  così  ottimo  duca 
riordinarono  i  Novaresi  i  loro  statuti,  e  per  il 
reggimento  della  città  e  del  contado  crearono 
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un  consiglio  generale,  eleggendo  seocaglnta 
bonos  viros  cwes  cwitatis  Novarice,  che  in 
progresso  di  tempo  presero  il  nome  di  de- 
curioni, e  resero  una  tal  carica  ereditaria 
nelle  loro  famiglie,  comechè  per  originaria 
instituzione  fosse  essenzialmente  elettiva  (i). 
Per  isciagura  di  Milano,  di  Novara  e  delle  al- 
tre città  il  dominio  di  quel  principe  non  fu  di 
lunga  durata,  essendo  stato  chiamato  all'eter- 
na remunerazione  nel  giorno  8  marzo  1466.   i^6& 

Al  definito  Francesco  successe  il  di  lui 
figlio  primogenito  Galeazzo  Maria  Sforza 
conte  di  Pavia.  Trovavasi  questo  principe  in 
Francia  comandante  di  un  corpo  di  Sfor- 
zeschi in  sussidio  di  quel  re,  quando  udita 
la  morte  del  padre,  s'incamminò  sollecita- 
meute  all'Italia:  giunto  in  Novara  fu  con 
gran  festa  ricevuto  ed  acclamato  per  si- 
gnore. Due  anni  dopo  il  suo  possesso  della 
dignità  ducale  scrisse  Galeazzo  Maria  al  suo 
referendario  in  questa  città  una  lettera,  colla 
quale  comando  che  si  distruggesse  la  cit- 
tadella in  allora  esistente  nel  sobborgo  di 
tal  nome,  e  che  si  facesse  uso  de' materiali 
per  rafforzarle  il  castello, vendendone  all'in-  \AnQ 
canto  il  terreno  e  gli  altri  edifizj,  ciocché 
venne  incontanente  eseguito. 

Erano  scorsi  a  Galeazzo  Maria  dieci  anni 
di  sovranità,  quando  nel  giorno  26  dicembre 


(1)  StaL  Nav.  pag.   3.0 ■j   e  uà. 
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del  1476  nella  basilica  eli  s.  Stefano,  ove 
si  era  portato  per  ascoltare  la  messa  ,  da 
più  colpi  di  coltello  venne  ucciso  dai  con- 
giurati Lampugnano,  Olgiati  e  Visconti.  As- 
sassinato Galeazzo  Maria,  ebbe  il  ducato  il 
di  lui  figlio  pupillo  Giovanni  Galeazzo  sotto 
la  tutela  della  duchessa  Bona  di  Savoja  di  lui 
madie.  Lodovico  Sforza  detto  il  Moro,  zio  del 
regnante  Giovan  Galeazzo,  prevalendosi  del- 
la pupillare  età  del  nipote,  delle  debolezze 
della  tutrice  ,  degl'intrighi  della  corte  e 
dei  rizj  del  governo,  determinò  imposses- 
sarsi dello  stato.  Mosse  perciò  dal  regno  di 
Napoli  verso  del  Milanese.  Per  coprire  il 
suo  disegno  faceva  ovunque  gridare  viva  il 
duca  Giovan  Galeazzo:  rappattumatosi  po- 
scia con  la  duchessa,  e  perduto  Cico  Simo- 
netta, il  più  saggio  de'  di  lei  consiglieri,  co- 
strinse la  duchessa  medesima  a  cedergli  la 
tutela  del  figlio,  e  divenne  così  duca  di  fatto, 
se  non  di  diritto,  sino  alla  morte  seguita 
in  Pavia  del  nipote. 

Mentre  viveva  ancora  Giovan  Galeazzo,  e 
reggeva  Lodovico  il  Moro  da  padrone  assolu- 
to il  ducato,  trovandosi  vescovo  di  Novara  Gi- 
rolamo Pallavicino,  incominciarono  gli  Sviz- 
zeri ad  infestare  dalle  parti  di  Como  l'agro 
Milanese;  Lodovico  non  solo  mandò  colà 
delle  truppe  per  frenare  que'  montanari, ma 
altre  ne  collocò  nell' Ossola  confinante  col 
Yallesc.  Apparteneva  Domodossola  col   ca- 


Stello  di  Mattarella  da  varj  secoli  alla  chiesa 
novarese;  ina  il  Moro  di  quella  contea  si 
era  fatto  a  titolo  di  feudo  investire  dal  duca,, 
spogliandone  così  la  sede  Gaudenziana.  I 
Vallesani  scesi  dal  sempione  per  la  valle 
Divedrà  si  portarono  ad  assediare  il  borgo 
di  Domo,  nel  quale  eravi  un  presidio  Sfor- 
zesco. Lodovico  il  Moro  volendo  soccorrere 
quella  piazza,  inviò  contro  degl'invasori  Re- 
nato Triulzo  ,  il  conte  Giberto  Borromeo  e 
Gio.  Pietro  Bergamino  con  tre  distinti  corpi 
d'armata.  Assaliti  gli  Svizzeri  al  fiume  Toce, 
mentre  ritornavano  dalla  Valle  Vegezzo, 
tentarono  per  la  via  di  Crevola  di  ripararsi 
nel  Vallese;  ma  al  ponte  sulla  Diveria  es- 
sendosi tra  le  parti  accanitamente  combat- 
tuto, furono  i  Vallesani  pienamente  scon- 
fìtti colla  perdita  di  più  di  duemila  uomini 
e  delle  bagaglie  (i).  1487 

Per  grata  memoria  eli  questo  fausto  av- 
venimento innalzarono  gli  Ossolani  una  chie- 
suola che  ancora  sussiste,  al  ponte  di  Cre- 
vola, sito  della  battaglia,  sotto  l' invocazione  di 
s.  Vitale,  e  vi  posero  la  seguente  iscrizione: 

Oratorium  ad  honorem  Sancii  Vitalis 
Martjris  in  memoriam  insignis  Kictoriae 
sub  ejus  tutela  ibi  obtentae  cantra  invaso- 
res  Vallesanos  anno    i4§7^    quorum    duo 


(1)  Capis.  Memorie  dell'Ossola.  Milano , 
per  Giuseppe  Garimboldi  $$70- 
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mille  occisi  fuere,  tantum  duobus  ex  no- 
stris  interfectis  noviter  aedìficatum  sumpti- 
bus  Craebulentium  anno    i685. 

Scampato  Lodovico  il  Moro  da  una  mano 
di  congiurati  che  tramato  avevano  di  tru- 
cidarlo ,  secondo  Fuso  di  qu e'  tempi  nella 
basilica  Ambrosiana;  avuto  sentore  de'  la- 
menti e  delle  accuse  che  Isabella  d'Ara- 
gona moglie  di  Gian  Galeazzo  Maria  Sforza 
contro  di  lui  aveva  dirette  al  di  lei  avo 
Ferdinando  re  di  Napoli  ed  al  di  lei  padre 
Alfonso;  consapevole  finalmente  degli  ap- 
parecchi che  a  sua  rovina  facevansi  in  quel 
regno,  per  provvedere  non  solamente  alla 
propria  sicurezza,  ma  per  giugnere  ezian- 
dio alla  meta  che  si  era  prefìssa  di  farsi 
padrone  del  ducato,  determinò  di  chiamare 
a  rovina  degli  Aragonesi  in  Italia  Carlo  Vili 

i493  re   di  Francia. 

Mentre  questo  progetto  Lodovico  volgeva 
in  mente ,  e  col  mezzo  di  ambasciate  ne 
stipulava  le  convenzioni,  un  frate  nella 
quaresima  deli'  anno  i494  predicava  nella 
nostra  chiesa  maggiore,  che  una  grande  cala- 

*4q4  mità  soprastava  a' Novaresi,  e  che  d'intorno 
alle  mura  della  loro  città  udito  avrebbero 
Spagnuoli,  Francesi,  Svizzeri  e  Tedeschi; 
profezia  che  si  è  pur  troppo  avverata  (1). 


(1)  Benedetti.    Storia    del  fatto   danne 
del  Taro  pag.  4» 
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Lodovico,  ciré  sino  dall'anno  1491  aveva 
menato  in  moglie  Beatrice  d'Este,  donna 
d'alto  sentire  e  di  animo  virile,  coll'avere 
concessa  Bianca  Maria  di  lui  nipote  in 
isposa  all' Imperatore  Massimiliano,  e  fatto 
a  questo  augusto  lo  sborso  di  3 00  mila 
zecchini  ,  dal  medesimo  ottenne  la  investi- 
tura del  ducato  di  Milano,  non  ostante  che 
vivesse  ancora  il  legittimo  duca  Galeazzo 
Maria  ed  il  di  lui  figlio  Francesco. 

Incalzato  dal  Moro  Carlo  Vili,  con  i5 
mila  uomini  nel  giorno  21  settembre  fu  in 
Asti;  portatosi  a  Pavia,  visitò  il  duca  Ga- 
leazzo Maria  infermo  di  consunzione,  iì 
quale  raccomandatogli  il  proprio  figlio  Fran- 
cesco, poco  tempo  dopo  morì.  Estinto  Gio. 
Galeazzo,  comechè  Lodovico  ritenesse  il  di- 
ploma imperiale  che  lo  creava  duca,  ragù- 
nati  i  più  ragguardevoli  personaggi  dello 
stato  nel  castello  di  Milano,  propose  loro 
di  concedere  la  dignità  ducale  a  France- 
sco Sforza  figlio  del  defunto  Gian  Galeazzo 
Maria;  ma  essendovisi  opposto  Antonio  Lan- 
driano  presidente  della  camera,  massime 
per  l'età  infantile  di  quel  principe,  venne 
lo  stesso  Lodovico  proclamato  duca  di  Mi- 
lano. Carlo  Vili,  proseguendo  la  sua  im- 
presa, l'Italia  colla  rapidità  del  fulmine 
trascorse.  Occupata  Roma,  entrò  in  Napoli, 
ove  fu  amorevolmente  accolto,  ma  la  sua 
armata  per  le  tante  ruberie  e   lascivie  già 

*4 
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avea  provocato  1'  odio  eie'  popoli,  ne'  terri- 
tori de'  quali  era  transitata.  Sbigottiti  tutti 
i  principati  Italiani  dalla  condotta  del  re 
Carlo  e  del  suo  esercito,  strinsero  tra  loro 
una  lega  per  liberare  la  patria  da  un  ospite 
cosi  pericoloso.  Di  quella  società  fecer  parte 
il  Papa  Alessandro  VI ,  i  Veneziani ,  i'Im- 
peradore  Massimiliano,  il  re  di  Spagna,  e 
nella  medesima  fu  pur  tratto  Lodovico  il 
Moro.  Conosciutasi  da  Carlo  Vili  la  lega, 
clie  tendeva  a  chiudergli  la  via  della  Fran- 
cia, sollecitamente  si  mosse  in  ritirata.  Stava 
però  a  confini  d'  Italia  il  duca  <T  Orleans 
per  tenere  i  passi  dell'Alpe  a  favore  del- 
l'esercito Francese  aperti.  Il  re  Carlo,  al- 
l'oggetto di  procurarsi  un  utile  diversione 
contro  le  forze  degli  alleati,  comandò  al 
duca  d'Orleans,  come  quello  che  vantava 
delle  ragioni  ereditarie  sui  ducato  di  Mila- 
no  ,  che  si  desse  col  suo  corpo  d  armata 
a  travagliare  quello  stato.  Erano  allora  in 
Novara  molti  potenti  signori  che  nodriva- 
no  iu  cuore  un  odio  implacabile  contro  di 
Lodovico  il  Moro,  per  essere  stati  da  lui 
spogliati  di  beni  e  di  acque  nel  tempo 
che  lo  stesso  duca  volle  dalla  Sesia,  fiume 
in  allora  tutto  proprio  de' Novaresi  (i), 
dedurre  il  naviglio  eletto    la  Mora    per    la 


(i)  Stai.  Nov.  pag.   zzi 


irrigazione  elèi  grandioso  suo  lenimento  della 
Sforzesca.   Tra  i  malcontenti    contavansi    i 
Tornielli  ed  i  Caccia.   Sospinti    dal  deside- 
rio della  vendetta  i    due    Opicini    Caccia  , 
l'uno  denominato   il  bianco  e  l'altro  il  nero, 
suscitarono  a    danno    di    Lodovico   un    tu- 
multo nella  città.  Informato  di   questo  av- 
venimento il  duca    dJ  Orleans    si    avvicinò 
premuroso  a    Novara  ;    e    dispersi    i    pochi 
Sforzeschi  posti  alla    custodia    de'  confini  , 
chiese  gli  venisse  la  città    consegnata.    La 
stipulata   convenzione  e  le  particolarità  del- 
l'ingresso  di  quel  duca   giova  qui   raccon- 
tare nel  modo  che  ci  furono  tramandate  dal 
canonico   della  nostra  cattedrale  Cristoforo 
Goriccio,  soprannomato  Barba,  testimonio 
oculare    *  die   mer  curii    X  junìi    an.    i4oS  i4s^ 
))    hora  X \  Cavalarius  III.  DD.  Ducis  Or- 
»    liens    qui  vena  ad  dominos    de    Consilio 
))    N avarìe  ut   veleni    dare    Communitatem 
))   supra  scripto  DD.  Duci  per  spacium  ve- 
»   nientis  diei  alias  quod  eoepectaremus  e  acer- 
vi   citum  ....  juit  factum  Consilium  ma- 
»  jorem  et  infra    horam  intraverunt    Civi- 
»    tatem  circha    CCC.  armigeri,  et  fuerunt 
»    sibi  date  porte  civitatis  ad  custodiendum, 
»   et  alogiaverunt  in  suburbio  prò    majori 
»  parte    et    die    sabati    XIII   suprascripti 
»   mensisjunii  suprascriptus  dux  hora  XIII 
»   intromt    civitatem    cum   inulta    comitiva 
i)   armigerorum  et  equiium  et  peditum,  et 
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y)  de  accordio  facto  per  Casiellanum  fuit 
»  sibi  datum  Castrimi  die  XIV  suprascri- 
»  pti  merisis  ìiora  XXII \  cum  Capitalis  in- 
»  ter  alia,  quoti  latrando  Civitatem  vinimiy 
»  granimi  et  merchantiam  quod  nihil  sol- 
)>  <vatur ,  salvo  quod  de  merchantiis  sol- 
»  uatur  in  exiendo  Civitatem y  et  quod  cives 
j)  non  teneantur  solvere y  et  forenses  tenean- 
))  tur  solvere  Carlinum  unum  prò  /ugola- 
))  riOy  et  de  carnibus  nihil  solvatur  y  et 
)>  quod  teneantur  venire  Nwariam  in  liti- 
))  gando  coram  Consulibus  y  et  donavit 
»  multas  proprietates  Communitati  specia- 
))  l'iter  Molendinum  Pedemontis  cum  Ba- 
»  razia  Cameri  q ite  re  due tu  est  ad  pratum 
»  datium  pexe  y  et  panckas  palatii  com- 
))  munis  de  infra  et  desuper  y  et  de  istis 
))  capitalis  fiat  rogatus  Simon  de  Gritis 
»  Causidicus  die  et  hora  suprascriptis  et 
»  /uerunt  pubblicata  suprascripta  capi- 
»    tuia  super  giuria  Aconie.  »    (i). 

Lodovico  che  trovavasi  nel  castello  di 
Milano  sommamente  afflitto  per  la  perdita, 
come  ei  diceva ,  delia  ricchissima  città  di 
Novara ,  supplicò  Girolamo  Leoni  amba- 
sciaclor  Veneziano  r  che  raccomandasse  lo 
stato  suo  a  quel  senato  in  tanto  pericolo: 


(i)  Archiv.   Catted.   CocL  d'Atti   Capito- 
lari dall'an.   i47G  al  l5°2- 
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la  preghiera  non  fu  vana.  Sollecitata  an- 
che dal  Pontefice,  la  Veneta  signoria  inviò 
sotto  le  nostre  mura  settecento  soldati  Stra- 
diotti  capitanati  da  Bernardo  Contarino  ,  i 
quali  uniti  a  settecento  uomini  d'arme  Mi- 
lanesi e  ad  ottomila  Tedeschi  comandati 
eia  Galeazzo  Sanseverino  incominciarono  nel 
mese  di  giugno  di  quest'anno  ^49$  l'asse- 
dio della  città.  Le  genti  della  lega  posero 
gli  accampamenti  a  Tiglia:  era  questo  luogo 
(che  più  non  esiste)  munito  di  castello  e 
di  fossa  a  duemila  passi  da  nostri  occi- 
dentali sobborghi,  abbondantissimo  di  pa- 
scoli y  di  legne  e  d'acque.  Alla  difesa  della 
città  stavano  ottomila  Francesi  introdottivi 
dal  duca  d'Orleans,  ed  i  cittadini.  Pro- 
pensi i  Novaresi  all'arme  di  Francia ,  fatto 
prima  giuramento  di  sopportare  ogni  di- 
savventura piuttostochè  ritornare  nella  sog- 
gezione di  Lodovico  il  Moro  ?  si  affaticarono 
ad  accrescere  le  fortificazioni  alle  porte  ed 
a'  bastioni  che  i  sobborghi  circondavano. 

Dopo  la  battaglia  del  Taro  combattuta  tra 
i  collegati  e  l'esercito  di  Carlo  Vili.,  seb- 
bene questo  re  anelasse  a  soccorrere  il  duca 
d'Orleans  assediato  in  Novara,  non  potè  rie- 
scirvi.  Francesco  Gonzaga  per  lo  contrario^ 
giunte  che  furono  in  campo  le  squadre  degli 
alleati  rimaste  dopo  quella  micidiale  gior- 
nata, mise  in  ordinanza  presso  Tigìia "l'ar- 
mata  assediaste    onde   imporre   a' Novaresi 
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che  la  vedevano  dall'alte  torri.  Novara  m 
quella  emergenza  era  cinta  da  un  doppio 
fossato  ,  in  uno  de7  quali  scorrevano  delle 
acque  vive,  ma  ruinosa  la  muraglia  di  cir- 
convallazione, trovavasi  di  scarsa  artiglieria 
munita.  Il  castello  non  aveva  provigioni 
da  guerra  e  da  bocca  che  per  tre  mesi; 
pure  a  cagione  delle  paludi  che  nella  parte 
di  mezzodì  esistevano,  per  un  bosco  che 
era  stato  tagliato,  ed  ancora  avanti  più  per 
il  valore  del  presidio  e  degli  abitanti,  pre- 
sentavasi  di  non  facil  conquista.  Avendo  i 
soldati  Veneziani  deviate  le  acque  che  ser- 
vivano alla  ruotazione  de'  mulini  ne'sobbor- 
ghi,  spiegossitra  gli  assediati  un'orribile  ca- 
restia; imperocché  eran  costretti  di  trito- 
lare il  grano  col  pestello  e  far  pane  mezzo 
fiaccato  senza  crivello,  del  quale  messer 
Alessandro  Benedetti  medico  nel  corpo  di 
armata  Veneta  mandò  una  mostra  al  ca- 
valiere Antonio  Boldù  a  Venezia  per  certi- 
ficarlo della  penuria  che  affliggeva  la  nostra 
città.  Faceva  la  guernigione  all'oggetto  di 
provvedersi  di  vettovaglie  con  varia  fortuna 
spesse  sortite.  Il  duca  d'Orleans,  comechè 
molestato  dalla  febbre  quartana,  non  in- 
tralasciava d' inanimire  i  suoi  soldati  a  re- 
sistere ;  dal  canto  loro  i  cittadini  ripeteva- 
no d'essere  disposti  a  patire  il  sacco,  le 
rapine  delle  mogli,  gli  stupri  delle  figliuo- 
le e  la  mina  della  patria  piuttosto  che  ar- 
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rendersi  al  Moro.  Àct  implorare  dal  suo  re 
un  pronto  ajuto  mandavansi  dal  duca  d'Or- 
leans   messi   frequenti    e  pressanti:     molti 
di    costoro    dalle    scolte    eie'  collegati    eran 
stati  sorpresi  e  generosamente  rilasciati;  ma 
veggendo,  che  tuttodì  si  aumentava  il  loro 
numero,  per  incuter  terrore,  fu  rizzata  una 
altissima  forca  alla  vista  della  città,  e  sulla 
medesima  lo  spiane  francese  Bonino  venne 
appiccato.  In  questo  mentre  Manfredo Tor- 
nielli   nemico   personale   del   Mora  suscita 
i  terrieri   di  Briona  contro  de'  collegati  :  vi 
accorse  Francesca  Grassa   con  5oo   fanti  e 
ioo     cavalli,    ed    ottenne     di     quel     luogo 
pronta   la    sommissione.   Sulla  voce   sparsa 
ne' campeggiamenti  che  Carla  Vili,    tentar 
volesse  un  colpo  di  mano  a  prò  di  Novara 
e  porre  l'esercito  della  lega   tra    due   fuo- 
chi, accompagnato  Lodovica  il  Moro  dagli 
ambasciadori  d'Isabella  e  di  Alfonso  re  delle 
Spagne,  con  quelli  del  re  di  Napoli,  del  se- 
nato Veneto    e  del   duca  di   Ferrara  venne 
al   campo.  Tenne  ivi  quel  principe  un  parla- 
mento con  i  capi  dell'armata  :  varj  progetti 
si  propesero  per  assicurare  F  esercito  dagli 
assalti   delie  truppe   del   re  Carlo,   e    spe- 
cialmente quello  di  concentrare  le  soldate- 
sche a  Monticello>  a  Vespolate  ed   a  Vige- 
vano: il  duca  però  essendo  stato  di  parere 
che   più  utile   precauzione   fosse    quella   di 
ridurre  i  due  accampamenti;   ne' quali   era 
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Fesercito  diviso ,  in  un  solo,  colFappostarlo 
al  fiume  Agogna,  e  cingerlo  di  profonda  fossa 
all'  intorno,  unanimi  gli  altri  generali  con- 
corsero in  tale  sentenza.  Chiuso  il  conve- 
gno, comandò  Lodovico  la  rassegna  dell'e- 
sercito, la  quale  si  eseguì  in  presenza  ben 
anche  della  di  lui  moglie  Beatrice.  I  sol- 
dati che  ammontavano  a  più  di  45  mila,  di- 
vertirono la  duchessa  con  variate  evoluzio- 
ni, ed  al  di  lei  cospetto  17  pezzi  d'artiglieria 
fulminarono  la  città  :  chiamaronsi  poscia  da 
Milano  bombarde,  grate,  scale,  e  tutto  ven- 
ne per  l'assalto  disposto. 

I  Francesi  che  sempre  colia  mira  di  soc- 
correre Novara  eran  penetrati  in  Vercelli, 
spinto  avendo  l' antiguardo  in  Bolgaro  ed  in 
Cameriano;  accorsero  i  Veneziani  a  quelle 
terre,  e  le  purgarono  de' nemici.  Fermo  però 
Carlo  Vili  nel  fatto  proposito,  praticò  lungi 
dalla  strada  maestra  verso  dell'assediata  cit- 
tà una  via  coperta,  di  cui  non  sono  molti 
anni  si  vedevano  presso  di  Orfengo  an- 
cora le  traccie,  ma  senza  buon  frutto.  Ave- 
vano gli  assediati  in  una  loro  sortita  sor- 
prese delle  vittovaglie  dirette  al  campo  della 
lega.  Indispettiti  i  capi  dell'  esercito  asse- 
diante,  per  farne  vendetta  ordinarono  la 
devastazione  dell'intero  contado;  imperoc- 
ché al  mantenimento  delle  loro  truppe  ba-. 
stava  il  solo  territorio  di  Novara  abbondan- 
tissimo di  saggina,  di  panigo ,  di  miglio   o 
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ricco  d'acque:  non  v'erano  però  molti  poz- 
zi, anzi  uno  solo  ne  esisteva  nel  castella 
di  Tiglia,  motivo  per  cui  i  soldati  ad  usa 
de  loro  alloggiamenti  ne  scavarono  pili  di 
mille  cinquecento. 

La  penuria  iva  intanto  sempre  crescendo 
nella  città:  costretto  il  popolo  a  nodrirsi 
di  scarso  pane  di  crusca,  veniva  eziandio 
travagliato  da  morbi  epidemici.  Avendo  il 
Duca  d'Orleans  consumato  tutto  il  nume- 
rario, fé  coniare  monete  di  rame  che  spen- 
deva per  argento,  e  sebbene  cacciasse  fuori 
dalla  città  tutti  i  poveri,  le  bocche  inutili^ 
ed  a  tanta  miseria  perfino  alcune  monache 
si  fossero  colla  fuga  sottratte,  nulladimena 
le  contrade  della  desolata  Novara  eran  in- 
gombre d' infermi  e  di  semivivi,  e  più  di 
duemila  persone  perdettero  per  i  disagj  v 
le  privazioni  e  gii  stenti  la  vita.  Nel  i5  di 
agosto,  festa  dell'Assunzione  di  Maria  Ver-, 
gaie,  in  grande  pericolo  trovassi  la  città» 
»  mane  tempestive  (  prosiegue  il  canonico 
.»  Goriccio  )  cium  essent  acampate  gentes 
»  aivnigerorum  Domini  Ludovici  Sfortie 
»  Ducis  Mediolcmi,  F'enetunv ,  Pape,  et 
»  Lige  ipsorum,  videlicet  Veneti .  .  .  .  Ve- 
»  nerunt  diete  gentes  a  tribus  partibus 
»  burgorum ,  videlicet  versus  Fraghiam  S. 
»  Lazariy  S.  Joannis  Baptiste,  et  S.  Jero- 
))  ronimi  in  tantum  quod  stetimus  in  ma- 
))   ximo  periculo  et  fu.erwit  interfecti  plus 
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»  quam  centum  de  inimici s ....  habemus 
»  referre  gratias  Deo  et  genitrici  V ir  girti 
»  Marie . . . .  deinde  serenissimi^  DD.  Ka± 
»  rolus  rex  Francorum  scripsit  litteras 
»  gratuitas  Communitati  Novarie  in  carta 
»  caprina  regratiando  nos  sive  gratias  a- 
»  gendo  diete  Communitati  de  hoc  quod  di- 
»  eia  Cwitas  recognovii  eum  in  Dominum 
»  et  confortando  nos  tollerare  per  octo 
)>  dies  . .  .  et  quod  remunerabit  liane  Civi- 
»  tatern  de  amore  et  benevolentia  quam 
))  ostendìt  y  et  date  fuerunt  diete  littere 
»  die  XJ^.  Augusti  y).  Nel  combattimento 
di  questo  giorno  tre  sobborghi  furono  sac- 
cheggiati e  bruciati. 

Ritornato  eia  Milano  Lodovico  il  Moro 
all'annata,  dal  suo  quartiere  generale  di 
Tiglia  diede  col  mezzo  del  conte  di  Piti- 
gliano  le  disposizioni  per  l'assalto  della  cit- 
tà. La  chiesa  ed  il  convento  di  s.  Nazzaro 
furono  da  200  cavalli ,  e  3oo  fanti  occupati; 
quattro  morta]  si  collocarono  nel  sobborgo 
di  s.  Agabio;  si  appostarono  le  scale;  s'  in- 
cominciò Fazione  guerresca,  e  la  città  stava 
per  essere  conquistata  quando  per  le  dis- 
sensioni in  quel  frangente  insorte  tra  i  ge- 
nerali dell'esercito  della  lega  andò  fallita 
l'impresa.  Il  conte  di  Piligliano  gravemente 
ferito,  trasportato  in  una  cella  di  un  mo- 
nastero vicino  alle  mura,  sentì  sullo  stato 
della  riportata  oilesa  in   consulto   i  medici 
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dell'annata,  ed  anche  un  eerto  Andrea  Fi- 
sico Novarese.  Disperando  alla  perfine  Car- 
lo Vili  di  poter  soccorrere  il  duca  d'Or- 
leans; daVercelIi  mandò  al  campo  de'  col- 
legati proposizioni  di  paee:  fu  stabilita  una 
tregua  di  tre  giorni  che  venne  prorogata, 
e  si  conchiuse  quindi  il  trattato.  Novara 
dopo  quattro  mesi  di  un  assedio  penoso  e 
terribile ,  ma  gloriosamente  sostenuto,  nel 
giorno.  12  ottobre  da'  Francesi  venne  con- 
segnata agli  Sforzeschi,  e  Carlo  Vili  colle 
sue  genti  avviossi  in  Francia  (1). 

Entrato  per  Lodovico  il  Moro  nella  città 
il  Sanseverino,  ordinò  la  immediata  ristau- 
razione  delle  fortificazioni.  Severamente  punì 
Manfredo  Tornielli  e  gli  altri  nobili  No- 
varesi che  parteggiato  aveano  per  il  duca 
d'Orleans;  ma  non  i  due  Opicini  Caccia, 
che  per  sottrarsi  al  castigo  seguirono  nella 
sua  ritirata  l'esercito  Francese. 

Restituitosi  Lodovico  in  Milano  ebbe  la 
disgrazia  di  perdere  l'amata  sua  consorte  *497 
e  saggia  consigliera  Beatrice  d'  Este  cui 
pianse  amaramente.  Poco  dopo  cessò  pure 
di  vivere  Carlo  Vili;  avvenimento  che  portò 
la  corona  di  Francia  sul  capo  del  duca  di 
Orleans  denominatosi  Lodovico  XII.  Salito 


(1)  Benedetti  Stor.  dell'assedio  di  No* 
vara  del  i4<)5- 
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al  trono  questo  principe.,  che  mai  non  aveva 
dimesso  il  pensiero  d'impadronirsi  dello 
stato  di  Milano,  fé'  proporre  al  Moro,  che 
egli  lo  avrebbe  lasciato  tranquillo  nel  go- 
dimento del  ducato  sino  che  fosse  vissuto 
ohe  per  due  anni  dopo  la  di  lui  morte, 
mediante  lo  sborso  di  200  mila  ducati  di 
oro  ne  fossero  i  suoi  figliuoli  ancora  i  pa- 
droni, e  qualora  non  avesse  il  re  successio- 
ne, che  continuare  gli  Sforza  dovessero  nel 
possesso  dello  stato.  Tali  proposizioni  non 
essendo  state  dal  duca  in  buona  parte  ac- 
colte, inviò  Lodovico  XII  in  Italia  un 
esercito  sotto  il  comando  di  Gian  Giacomo 
Trivulzio  per  la  conquista  del  Milanese. 
All'  annuncio  della  vicina  irruzione,  persua- 
so il  Moro  di  non  poter  resistere  all'  im- 
peto dell'armata  Francese ,  affidato  dappri- 
ma,  sebbene  contro  il  parere  del  fratello 
cardinale  Ascanio  e  del  Sanseverino ,  il 
castello  di  Milano  a  Bernardino  da  Corte, 
ritirassi  ad  Inspruck  presso  dell'Impera- 
dorè  Massimiliano-  Allontanato  il  Moro, 
entrò  il  Trivulzio  in  Milano,  e,  vinto  col  de- 
naro Bernardino  da  Corte,  s' impossessò 
della  rocca. 

Tostochè  Lodovico    XII.  vide    dalle  sue 
truppe  presidiato  il  ducato,  scese  dall'alpi, 
^99  entrò  nel  giorno  s3  settembre  1499  in  No- 
vara, e  nel  giorno  6  ottobre  fece  il  solen- 
aissimo  suo  ingresso  in  Milano.  Ripreso  il 
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3  di  novembre  il  cammino  di  Francia,  fer- 
matosi per  alcuni  giorni  in  Vigevano,  diede 
al  Ducato  una  nuova  forma  di  governo:  creò 
tra  le  altre  magistrature  un  senato  al  quale 
ascrisse  Antonio  Caccia  nobile  Novarese,  e 
Girolamo  Pallavicino  nostro  vescovo.  La  li- 
cenza delle  truppe  Francesi  e  le  pubbliche 
gravezze  stancarono  la  sofferenza  de'popoli, 
e  partito  elie  si  fu  dall'Italia  il  re,  provo- 
carono delle  sedizioni  tanto  in  Milano,  che 
in  altre  parti  della  Lombardia. 

Lodovico  il  Moro  ausiliato  dall'imperadore  i5oo 
Massimiliano  di  numeroso  corpo  di  Svizzeri 
e  Tedeschi  capitanati  da  messer  Francesco 
Sanseverino,  venne  in  Lombardia,  e  pre- 
sentatosi alle  porte  di  Como,  fu  da  que'cit- 
tadini  ricevuto  con  plauso.  All'annunzio  della 
discesa  del  Moro  e  dell'avvicinarsi  de' sol- 
dati Svizzeri  a  Milano,  il  Trivulzio  inseguita 
tumultuariamente  dal  popolo  di  Milano  sino 
alle  sponde  del  Ticino  si  mise  in  ritirata 
sopra  Novara,  e  quivi  lasciate  quattrocento 
lancie  al  comando  del  suo  figliuolo  conte 
di  Musocco,  si  volse  a  Mortara  (i). 

Preceduto  dal  fratello  cardinale  Ascanio 
Lodovico  entrò  nella  sua  ducal  residenza, 
ove  poco  fermossi;  portatosi  a  Pavia,  per 
la  Lumellina  si  diresse  a  Mortara  e    cam- 


(i)  Guicciardini.  Stor.  Iteti,  lib,  4. 
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peggio  di  fronte  a'  soldati  del  Trivulzio.  Un 
possente  rinforzo  intanto   era   stato  diretto 
alF armata  Francese  d'Italia  sotto  gli  ordini 
del  duca  della  Tremouille.  Francesco  San- 
severino  generale   degli  Sforzeschi  insisteva 
che  si    desse    tosto    battaglia    alle    truppe 
Francesi  del  Trivulzio  prima,  che  giunges- 
sero al    campo  i  soccorsi  ;   ma    incerto    il 
Moro  nelle  sue  determinazioni ,   incaricato 
prima  il  cardinale  Ascanio  dell'assedio  del 
castello  di  Milano,  si  mosse  per  lo  contra- 
rio verso  di  Novara    occupata   ancora    pei 
Francesi  dal  figliuolo  del  Trivulzio.  Preferì 
Lodovico  l'impresa  di  Novara  a  quella  della 
oppugnazione  diMortara,  o  perchè  i  Fran- 
cesi eransi  molto  colà  fortificati,  o  perchè 
stimasse    appartenere   più   alla    riputazione 
e  ^lia  somma    della    guerra    1'  acquisto    di 
Novara,  città  celebre  e  molto  abbondante  (i). 
Giunto    il    duca    ne'  dintorni    di    questa 
città  promise  agli  Svizzeri,  che  il  maggior 
nerbo  formavano  del  suo  esercito,  il  sacco 
della  medesima,  quando  con  un  assalto  l'a- 
vessero   conquistata  ;    ma    alcuni     Novaresi 
avversi  ai  Trivulzio  avendo  a  Lodovico  pro- 
posto d' introdurlo  colle  sue  truppe    senza 
spargimento  di  sangue,  a   condizione   però 
che  salve  fossero  le  vite  e  le  sostanze  degli 


(i)  Guicciardini.  Lib.  ciu 
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abitanti,  egli  ne  accettò  volontieri  l'offerta. 

AH'  insaputa  di  fatti  del   conte  di  Musocco 
aprirono  i  Novaresi  nel    giorno    20   marzo 
i5oo  all'armata  Sforzesca  una  delle  porte, 
sicché  il  presidio  Francese  col  suo  coman- 
dante ebbe  appena  tempo  di   sortire  dalla 
banda  opposta.  Comechè  la    città   si    fosse 
data  volontariamente  al  Moro,  ne   per  oc- 
cuparla seguita  fosse  azione  di  guerra,  gli 
Svizzeri  tuttavia  di  bottino  ingordi  al   pri- 
mo loro  ingresso  a  saccheggiare  si  diedero 
alcune   case.  Comparve  il  duca,  intimò  loro 
di  desistere,  obbedirono,  ma  con  dispetto. 
Erano  corsi  soli   i5  giorni  dall'occupazione 
di  Novara,  quando  Lodovico,  mentre  nella 
sua  camera  con  Fracasso  Sanseverino  ghio- 
cava  gli  scacchi,  venne   da  una  spia  infor- 
mato che  rinforzati  i  Francesi  per  gli  avuti 
soccorsi  di  gente  Svizzera,  eransi  appostati 
ad  un    miglio    dalla    città,   tutta  d' intorno 
cingendola,  acciò  che  nella  medesima  più 
non  vi  potessero  entrare  le  vittovaglie.  Pen- 
tissi in    cpesto    momento    il   duca    di   non 
arere  seguito  il  consiglio  datogli  dal   San- 
severino in  Mortara  ;  ma  il  pentimento  fu 
tardo.  Galeazzo  Visconte  che  ministro  del 
Moro  stava  presso  la  dieta  Svizzera,  cono- 
scendo la  critica  posizione  in  cui  trovavasi 
il  suo  signore,  seppe  destramente  insinuare 
a  quella  Sovranità,  che  da  lei   dipendeva  il 
dare  la  pace  a  Lombardia  tutta;  impercioc- 
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clic  componendosi  le  forze  principali  delle 
due  potenze  belligeranti  di  soldati  Elveti- 
ci, bastava  un  ordine  della  dieta  a  quelle 
soldatesche  di  non  combattere,  sia  per  evi- 
tare la  effusione  del  sangue ,  che  per  in- 
durle a  deporre  gli  odj  e  le  armi.  Accolta 
dalla  Svizzera  sovranità  la  proposta  dell' am- 
basciadore  Sforzesco,  inviò  tosto  due  cor- 
rieri agli  Svizzeri  dei  due  eserciti  coll'or- 
dine  di  desistere  da  qualunque  pugna,  e 
neir  istesso  tempo  mandò  ai  campi  dodici 
deputati  per  i  preliminari  del  trattato. 

Saputosi  da  Antonio  Brissey  ambasciado- 
re  di  Francia  presso  la  Dieta  un  tale  ac- 
cordo, trattenne ,  corrotto  col  denaro,  il 
messo  che  portava  agli  Svizzeri  Francesi 
r armistizio,  mentre  il  corriere  diretto  agli 
Svizzeri  dell'armata  del  Moro  proseguiva  in 
tutta  fretta  il  viaggio:  dal  che  avvenne, 
che  il  decreto  di  sospendere  la  batta- 
glia F  ebbero  solamente  gli  Svizzeri  agli 
stipendj  del  duca.  Affidato  Lodovico  il  Moro 
alle  lettere  di  Galeazzo  Visconte  se  ne 
Stava  tranquillo,  quando  l'intero  esercito 
Gallo-Svizzero  si  mise  in  ordinanza  per  as- 
saltare la  città.  Sorpreso  da  questa  ina- 
spettata minaccia,  comprendere  non  sapen- 
do come  gli  Svizzeri  al  soldo  di  Francia  si 
mostrassero  disposti  al  combattimento,  e 
giustamente  dubitando  che  il  decreto  della 
Dieta  non  fosse  a'mcdesimi  pervenuto,  tentò 
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notificar  loro  il  comando  de5  loro    sovrani; 

ma  ne  venne  impedito  dalla  vigilanza  dei 
Francesi.  Tu  tale  e  tanta  scabrosa  situazione 
determinò  Lodovico  di  venire  a  giornata,  e 
di  aprirsi  frammezzo  de'  suoi  nemici  una 
strada.  Radunati  ottomila  uomini  tra  Ita- 
liani e  Tedeschi ,  pregò  gli  Svizzeri  \  che 
per  l'ordine  avuto  dal  loro  governo  rifiu- 
tavano di  combattere  ,  di  mettersi  almeno 
in  linea  di  battaglia:  vi  aderirono,  ma  alle 
prime  archibugiate,  continuare  neppur  vo- 
lendo quella  mostra,  si  diedero  in  tutta 
fretta  a  piegare  le  loro  bandiere.  Sorpresi 
ed  in  un  tempo  scoraggiati  da  tale  movi- 
mento i  Tedeschi  e  gl'Italiani,  abbandonato 
il  campo,  corsero  a  precipizio  verso  della 
città,  nella  quale  a  gran  stento  potè  lo 
stesso   duca  salvarsi. 

Sprovveduto  di  viveri  pel  giorno  susse- 
guente, chiese  Lodovico  di  rendere  all'armi 
francesi  per  capitolazione  la  piazza.  Durante 
la  notte  col  generale  di  Ligny  ne  intese  i 
patti;  ma  presentatasi  la  convenzione  al  ma- 
resciallo Trivulzio  non  volle  approvarla,  in- 
tantochè  agli  Svizzeri  Sforzeschi  concedeva 
di  tranquillamente  ritirarsi  alle  case  loro. 
Non  sapendo  Lodovico  in  qual  modo  sal- 
vare la  propria  persona,  prese  il  disperato 
partito  di  vestirsi  da  fantaccino  Svizzero  onde 
scampare,  come  sperava,  tra  le  file  di  quella 
gente  dal  pericolo  in  cui  si  trovava.  Circon- 
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dato  di  fatti  da  16  mila  Elvetici,  uscì  il  duca 
dalla  città,  e  già  si  credeva  in  sicuro,  quando 
per  ordine  del  cardinale  di  Rohan  e  Sviz- 
zeri e  Tedeschi  ed  Italiani  furon  costretti 
di  transitare  frammezzo  dell'esercito  Fran- 
cese in  due  ale  partito.  O  che  lo  sgrazialo 
principe  sia  stato  da' suoi  a' nemici  indicato, 
o  che  dall'alta  sua  statura  e  dal  bruno  del 
suo  volto  sia  stato  tradito,  nell'infausto  gior- 
no io  aprile  i5ol  in  quell'abietto  arnese 
di  fante  da' Francesi  riconosciuto, venne  fatto 
prigione.  Ricondotto  in  Novara  al  cospetto 
del  Trivulzio  ebbe  dura  accoglienza  ;  con- 
segnato poscia  al  duca  della  Trernouille  fu 
più  umanamente  trattato,  e  fornito  di  abiti 
convenienti  al  suo  grado  ;  finalmente  nel 
giorno  17  aprile  che  era  il  venerdì  santo, 
circondato  da  molti  uomini  d'arme  venne 
trasferito  in  Francia.  Chiuso  nella  torre  dei 
Gigli  di  s.  Giorgio  nel  Berry,  guadagnati  da 
esso  i  custodi,  sotto  un  carro  di  fieno  se  ne 
era  da  quella  carcere  fuggito,  ma  ne' bo- 
schi smarritosi,  nuovamente  arrestato,  si 
vide  confinato  nel  castello  di  Loches,  nel 
quale  dopo  otto  anni  di  cattività  a'  27  mag- 
gio   i5o8  cessò   di  esistere   (1). 


(  1  )   Verri  Storia  di  Milano.  T.  IL  C.  XX. 

Il  fatto  della  prigionìa  del  Moro  venne 

altrimenti  da  varj  scrittori  narralo^  i  quali 
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La  perdita  di  questo  principe  naturale 
Italiano  cagionò  de'  grandi  travagij  alla 
Lombardia  che  ambito  pasto  divenne  alla 
insaturabile  aridezza  delle  gemi  straniere. 
Le  scienze  e  le  arti  specialmente  ne  ri- 
cevettero il  maggiore  tracolto.  Da  pere- 
grini ingegni  affollata  era  la  corte  di  Lo- 
dovico: il  Calcondila,  Giasone  Maino,  Gior- 
gio Menda,  Leonardo  da  Vinci  ed  il  Bra- 
mante furono  da  lui  generosamente  stipen- 
diati, e  senza  il  mal  destino  da  cui  venne 
colpito,  come  Augusto  e  Leone  X  al  se- 
colo nel  quale  è  vissuto  avrebbe  dato  il 
suo  nome.  La  città  però  che  tra  le  altre 
del  vasto  suo  dominio  si  distinse  primiera 
nella   repubblica    letteraria,  fu  certamente 


accusarono  del  tradimento  gli  Svizzeri:  anzi 
V eruditissimo  continuatore  del  Verri,  l'il- 
lustre nostro  Novarese  barone  Custodi  si 
querelò  che  quegli  abbia  fatta  una  indebita 
apologia  delle  milizie  Svizzere;  ma  se  si 
considera  che  quelt istorico  appoggiò  il  suo 
racconto  alle  epistole  del  Morone  perso- 
naggio contemporaneo  al  caso,  affeziona- 
tissimo  agli  Sforza ,  ed  informatissimo  degli 
avvenimenti ,  sembra  non  potersi  dubitare 
di  quanto  il  conte  Verri  scrisse,  tanto  pili 
che  non  esclude  che  il  misero  Lodovico  sia 
stato  ti 'adito. 
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Novara.  Era  vi  da  più  lontani  tempi  in  essa 
uno  studio  fiorito,  nel  quale  si  addottrinava 
la  gioventù  in  qualibet  sdentici  (1):  da  quel- 
lo, attraverso  della  barbarie  de' tempi,  uo- 
mini insigni  eran  sortiti.  Dopo  il  Maestro 
delle  Sentenze  e  l'Astronomo  Campano  ac- 
crebbero nel  i3oo  a  questa  loro  patria  la 
gloria  letteraria  e  quella  delle  arti  del  di- 
segno, promovendone  i  buoni  stuclj  anche 
in  Milano  istessa,  quel  celebre  giurecon- 
sulto Bartolomeo  da  Novara,  autore  del  li- 
bro intitolato  Lectura  super  Instilutionum, 
che  per  la  sua  eccellenza  fu  riputata  opera 
di  Baldo  (2),  e  quel  Bertolino  architetto 
del  Duomo  di  Milano  (3),  che  Nicolò  IX 
marchese  d'Este  seco  in  Ferrara  condusse 
ad  edificare  in  quella  città  e  nelle  adiacen- 
ze palagi  e  castelli  (4).  Ma  nel  i4oo  le 
scuole  Novaresi  divennero  più  rinomate  ed 
illustri  (5).  Approfittarono  delle  medesime 
Asti  e  Vigevano,  e  servirono  di  eccitamen- 
to   e    di    emulazione    a    quelle    di    Alessan- 


(1)  Stat.  Nov.  pag.   3i. 

(2)  Mss.  Bìbl.  Ambros.  leti.  Q  n.  4o3. 

(3)  Franchetti.    Descriz.    del  Duomo    di 
Milano. 

(4)  Perlina.  Stor.  dell'alta  Italia   Uh.  6, 
cap.   i 5. 

(5)  Bossi.  Stor.  d'I  tal.  Uh.  5;  cap*  02. 


aria,  di  Casale  e  di  Vercelli.    Già  un  col- 
legio di  belle  arti  e  di  medicina    con    au- 
torità  del   duca  Gio.  Galeazzo  era  stato  e- 
retto  in  questa  città ,  e  mentre  in  tutto  il 
rimanente  del  Piemonte   era   notte    oscura 
e   profonda  (i),  Pietro   Apollonio   Collarino 
cingeva  il  serto  di  principe  tra  i  latini  poeti 
del  suo  tempo  per  il  poema  da  lui  pubbli- 
cato De  urbis  Hierusalem  eversione.    Mar- 
tino  Paolo   Nibbia    rendeva    chiaro    il    suo 
nome  cogli  eruditi  commenti   sopra   la  di- 
vina commedia   di  Dante,  ed   il   frate  Ne- 
store Dionigi  dedicava   a  Lodovico   il  pre- 
zioso   suo  Dictionarium  alphabetìco  ordine; 
alia  pura  sorgente  del  quale  attinsero  dap- 
poi il  Calepino  ed  altri  senza  neppur  farsi 
coscienza  di  nominarlo  (2).  Anche   le   teo- 
logiche ed  astronomiche  discipline  non  fu- 
rono in  questa  età  da' Novaresi  neglette.  Il 
frate  di  &  Francesco  beato  Pacifico  Ramati 
da   Cerano,  canonista    di   merito T   compose 
quella  pregiata  Somma  morale  che  dal  suo 
nome  fu  detta  Pacifica,  intanto  che  Dome- 
nico Maria  da  Novara  addottrinava  nell'uni- 
versità di  Bologna  il  celeberrimo  Copernico 


(t)  Denina.  Stor.  cìt.  Uh.   7,  cap.  q3. 

(2)  Dictionarium  alphabetìco  ordine  JVe~ 
rtaris  Dionytìi  Novariensis.  Nella  pubbL 
BibL  del  Semin* 
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che  poi  ebbe  a  compagno  nelle  astronomi- 
che osservazioni.  L'arte  impressola  stessa, 
appena  trovata,  ebbe  un  eccellente  cultore 
in  Bernardino  Rizzi  Novarese,  che  aveva 
per  correttore  Domenico  Canali  di  Feltro, 
dalla  cui  officina  in  Venezia  dall'anno  i486 
al  1492  molte  opere  sono  state  pubblicate, 
tra  le  quali  il  Commento  de'  Trionfi  del  Pe- 
trarca composto  dal  filosofo  Bernardo  De 
Monte  Illicinio  da  Siena;!  Sonetti,  dello 
stesso  Petrarca  con  la  interpretazione  di 
Francesco  Fileifo;  i  Sermoni  agli  eremiti 
di  s.  Agostina  ed  i  Supplementi  alle  Cro- 
nache di  Giacomo  Filippo  da  Bergamo  (1). 
Questi  valentissimi  Novaresi,  che  illustra- 
vano il  regno  del  dotto  loro  principe  e 
mecenate  Lodovico  il  Moro,  facevansi  ezian- 
dio precursori  di  quella  maggiore  progres- 
sione di  lumi  che  tanto  estesamente  si  è 
tra  noi  e  per  Italia  tutta  nel  secolo  XVI 
sviluppata  e   diffusa. 

Dalla  prigionia  di  Lodovico  il  Moro  quella 
provenne  del  cardinale  Ascanio.  Rimessa 
questi  da  Francesi  in  libertà,  ebbe  nel  i5o4 
il  vescovado  di  Novara;  ma  colpito  nell'amia 
successivo  in  Roma  dalla  pestilenza  ,  colà 
i5o5  ne  mori  Resosi  il  re  di  Francia  padrone  di 


(1)  Origine  e  progressi    della    Stampa. 
Bologna  1722. 
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Milano,  costituì  in  governatore  generale  del- 
lo stato  il  cardinale  di  Rohan,  e  non  molto 
dopo  il  sig.  Du-Benin.  Ad  Ascanio  Sforza 
succedette  nel  vescovado  di  Novara  il  car- 
dinale Federico  di  Sanseverino,  il  quale  da 
Carlo  d'Amboise  stato  surrogato  al  sig.  Du- 
Benin  nel  governo  di  Lombardia,  con  di- 
ploma dato  in  Arona  Fanno  i5o7  ottenne 
che  i  popoli  della  riviera  di  s.  Giulio  non 
dovessero  essere  soggetti  alla  giurisdizione 
de'regj  ministri.  Intimoriti  i  Veneziani  dall'a- 
vere il  re  Lodovico  XII.  con  tutta  facilità 
occupata  Genova,  divisarono  di  liberarsi  da 
così  formidabile  vicino.  Mossero  a  quest'og- 
getto delle  pratiche  presso  dell'  imperadore 
Massimiliano  per  trarlo  dal  loro  partito,  ma 
con  infelice  successo;  che  anzi  contro  di 
loro  si  combinò  tra  l' Imperadore,  papa  Giu- 
lio IL  ed  il  re  di  Francia  la  famosa  lega  di 
Cambrai,  la  quale  ridusse  colla  battaglia  di 
Agnadello  gli  stessi  Veneti  al  prossimo  pe- 
ricolo di  perdere  la  signoria.  Papa  Giulio  II,  1^09 
per  odio  inveterato  a  Francesi  avverso,  in- 
gelosito de'  loro  successi  dopo  la  fazione  di 
Agnadello,  staccossi  inopinatamente  dalla  le- 
ga, e  si  unì  a'  Veneziani.  Alcuni  de'  car- 
dinali, cui  non  andava  a  sangue  la  muta- 
zione della  politica  del  pontefice ,  raguna- 
ronsi  in  consiglio  nella  città  di  Pisa  per 
dispogliarlo  della  suprema  autorità  ;  ma  non 
credendosi  eglino   colà  sicuri   si  trasporta- 
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rono  in  Milano,  nella  cui  metropolitana  de- 
cretarono la  eli  lui  sospensione. 

Il  nostro  vescovo  cardinale  Sanseverino, 
clie  per  far  cosa  gradita  al  re  Lodovico  ed 
all'imperadore  Massimiliano  aveva  fatto  par- 
te di  qiie'  convegni,  fu  da  Giulio  IL  sco- 
municato e  di  tutte  le  dignità  ed  onorifi- 
cenze privato:  tuttavia  a  dispetto  de'  lan- 
ciati fulmini  del  vaticano,  coperto  d' armi- 
forbite  ,  valorosamente  combattè  nella  guer- 
ra di  Ravenna  a  danno  del  pontefice  Ro- 
mano sotto  gli  ordini  di  quel  prode  di  Ga- 
stone di  Foix.  La  vittoria  riportata  cla'Fran- 
cesi  in  quella  giornata,  per  la  morte  in- 
contratasi e  dal  Gastone  che  ne  era  il  ge- 
neralissimo e  da  tant' altri  valenti  ufficiali, 
ebbe  le  conseguenze  d'una  vera  sconfitta. 
Strettosi  sempre  più  Giulio  IL  co'  Vene- 
ziani e  coli'  imperador  Massimiliano  ,  che 
aveva  anch'esso  derelitto  il  trattato  di  Cam- 
brai,  riordinarono  una  nuova  lega  che  san- 
ta fu  denominata. 

Fermo  sempre  il  Pontefice  nella  deter- 
minazione di  espellere  dall'  Italia  F  armi 
Francesehe,  e  di  restituire  il  ducato  di  Mi- 
lano a  Massimiliano  Sforza  figlio  del  Moro, 
discender  fece  in  suo  ajuto  dalle  loro  alpi 
gli  Svizzeri  comanda  ti  da  Matteo  Schiller,  det- 
to il  cardinal  Sedunese,  cui  era  siato  dallo 
stesso  papa  conferito  il  vescovado  di  Novara 
dopo  la  esclusione  del  Sans^yerino.  Occu- 
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pàta  dalla  milizia  Svizzera  quasi  tutta  Lom- 
bardia, entrò  con  pompa  solenne  lo  Sforza 
in  Milano,  ricevuto, al  dire  del  Guicciardini,  i5i2 
con  incredibile  allegrezza  di  tutti  i  popoli 
per  il  desiderio   ardentissimo   di    avere    un 
principe  proprio,  e  perchè  speravano  avesse 
ad  essere  simile  all'avolo  ed  al  padre.  Dopo 
che  Giulio  II.,  cinto    d'usbergo   il   petto  e 
colla  spada  imbrandita,  era  per  il  primo    en- 
trato   nella  rocca  della  Mirandola,  finì  la  sua 
vita.  Leone  X.  suo  successore  sciolse  il  car-  j5j3 
dinaie  Sarseverino  dalle  incorse  censure,  e 
lo   ì^estituì   nel  possesso    degli   ecclesiastici 
beneficj,  ma  non  della  sede  Novarese,  sic- 
come già   dal  suo  predecessore  al  cardinale 
Sedunese    conferta.    I3en   lontano  Massimi- 
liano  dall' imitare  il  padre  o  l'avo,  trascurate 
le  cure  dello  stato,  erasi  abbandonato  a  spen- 
sierati deliziosi  passatempi,  provocando  così, 
l'odio  di  cpiegli  stessi  popoli  che  con  tante 
dimostrazioni    di    gioja    nella    speranza    di 
migliore  governo  lo  avevano  accolto.  Seria- 
mente  frattanto    Lodovico  XII.    pensava    a 
ricuperare  il  perduto  dominio  di  Milano,  il 
cui  castello  era  ancora  in   suo  potere:  in- 
viò per  tale  effetto  dalla  Francia  un'armata 
di  20  e  più  mila  uomini  sotto  il  comando 
di  Luigi  della  Tremouille  e  delTrivulzio.  Al- 
l'accostarsi eli  quell'esercito  alla  Lombardia, 
stanchi  i  popoli  di  varie  città  dalle  angherie 
del  duca  si  ribellarono;  cosicché  Massimiliano 
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per  sottrarsi  à'  popolari  turbamenti,  ed 
eziandio  alle  trame  di  Sagramoro  Visconte, 
pensò  di  ripararsi  in  Novara  con  diecimila 
Svizzeri.  Invaso  da'  Francesi  il  Milanese,  le 
due  sole  città,  clie  a  nome  dello  Sforza  si 
tenevano,  erano  Como  e  Novara.  Volendo 
il  duca  della  Tremouille  tentare  il  con- 
quisto di  questa  città,  lasciato  U13  corpo  di 
osservazione  in  Alessandria,  e  fatta  la  massa 
dell'  esercito,,  venne  sotto  le  nostre  mura. 
Tanta  era  la  sua  fidanza  nella  buona  rie- 
scila dell'impresa,  che  in  lettere  dirette  al 
suo  re  milantavasi  di  far  schiavo  il  figlio 
nel  luogo  stesso  ov' era  stato  imprigionato 
il  padre.  Circondata  da'  Francesi  la  città,  si 
diedero  colle  artiglierie  appostate  nel  sob- 
borgo di  s.  Àgabio  ad  espugnarla:  gli  Sviz- 
zeri che  entro  stavano,  comechè  il  muro 
fosse  stato  abbattuto  e  praticata  una  assai 
vasta  breccia,  mostravano  di  non  temere 
l'armata  nemica.  Contro  il  consiglio  e  le 
rimostranze  degli  abitanti  e  di  Ancluse  Vi- 
sconte d'Oleggio  Castello,  governatore  della 
città  e  comandante  degli  Sforzeschi,  nep- 
pur  vollero  che  si  scavasse  una  fossa  ove 
le  fortificazioni  eran  distrutte  ;  che  anzi 
per  maggiormente  schernire  i  nemici,  i 
quali  già  si  tenevan  sicuri  di  farsi  in  un 
momento  padroni  della  città,  distesero, 
tirate  sulle  pertiche,  delle  lenzuola  contro 
le  aperture  della  muraglia.  Mandaron  qui  udì 
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un  araldo  in  abito  di  pacificatore  al  campa1 
Francese  per  far  intendere  a  que'  capitani 
che  potevano  rimanersi  dallo  scaricare  tante 
artiglierie  e    risparmiare    la    polvere     e    le 
palle  ;    imperciocché    essendo     rovinato    il 
bastione  in  più    luoghi,    con    tutta    facilità 
entrar  potevano  nella  piazza  (i).  Avvisati  i 
generali   Francesi    che  Altosasso    con  altro 
corpo  numeroso    di   Svizzeri  giunto   a  Gal- 
lavate    per    la    via    che    mette    ad    Oleario 
marciava  in   soccorso  di  Novara,  all'oggetto 
di   non    dividere    le    loro   forze    determina- 
remo  di  abbandonare  per  il  momento  l'as- 
sedio della  città  ,  e  ritirarsi  alla  Riotta  (2). 
Un    corpo    Svizzero,    non    però    quello    di 
Altosasso,    venuto    innanzi,    sgombri     non 
senza  meraviglia  scorgendo  i  dintorni,  tran- 
quillamente  entrò  in    Novara.  Informato   il 
presidio  da' contadini  del    luogo  in   cui  l'e- 
sercito Francese  aveva  disposti  i    suoi    al- 
loggiamenti, non  che  della    natura    e    della 
qualità    della   posizione,    tenutosi  dai   capi 
un  parlamento,  giudicarono    che    sollecita- 
mente si  dovesse    dar   mano    alle    armi   ed 


(j)  Paolo  devio,  lib.  XI. 

(2)  Riotta  podere  in  que  tempi  del  Tri- 
vulzio,  posto  a  due  miglia  italiane  ad  oriente 
della  città  al  bino  delle  strade  di  Milano 
e  di  Trecate.  Il  cascinale  pia  non  esiste. 
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assaltare  i  nemici;  onde  non  avesser  tempo 
uè  di  ordinarsi,  né  di  fortificare  il  campo . 
Ristorati  pertanto  nella  città  i  soldati  ed 
apprestate  Farmi,  poco  prima  che  spun- 
tasse il  giorno  6  di  giugno  di  quest'anno 
i5x3,  data  al  duca  Massimiliano  una  scorta 
di  mille  uomini,  e  divisa  in  due  ordinanze 
Tarmata;  per  diverse  strade,  senza  suono 
di  tamburi  e  tutti  cheti  s'  avvicinarono 
all'  accampamento  nemico.  Il  maresciallo 
TrivulzAo  dalle  sentinelle  informato  dell'ap- 
prossimarsi degli  Svizzeri,  svegliò  il  duca  della 
Tremouille,  fece  suonare  a  raccolta ,  ed  ap- 
puntò in  tutta  fretta  le  artiglierie  ;  ma  la 
sorpresa  aveva  nel  suo  campo  prodotto  il 
disordine^  e  l'animo  de'  suoi  soldati  agitava 
il  timore.  Ad  un  tratto  s'  intese  un  gran 
strepito;  s'urtarono  i  due  eserciti,  s' inco- 
minciò la  battaglia  ;  V  artiglieria  Francese 
portava  la  morte  nelle  file  degli  Svizzeri  ; 
costoro  a  passo  celere  ed  a  squadre  serrate 
assaltavano  il  nemico  ferocemente;  batte- 
vansi  corpo  a  corpo  con  furore  i  soldati;  e  la 
strage  si  faceva  sempre  più  grande,  ce  Avresti 
»  veduto,  scrive  V  eloquente  Guicciardini, 
»  piegare  ora  questi;  ora  quelli;  parere 
)>  spesso  superiori  quelli  che  prima  pare- 
»  vano  inferiori  ;  da  una  medesima  parte  ; 
»  in  un  tempo  medesimo;  alcuni  piegarsi, 
)>  alcuni  farsi  innanzi;  altri  difficilmente 
))   resistere  ;  altri  impetuosamente  iusultare 
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»  agì'  inimici ,  difendendo  se  medesimi,  e  i 
»  suoi.,  ora  fare  prudentissimamente  V  u£~ 
»  fìzio  di  capitani  \  confortando ,  provve- 
»  dendo,  soccorrendo  ,  ordinando }  coman- 
»  dando.  Da  altra  parte  cpiiete  ,  e  ozio 
t  grandissimo  ,  dove  stavano  armati  gli  uo- 
n  mini  d'arme,  perchè  cedendo  al  timore 
»  ne'  soldati  l'autorità  ,  i  conforti,  i  coman- 
))  damenti,  i  preghi,  l'esclamazioni,  le  mi- 
»  naccie  del  Tremoglia ,  e  del  Ti  ivulzio, 
)>  non  ebbero  mai  ardire  d' investire  gli 
»  inimici,  che  avevano  innanzi  a  loro,  e  agli 
»  Svizzeri  bastava  tenergli  fermi ,  perchè 
»   non  soccorressero  i  fanti  loro  »  (i). 

Circondato  nel   calore    della   zuffa  Massi- 
miliano   Sforza    dagli  Albanesi    trovavasi   in 
grande  pericolo,  quando  Mottino  duce  Sviz- 
zero gli  comandò  di   lasciare   l'ordinanza  e 
ritirarsi  in  Novara.  Non  volendo  Massimilia- 
no obbedire,  ed  anzi  coraggiosamente  pro- 
seguendo  la   pugna,  due    suoi    capitani   gli 
tolsero   dall'elmetto  i  perniaceli],  copi^iron- 
gli  di  vile  sopraveste  gli  abiti  ducali,  e  posto 
nel  mezzo  d'uno  squadrone  di  cavalleria  il 
tradussero   a  salvamento  nella  città.  Conti- 
nuava intanto  più  ostinata  e  sanguinosa  che 
mai  la  giornata  :  già  gli  Svizzeri,  presi  alle 
spalle  i   Francesi,  eransi  impadroniti   delle 


(i)   Guicciardini  lib.  XI* 
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guardie  del  campo  e  delle  Zagaglie:  final- 
mente conquistate  le  artiglierie  e  quelle 
contro  de  loro  nemici  rivolte,  dopo  una 
spaventevole  uccisione  d'uomini  e  di  ca- 
valli ,  misero  in  piena  rotta  Tarmata  Fran- 
cese. Respinti  per  ogni  dove  que'  soldati 
si  diedero  a  precipitosa  fuga,  i  pochi  diri- 
gendosi a  Trecate,  ed  i  più  alla  volta  di 
Vercelli;  gettando  per  le  campagne  Tarme 
spezzate:  spettacolo  che  sui  luoghi  istessi 
rinnovossi  tra  noi  or  fanno  poelTanni;  e  tan- 
ta fu  la  perseveranza  di  quelli  nel  fuggire, 
che  né  con  preghi,  né  con  autorità  e  nep- 
pure colle  minacele  al  Trivnlzio  riesci  trat- 
tenerli. Cessato  il  fragore  de  cannoni  e  lo 
spavento  dell'orrendo  ludo,  nella  mira  di 
far  bottino  uscirono  da  tutte  parti  i  villici^ 
che  appostati  alle  siepi ,  ne'  fossi ,  ne'  bivj 
delle  strade,  si  diedero  ad  ammazzare  ed  a 
spogliare  que7 militi  infelici,  che  sbandati,  e 
dal  lungo  guerreggiare  stanchi  ed  oppressi 
non  era  loro  dato  di  raggiungere  i  fuggenti 
vessilli.  Gemebondi  per  le  campagne  sta- 
vano ancora  i  feriti,  e  le  salme  degli  estinti 
eran  calde  ancora,  quando  col  suo  corpo 
d'armata  Allosasso,  coperto  di  una  pelle  di 
lupo,  truce  all'aspetto  e  per  gran  barba 
irte  le  guance  comparve  sul  luogo.  Tratto 
quel  guerriero  in  inganno  da  certo  Vr- 
zio,  che  sebbene  Elvetico  partegiava  pei 
Francesi,  soffermato  si  era  in  Oleggio  pec 
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la    falsa    notizia    datagli    da    quel   traditola 

della  sconfitta  de' suoi  e  della  prigionia  del 
duca  Massimiliano  sotto  Novara.  Pure  sen- 
tendo egli  sin  da  quelle  parti   il  rimbom- 
bar de' cannoni:,  erasi   mosso;    ma    tardi    vi 
giunse.  Allontanati    i    nemici,    presi    dagli 
Svizzeri  sulle  spalle  i  cadaveri  de'  loro  com- 
militoni morti  sui  letto  della  gloria,  porta- 
ronli  nella  città  per  dar   loro    tomba    ono- 
rata. Massimiliano  riunito  sulla    piazza    del 
nostro  castello  l'esercito  trionfatore,  gli  rese 
pubbliche  grazie,  e  per  mostrarsi   ricono- 
scente, comandò  che  le  vettovaglie,  le  arti- 
glierie e  le  spoglie  tutte  de'  nemici  fossero 
tra  soldati  divise  in  guiderdone  del  loro  va- 
lore: solamente  volle  per  se  ritenere  lo  stec- 
cato, che    cingere   doveva,  se   F  improvvisa 
aggressione  non  lo  avesse  impedito,  il  cam- 
po francese,  ed  ordinò  che  trofeo  della  ri- 
portata vittoria  dalle  loggie  pendesse.   Era 
quello  steccato,  al  dire  di  Paolo  Giovio  che 
lo  ha  veduto,  con  maraviglioso  artificio  ed 
ingegno    connesso,  per  cui,  onde    altri  po- 
tessero imparare-,  quello  storico  così  lo   de- 
scrisse: »  Misurato  uno  spazio  quadro  di  So 
»    passi  per  una  piccola  forma  di  alloggia- 
»    menti,   quattro  stipiti  sodi  eran   piantati 
»    ne' canti  che  uscian  fuori  dalla  terra  fino 
»    alla  cintura,  i  fianchi   eran  circondati  di 
»    alcune  travi  minori  piantate  egualmente 
»   lungi   l'ima  dall'altra  ;   alle   quaì  travi  ap- 
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ti  piccavano  cancelli  che  si  piegavano  con 
D  alcune  bande  di. ferro  affibbiati  insieme  con 
»  dritto  ordine.  Dentro  di  questo  riparo  si 
»  teneva  forte  la  fanteria ,  dimodoché  la 
»  corona  di  cima  di  tutto  il  circuito  era 
a  d'ogni  parte  guardata,  quasi  con  cento 
»  archibugi  da  muraglia  (i)  ».  La  giornata 
della  Riotta,  benché  non  sia  durata  al  di  là 
di  due  ore,  fu  delle  più  micidiali  del  se- 
colo: lasciarono  i  Francesi  sul  campo  estinti 
più  di  ioooo  mila  uomini,  perdettero  ven- 
tidue cannoni  ed  il  trajno.  Dissero  gli  Sviz- 
zeri di  avere  perduti  i3oo  soldati  solamen- 
te, ma  gli  storici  di  que' tempi  ne  fanno 
ascendere  il  numero  a  5ooo,  tra  i  quali  il 
generale  Mo  trino,  quel  prode  che  promo- 
tore si  fu  dell'ardimentoso-  assalto. 

Venuto  a  morte  Lodovico  XII.  senza  fi> 
gliuoli,  salì  sul  trono  di  Francia  Francesco  L 
Smanioso  questo  re  di  riconquistare  alla 
monarchia  Francese  il  ducato  di  Milano 
abbandonato  dopo  la  fazione  della  Riotta, 
ragunò  un  forte  esercito,  e  preparassi  alla 
impresa.  Massimiliano  Sforza  notiziato  dei 
movimenti  di  Francesco  I.  si  provvide  di 
vettovaglie,  d'armi,  d' artiglierie ,  di  cavalli 
e  d'uomini  per  mettersi  nella  posizione  di 
resistere  alla  minacciata  irruzione.  Il  nostre 


(i)  Paolo  Giono.  Uh*  XL 


i89 

vescovo  Matteo,  acerrima  nemico  de' Fran- 
cesi,  con   numeroso  corpo  di    armati   Sviz- 
zeri venne  nel  contado  di  Novara,  coir  in- 
tenzione però    di  condurli   sulla   riviera   di 
Genova  contro  de1  Fregosi,  che  avevano   in 
quella  città  ricevuto  un  presidio  di  soldati 
ai  quella  nazione.  Arrivato  il  re  Francesco 
coli' armata  a'  piedi  dell'alpe,  per  un  passo 
indicatogli  dal  Trivulzio  sino  allora  inten- 
tato ,  scese  in  Italia  dalla  parte  di  Barcel- 
lonetta*  Il  cardinal  Sedunese,  che  per  rav- 
vicinarsi del  re  Francesco    si    era    rimaso 
dal  portarsi  a  Genova,  campeggio  al  monte 
Cinisio,  intanto  che  Prospero  Colonna   ve- 
gliava   alla    custodia    del  monte    Ginevra; 
amendue  però  dalle  false  manovre  de'  Fran- 
cesi far  tratti  in    inganno-  Avvisati   poscia 
i  due  comandanti  della  calata  in  altra  parte 
dell'oste    nemica,    tentarono    di    opporvisi, 
ma  inutilmente;  imperciocché  Prospero  in 
Villafranca  venne  fatto  prigione,  ed  anche 
al  cardinale  toccò  la  mala  ventura.  Per  tal 
sinistra  caso  inviliti  i  capitani  degli  Svizzeri, 
conc Illusero  co'  Francesi  una  tregua,  e  la- 
sciato il  Piemonte,  vennero    a  Novara.    In 
questa  città,  a  pretesto  di  non  essere  pa- 
gati, si  ammutinarano,  ogni  cosa  mettendo 
a  soqquadro,  e  minacciando  di  morte  il  car- 
dinale medesimo  che  fu  costretto  ripararsi 
in  castello.  Alzate  quindi  da  ben  diecimila 
di  que'  soldati  le  loro  bandiere,  per  il  Lago 
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Maggiore  e  peri1  Ossola  n'andarono  alle 
proprie  case.  Presso  del  Sedunese  era  tut- 
tavia rimasto  im  altro  ragguardevol  corpo 
di  Elvetici  per  la  maggior  parte  pur  essi 
insubordinati;  per  il  che  abbandonati  co- 
storo in  Novara,  si  condusse  con  pochi  fe- 
deli a  Piacenza.  Lui  partito,  anche  il  ri- 
manente degli  Svizzeri  prese  la  via  del 
Verbano. 

Conosciutasi  da  Francesco  I.  la  dissolu- 
zione dell'armata  del  nostro  vescovo  Mat- 
teo, portossi  in  questa  città,  nella  quale 
da'  cittadini  con  entusiasmo  di  gioja  fu  ri- 
cevuto. Non  potendo  egli  di  subito  occu- 
pare il  castello  ,  comandò  a  Pietro  Navarra 
suo  generale  di  strettamente  assediarlo.  In- 
nalzate le  trincee ,  dal  fuoco  delle  arti- 
glierie cadute  essendo  le  muraglie  i  ba- 
stioni e  le  torri,  il  comandante,  uomo  di 
animo  imbelle,  si  arrese.  Vinta  da  Fran- 
cesco I.  la  sanguinosissima  battaglia  di  Ma- 
lignano, poco  prima  della  quale  il  nostro 
vescovo  in  abito  cardinalizio  e  colla  croce 
innanzi  aveva  incoraggiati  alla  pugna  gli 
Svizzeri,  che  ritornati  erano  nella  sua  ob- 
bedienza,  ritirassi  quel  monarca  a  Pavia. 
Da  quella  città  volle  che  si  stringesse  il 
castello  di  Milano,  nel  quale  stavasi  rin- 
chiuso lo  Sforza.  Dopo  la  resa  di  quella 
fortezza,  e  dopo  di  avere  ottenuta  dal  duca, 
mediante  una  vitalizia  pensione  da  godersi 
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in  Francia,  la  cessione  ci'  ogni  suo  diritto 
sullo  stato,  trionfante  il  re  Francesco  entrò 
nella  metropoli  di  Lombardia.  Prima  però 
dell'abdicazione  di  Massimiliano,  il  nostro 
vescovo  Matteo  erasi  da  quel  duca  pro- 
cacciata la  conferma  di  alcuni  privilegj  a 
favore  del  borgo  di  Vespolate  che  nel  tem- 
porale apparteneva  alla  sua  chiesa;  ma  ca- 
duto per  i  narrati  casi  il  dominio  di  Mi- 
lano in  potere  de'  Francesi,  ricomparve 
sulla  cattedra  Gaudenziana  quel  cardinale 
di  Sanseverino,  che  a  motivo  de'  concilia- 
boli di  Pisa  e  di  Milano  di  questa  sede 
era  stato  da  Giulio  IL  spogliato. 

Per  gì'  intringhi  della  contessa  di  Cha- 
taubriant  Francesco  I,  che  sino  dal  gen- 
najo  i5i6  erasi  restituito  in  Francia,  tolse 
il  governo  di  Mdano  al  contestabile  di  Bor- 
bone, e  lo  diede  al  maresciallo  di  Lautrec  i5i8 
fratello  di  quella  gentil  signora.  Era  il  Lau- 
trec uomo  crudo:  arrivato  in  Milano,  si  con- 
dusse nella  sua  carica  da  tiranno.  In  questo 
tempo  quell' Opicino  Caccia,  detto  il  Bianco 
che  a  rovina  di  Lodovico  il  Moro  con  altri 
nobili  suoi  concittadini  nel  i^go  aveva  fa- 
cilitato l'ingresso  in  Novara  al  duca  d'Or- 
Jeans,  e  seguitato  l'esercito  Francese  nella 
sua  ritirata^  ottenne  da  Francesco  I.  la 
Vallesesia  ip.  feudo.  Sostenuto  il  Caccia  dal 
Luogo-tenente  Lautrec,  amando  d'impos- 
sessarsi della  valle  ,  con  splendido  corteg- 


gio  cavalcò  a  quella  volta.  Arrivato  al  ponte 
sulla  Sesia  denominato  di  s.  Quirico,  limite 
di  quella  regione  col  basso  Novarese ,  una 
turba  di  Valsesiani,  cui  era  capo  certo 
Giordano,  gli  si  fece  incontro.  Interrogato 
con  buona  grazia  il  conte  sull'  oggetto  della 
svia  missione  ,  alla  risposta,  che  intendeva 
d' immettersi  nel  possesso  del  loro  paese 
siccome  a  lui  dal  re  di  Francia  infeudato, 
voltossi  il  Giordano  a' suoi,  e  disse  gridando: 
amici,  date  a  questo  signore  il  possesso  della 
nostra  valle  com'  è  d'  uso.  A  tale  comando 
assalito  il  Caccia  da  tutte  parti  da  quei 
montanari ,  issofatto  venne  co'  suoi  com- 
pagni rovesciato  nel  fiume  (i). 

Le  ingiustizie,  le  estorsioni  e  le  sempre 
crescenti  iniquità  del  signor  di  Lautrec  co- 
stretto avevano  molti  facoltosi  cittadini  ad 
z5i9  abbandonare  Milano.  Girolamo  Morone  che 
la  speranza  mai  non  aveva  dimessa  di  ri- 
vedere gli  Sforza  assisi  nel  seggio  ducale, 
ordinò  a  que' fuorusciti  di  convenire  in  Reg- 
gio, città  allora  soggetta  al  Papa,  all'effetto 
di  consultare  sui  mezzi  di  liberare  la  pa- 
tria dagli  stranieri.  Per  la  morte  dell'  im- 
peradore  Massimiliano,  Carlo  V.  era  salito 
al  trono  de'  Cesari:  questo  monarca  consi- 
derava a  buon  dritto  l'occupazione  del  Mi- 
lanese   dal    canto    de'  Francesi >  come  una 

(i)  F assola.  Storia  M$s.  della  falle  sesia. 
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usurpazione  nell'impero.  Formassi  pertanto 
una  lega  tra  il  nuovo  angusto  Leone  X  e 
gli  Svizzeri  contro  il  re  di  Francia,  per  gli 
assalti  della  quale  il  Lautrec  obbligato  si  vi- 
de   di  sortire  da  Milano.  Entrato  Prospero  1021 
Colonna   generalissimo    delle  truppe  colle- 
gate in  quella città.Francesco  II  Sforza  venne 
proclamato  duca,  e  Girolamo  Morone  ebbe 
la  dignità  di  governatore.  Leone  X  appena 
avuta  la  consolante  notizia  della  occupazione 
di  Milano,  se  ne  morì  non   senza   sospetto 
di  essere  stato  avvelenato  da  Barnabò  Ma- 
laspina   suo  cameriere.   Il  Colonna   fece    in 
progresso    instaurare    le    fortificazioni  ,     e 
volendo  provvedere  anche  alla  difesa  delle 
altre  castella,  inviò  a  Novara  il  prode  no-  i522 
Siro    conte    Filippo    Tornielli    con    duemila 
nomini.  Informato  il  Lautrec  dell'arrivo  in 
Italia  del  suo  fratello  il  signor  dello  Scudo 
con  denari  e  truppe  in  Genova  raccolte,  ordi- 
nò a  Federico  da  Bozzole  di  unirsi  a  quello 
con    quattrocento    lancie,    e    settemila    tra 
Italiani  e  Svizzeri.  Il  marchese  di  Mantova 
altro    degenerali   della  lega  che  stava  alla 
custodia  di  Pavia,  ove  già  trovavasi   Fran- 
cesco Sforza  con  un  corpo  di  soldati   uscì 
da  quella  città    e  portossi    a  Gambolò  per 
trattenere  le  truppe  dello  Scudo,  ma  visto 
il    maggior    numero    di    quelle,    fece    ri- 
torno   a   Pavia.  Alla   ritirata    del   marchese 
di  Mantova  le  genti  unite    di   Federico   da 
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Bozzole  e  del  fratello  del  Lautrec  corsero 
a  Novara,,  e  dal  castello,  che  ancora  per  lo- 
ro si  teneva,  prese  le  artiglierie,  batterono 
la  città  che  nel  terzo  assalto,  a  dispetto 
della  valorosa  difesa  di  Filippo  Tornielli,  si 
arrese  co'poehi  avanzi  del  presidio.  In  que- 
sto emergente  gli  amici  de'  Francesi  che 
stavano  nella  città,  all'oggetto  d'impedire 
a  Filippo  la  fuga,  posero  de'sassolini  nella 
serratura  della  porta  per  la  quale  doveva 
egli  sortire.  Si  mise  di  fatti  il  Tornielli  a 
cavallo,  e  presentatosi  a  quella  porta,  in- 
dugiato per  non  poterla  sul  momento  apri- 
re, da' Francesi  venne  fatto  prigioniere  di 
guerra.  Adriano  VI  che  succedette  a  Leo- 
ne X  nel  papato,  provegnente  dalle  Spa- 
gne, nel  giorno  2  settembre  era  entrato 
in  Roma,  l'animo  suo  contrario  mostro  al 
re  di  Francia,  ed  unitosi  a  Carlo  V  ed  a 
molti  altri  potentati,  conchiuse  nel  giorno 
3  d'agosto  di  quest'anno  i523  una  con- 
federazione diretta  a  conservare  la  quiete 
in  Italia. 

Sospinto  Francesco  I  dalla  duchessa  di 
Angouleme  a  ritentare  il  conquisto  della 
Lombardia  occupata  dall'armi  di  Cesare 
e  della  lega,  mandò  nuovamente  in  Italia 
un  esercito  capitanato  dall'ammiraglio  15o- 
nivet  forte  di  3o  mila  fanti  e  di  duemila 
cavalieri.  Traghettata  da  quest'  armala  la 
Sesia,   Novara,    le    cui    fortificazioni    erano 


igS 

ancora    rovinate    pe'  guasti    alle    medesime 
cagionati  dalle  truppe   di  Federico   da  Boz- 
zole,  sprovvista  eziandio  di  sufficiente  guar- 
nigione, con   licenza  dello  stesso  suo  duca 
si  diede  a'  Francesi.  Continuò  l'ammiraglio 
Bonivet  per  la  strada  di  Pavia  la  sua  mar- 
cia sopra   di  Milano  che  assediò,  ma  ribut- 
tato da  Milanesi  retrocedette  sino  ad   Ab-  i5$3 
biategrasso.  Da    questo    luogo    in    aspetta- 
zione de5  soccorsi   di  Francia  trasmise  al  di 
qua  del  Ticino,  siccome  in  luoghi   più  si- 
curi, le  artiglierie  pesanti,  e  per  non  per- 
dere il  tempo  comandò  a  Renzo    da    Ceri 
di  condursi  con  settemila  fanti    Italiani  ad 
espugnare  la  rocca  d'Arona,  difensore  della 
quale  era    Anchise    Visconte;    impresa  in 
cui  non    vi    riesci.    Premendo    a    France- 
sco Sforza  di  respingere    da  Abbiategrasso 
il  campo  Francese  per  liberare  la  sua  ca- 
pitale dalle  frequenti  scorrerie   de' nemici 
e  facilitare  alla  medesima  il  commercio  delle 
vettovaglie,  accompagnato  da  Gio.  De  Me-  i5^4 
dici,    dalle    soldatesche    e    dalla    gioventù 
Milanese,  assaltò  con    impeto    quel  Borgo 
del  quale  in  un  subito  con   grave   perdita 
de'  nemici    si     rese    padrone.   Funestissima 
conseguenza  tale  vittoria  produsse    per  la 
città   di  Milano,   imperocché    serpeggiando 
in  Abbiatela  peste,  venne  il  fatai   morbo 
portato    da  vincitori  nella   città,    e    più    di 
5o  mila  abitanti  furono   pasto  della  morte. 
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Travagliato  il  Bonivet  dal  duca  d'Urbino 
generale  della  lega  che  da  Pavia  venuto  in 
Lumellina  espulsi  aveva  i  Francesi  da  Sar- 
tirana  e  da  Garlasco,  luoghi  in  quella  sta- 
gione assai  forti ,  abbandonata  Mortara , 
raccolse  in  due  alloggiamenti  presso  di  No- 
vara le  sue  truppe  assai  diminuite  di  nu- 
mero y  dacché  gran  parte  degli  uomini  di 
arme  erano  ritornati  in  Francia.  Per  affa- 
mare l'esercito  Francese  negli  stessi  suoi 
accampamenti,  appostaronsi  i  collegati  in 
Biandrate,  e  scorrendo  il  contado,  si  die- 
dero ad  ammazzare  quanti  de'  nemici  in- 
contravano. Notiziato  finalmente  l'ammiraglio 
che  dalla  Francia  era  giunto  in  Ivrea  un 
rinforzo  a  lui  diretto  di  gente  Svizzera , 
ma  che  entrar  non  poteva  nell'  agro  No- 
varese per  la  Sesia  in  allora  di  troppo  on- 
dosa/levate  le  tende,  campeggiò  a  fioma- 
gnano.  Penuriando  ivi  di  viveri,  gettato  sui 
fiume  un  ponte,  tentò  sottrarsi  ad  ogni  fa- 
zione; ma  raggiunto  dagl'Imperiali  si  venne 
a  battaglia  che  fu  sanguinosa,  e  nella  quale 
il  generale  Francese  Bajardo  difendendo 
valorosamente  le  artiglierie  cadde  mortal- 
mente ferito.  Il  duca  di  Borbone,  che  stanco 
delle  persecuzioni  della  duchessa  dAngou- 
leme  ,  abbandonato  il  servizio  di  Francia, 
erasi  dato  a  Carlo  V, volle  far  visita  al  prode 
Bajardo;  ma  questi  mostrandosi  lieto  di  mo- 
rire per  il  suo  re  sul  campo  dell'onore,  la 


rampogno  acerbamente  perete  combattei 
se  contro  della  propria  patria.  Non  avendo 
la  zaffa  di  Romagnano  impedita  la  ritirata 
Fammiraglio  Bonivet  si  trasferì  a  Gattina- 
ra,  d'onde  colle  sue  genti  e  co' Svizzeri  si 
avviò  in  Francia.  Liberata  in  tal  modo 
l'Italia  dalle  milizie  Francesi,  ritornò  No- 
vara nell'obbedienza  del  suo  legittimo  si- 
gnore Francesco  Sforza. 

Arrivato  l'ammiraglio  in  Parigi,  presenta- 
tosi al  re,  eccitollo  a  ricondurre  in  persona 
la  guerra  in  Lombardia.  Per  vieppiù  facil- 
mente determinarlo  a  tentare  l'impresa,  su- 
scitògli  in  cuore  l'amoroso  desio  di  vedere 
certa  signora  Clerici  riputata  in  quel  tempo 
k  più  bella  donna  d'Italia.  L'avvenenza  cosi 
duna  femmina,  piucehè  la  ragione  di  stata 
diede  luogo  a  quella  nuova  invasione,  la 
quale  tanto  riesci  funesta  ad  un  principe., 
che  ad  una  sana  politica  preferiva  la  galan- 
teria e  gli  amori.  Nel  mese  di  ottobre  del  1 5^4 
l'armata  Francese  numerosa  di  36  mila  uo- 
mini, cui  era  condottiero  lo  stesso  re,  superò 
l'alpe  e  venne  in  Piemonte.  Occupata  Nova- 
ra si  diresse  a  Milano,  ove  Francesco  I.  non 
istimò  d'entrare,  essendosi  accontentato  di 
introdurvi  un  presidio,  e  di  porre  l'asse- 
dio al  castello.  Late  tali  disposizioni,  marciò 
alla  volta  di  Pavia  col  divisamento  di  con- 
quistare quella  città  guernita  dalle  truppe 
di  Carlo  V.  Persuaso  lo  Sforza  di  non  pò- 
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ter  fare  in  Milano  resistenza  qualunque, 
erasi  ritirato  a  Solicino.  Accresciuto  l'eser- 
cito imperiale  di  molti  Tedeschi  chiamati 
da  Laniagna,  s'avviò  verso  di  quella  città 
per  liberarla  dall'  assedio.  Seguirono  con 
dubbio  marte  nel  circondario  della  mede- 
sima varie  pugne  parziali:  alla  perfine  nel 
r  *  «ionio  di  s.  Mattia  2  5  febbraio  i5;25,  at- 
taccati i  Francesi  ne'  proprj  trincieramenti^ 
s  impegnò  tra  le  due  armate  una  sangui- 
nosa battaglia,  nella  quale  Francesco  I.  tutto 
con  se  stesso  che  fu  fatto  prigione,  perde, 
tranne,  come  ei  scriveva  a  sua  madre, 
l'onore. 

Dopoché   il  re  prigioniero  fu  condotto  a 
Madrid,  il  pontefice  Clemente  VII,  che  sino 
dal  giorno  19  Novembre  i5:z3  era  salito  sulla 
cattedra  del  principe  degli  apostoli    per  Fin 
1  allora  avvenuta  morte  di   Adriano  VI.,  uni- 

tamente agii  altri  signori  d'Italia,  da' for- 
tunati successi  e  dalle  forze  di  Carlo  V.  pa- 
ventati, strinsero  tra  di  loro  segretamente 
una  lega,  cui  fu  pur  dato  l'appellativo  di 
santa,  e  della  quale  fecer  parte  eziandio  En- 
rico Vili,  re  d'Inghilterra  ed  il  governo  di 
Francia.  Scopo  della  coalizione  era  quello 
di  resistere  e  minuire  la  potenza  di  Cesare. 
Avendo  gli  alleati  tentato  di  trarre  dal  loro 
partito  Ferdinando  d'Avalois  Marchese  di 
Pescara  valoroso  guerriero  agli  stipendj 
dell' Imperadorc ,  ne    seguì   che    Carlo    V. 
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in   chiaro  venisse    e    della  "lega   e    elei    fini 

della  medesima.  Il  marchese  di  Pescara  che 
nella   mira    di    spogliare   Francesco   Sforza 
del  ducato ,   e   di  conseguirne    egli    stesso 
rinvestitura   dal    suo    sovrano    in    rimune- 
razione  de' prestati   servigj  aveva   occupata 
Novara,  nodriva  da  lunga  pezza  il  deside- 
rio di  perdere  Girolamo  Morene    gran  can- 
celliere del  duca   e  personaggio  di    somma 
autorità  in  Italia.  Per   arrivare    all'intento-, 
trovandosi   il  Pescara  di    salute    indisposto 
in  questa  città,  chiamò  a  se    da  Milano   il 
Morone.  Sebbene  a  malincuore  aderì  que- 
gli alle  pressanti  instanze  del  marchese,  e 
di  compagnia  eli  Antonio  De  Leva  fu  nei  gior- 
no 1 4  ottobre  a  visitarlo.  Introdotto  il  Mo- 
rone nella  camera  del  Pescara,  mentre  An- 
tonio De  Leva  erasi  dietro  un  arazzo  nasco- 
so,  venne  maliziosamente  indotto  a  parlare 
della    lega    e    de'  progetti    della    medesima 
contro  di  Cesare.  Riposando  il  Morone  sulla 
fede  e  nell'amicizia  sempre   mai   professa- 
tagli da  Ferdinando  d'Avalois,  incautamente 
svelò  il  piano  de' collegati.  Terminato  il  col- 
loquio, tutto  avendo  il  DeLeva  ascoltato,  in- 
tanto che  il  Morone  accomiatatosi  dal  mar- 
chese transitava  per  l'anticamera  onde  re- 
stituirsi  a  Milano,  lo  stesso  De  Leva  gli  si 
avvicinò,,,  invitandolo  di  anelar  seco.  Scusa- 
vasi  il  Morone,  quando  il  De  Leva  con  voce 
imperativa  dissegli  :  voi  ci  verrete  che  ora 
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siete  prigioniero  delF Imperatore;  e  Io  fece 
sul  momento  arrestare.  Sorpreso  il  duca 
Francesco  Sforza  da  così  inaspettato  caso,, 
immediatamente  inviò  a  questa  città  Jacopo 
Filippo  Sacco  a  riclamare  la  libertà  del  suo 
gran  Cancelliere,  ma  indarno;  imperocché 
trasportato  il  Morone  in  Pavia  e  proces- 
sato, contro  di  lui  fu  pronunciata  sentenza 
di  morte:  fatai  destino  che  avrebbe  subito, 
se  con  ingente  somma  di  denaro  no& 
fosse  stato  dal  duca  di  Borbone  sottratto 
dal  carcere  e  condotto  a  salvamento.  Que- 
sti indegni  mezzi  resero  l'Imperadore  con- 
sapevole di  tutte  le  macchinazioni  degli 
alleati.  La  disgrazia  di  Girolamo  Morone 
fu  seguita  da  quella  del  suo  principe.  In 
un  congresso  tenutosi  in  Pavia  venne  Carlo 
V.  proclamato  signore  dello  stato  di  Min- 
iano, e  Francesco  Sforza  dichiarato  col- 
pevole di  alto  tradimento.  Eccitato  lo  stesso 
duca  dal  marchese  di  Pescara  a  conse- 
gnare alle  truppe  Imperiali  il  castello  di 
Milano,  per  essersi  rifiutato,  fu  tosto  nella 
sua  duca!  residenza  assediato. 

Erano  appena  scorsi  quattro  mesi  dalla 
liberazione  di  Francesco  I.  e  dalla  pace 
j50q  da  questo  re  colF  Imperadore  conchiusa, 
quando  tra  il  papa,  il  re  di  Francia  ed  i 
Veneziani  combinossi  in  Cugnac  una  coa- 
lizione per  ridonare  a  Francesco  Sforza  il 
ducato;  procurare  la  libertà  de' figli  del  re 


201 

statlclii  di  Carlo  V.,  e  sollevare  la  gemen- 
te Italia  dal  peso  dentanti  mail  che  l'op- 
primevano. Si  mossero  le  truppe  Veneziane 
e  le  Pontificie  comandate  dal  duca  d' Ur- 
bino e  da  Gio.  Demedici  verso  di  Lodi; 
ma  Francesco  Sforza  serrato  nel  castello 
di  Milano,  consumate  tutte  le  provvigioni, 
era  stato  costretto  di  cedere  agl'Imperiali 
la  fortezza,  e  ritirarsi  nel  loro  campo  di 
Lodi.  Comechè  l'esercito  della  lega  tentas- 
se di  ricuperare  Milano,  non  potè  rieseir- 
vi  per  essere  stato  respinto  da  un  corpo  di 
Tedeschi  che  dal  Tirolo  discese. 

Trovandosi  in  questo  stato  le  cose,  Papa 
Clemente  VII.  stimò  conchiudere  col  viceré 
Lanoja  luogotenente  di  Cesare  una  tregua 
di  otto  mesi,  tregua  che  non  si  volle  dai 
soldati  Imperiali  mantenere,  i  quali  per  lo 
contrario  avviatisi,  guidati  dal  duca  di  Bor-  i52j 
bone  a  Roma,  diedero  alla  Metropoli  dell'or- 
be cristiana  un  sacco  tanto  orribile,  e  di 
tante  infamie,  lascivie  e  delitti  accompa- 
gnato, che  in  fierezza  e  brutalità  superò 
quello  de'  Goti.  Al  luttuoso  spettacolo  di  sì 
grandi  rapine,  violazioni,  ed  ammazzamenti 
scossi  i  principi  Italiani,  ricomposero  la  le- 
ga, e  Francesco  I.  non  tardò  ad  inviare 
un'altra  armata  in  Italia  al  comando  di 
Odetto  di  Foix  signor  di  Lautreo.  Questa 
generale,  occupata  Alessandria,  la  Lumel- 
lma  e  Vigevano,  si  portò  alla  espugnazione 
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di  Pavia,  che  per  vendicare  il  funesto  caso 
della  prigionia  del  suo  re  accaduta  nel  gior- 
no di  s.  Mattia  dell'anno  i525  e  la  recente 
ostinata  resistenza,  condannò  per  tredici 
giorni  ad  un  spaventevole  saccomano.  Dopo 
T  impresa  di  Pavia  il  Lautrec  andonne  a 
Piacenza.  Antonio  De  Leva,  che  per  l'Impera- 
dare  presidiava  Milano ,  prevalendosi  della 
lontananza  del  comandante  francese,  fece 
uscire  da  quella  città  le  infanterie  Italia- 
ne e  Spagnuole,  acciò  ricuperassero  i  luo- 
ghi più  deboli,  e  procurassero  comoda  l'en- 
trata alle  vettovaglie  nella  capitale-  Sopra 
di  Novara  mandò  Filippo  Tornielli  con  1200 
uomini  ed  alquanti  cavalieri.  Stavano  in  que- 
sta città  4°°  soldati  del  Duca  di  Milana. 
Entrato  il  Tornielli  per  mezzo  della  Rocca 
che  occupata  era  ancora  dalle  truppe  Im- 
periali, congedò  gli  Sforzeschi,  ed  a  scorre- 
re si  diede  il  contado:  non  poteva  però  egli 
estendersi  di  molto,  conciossiachè  il  duca 
con  varie  squadre  di  soldati  aveva  provvi- 
sto alla  difesa  di  Arona,  di  Mortara  e  della 
Lumellina,  per  cui  tra  i  militi  de?  due  par- 
titi era  lo  scaramucciare  frequente.  Mentre 
questi  parziali  avvenimenti  capitavano  in 
queste  regioni,  trattavasi  fra  Carlo  V.  e 
Francesco  Primo  della  pace.  Stanco  l'Im- 
peradore  del  contegno  di  quel  re  lamen- 
tossi  acremente  col  ministro  Francese  in 
Grajaata.  Francesco  I.  da  tali  rampogne  in- 
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per  una  singolare  tenzone  fra  loro.  Non 
ebbe  effetto  il  duello,  ma  tra  i  due  mo- 
narchi e  la  lega  rincominciò  più  orrenda 
la  guerra.  In  questo  tristissimo  tempo,  spet- 
tacolo miserando  presentavano  le  Lombarde 
città  e  per  gl'insopportabili  balzelli  e  per 
la  sfrenata  licenza  de' militari. 

Quello  che  si  pativa  in  Milano,  si  sof- 
friva in  Novara,  in  Pavia,  in  Lodi  ed  in 
Lombardia  tutta,  avvegnaché  gli  ordini  che 
si  davano  per  la  capitale  eran  comuni  alle 
provinciali  città  ,  e  le  estorsioni  che  i 
soldati  praticavano  in  quella,  più  crudel- 
mente eseguivan  in  queste  siccome  più 
lontani  dalla  soggezione  de5  loro  coman- 
danti supremi.  Per  lo  che  giova  qui  mo- 
strare intorno  a  quella  congerie  di  sciagure 
il  doloroso  quadro  lasciatoci  dal  Guicciar- 
dini ((nella  qual  città  (Milano)  per  Tacer-  15^8 
$  bità  di  Antonio  Da  Leva  era  estremità,  e 
»  suggezione  miserabile,  perchè  per  prov- 
»  vedere  ai  pagamenti  dei  soldati  aveva  ti- 
»  i^ato  in  sé  tutte  le  vettovaglie  della  città, 
»  delle  quali  fatti  fondachi  pubblici,  e  ven- 
»  dendone  in  nome  suo,  cavava  i  danari 
»  per  i  pagamenti  loro,  essendo  costretti 
»  tutti  gli  uomini  per  non  morire  di  fame 
»  di  pagarle  a  prezzi  che  paresse  a  lui;  il 
fl  che  non  avendo  la  gente  povera  modo 
»    di  poter  fare,  molti  perivano    quasi  per 
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»  le  strade:  ne  bastando  anche  questi  da- 
»  nari  ai  soldati  Tedeschi  che  erano  allog- 
»  giati  per  le  case,  costringevano  i  padroni 
»  ogni  giorno  a  nuove  taglie,  tenendo  in- 
»  catenari  quelli  che  non  pagavano  ,  e 
w  perchè  per  fuggire  queste  acerbità,  e 
»  pesi  intollerabili  molti  erano  fuggiti,  e 
»  fuggivano  continuamente  dalla  città,  non 
»:  ostante  l'asprezza  dei  comandamenti,  e 
»  la  diligenza  delle  guardie,  si  procedeva 
»  contro  "li  assenti  alle  confiscazioni  dei 
»  beni  ch'erano  in  tanto  numero,  che  per 
»  fuggire  il  tedio  dello  scrivere  si  mettevano 
»  in  istampa,  ed  era  stretta  in  modo  la 
»  vettovaglia  che  infiniti  poveri  morivano 
»  di  fame,  e  i  nobili  male  vestiti  e  po- 
»  verissimi,  e  i  luoghi  già  più  frequenti 
»  pieni  di  ortiche  e  di  pruni:  e  nondi- 
»  meno  a  chi  era  autore  di  tante  acerbità 
»  di  tanti  supplizj  succedevano  tutte  le 
»    cose  felicemente.  »    (i). 

Nel  corso  di  questa  guerra  non  poche 
furono  le  fazioni  militari  avvenute  nell'agro 
Novarese.  Antonio  Da  Leva,  chiamate  le  in- 
fanterie da  questa  città,  si  portò  contro  la 
rocca  d'Olgina  sull'Adda.  Filippo  T ornielli 
con  alcune  squadre  di  militi  Italiani  e  Spa- 
gnuoli  venne  diretto  a  soccorrere  Lecco 
assediato  da' Veneziani. 


(i)  Guicciardini.  Storia  d'Italia.  Uh.   18. 
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Costretto  da' movimenti    del   duca  d'Ur- 
bino il  De  Leva  ad  abbandonare  Novara,  si 
condusse  a  Malignano ,  e  ritiratosi  da  quel 
luogo,  concentrate  le  sue  truppe  in  Milano, 
non  solamente    colà   si    mantenne,    ma    si 
distese   sino  alla  nostra  città,   nella    quale 
fece  svernare  i  fanti   Italiani,   permettendo 
loro  ogni  sorta  di  ruberie  in  malora  degli 
abitanti.  Venuta  la  primavera,  desiderando 
i  generali  della  lega  d'impossessarsi  di  Mi- 
lano, espugnarono  da  prima  Mortara  e  Vi- 
gevano.   Il    nostro    Filippo    Tornielli    scor- 
gendo di  non  poter  resistere  alle  forze  ne- 
miche, che  dopo  quelle  imprese  dirigevansi 
alla  volta  di  questa  città ,  munito  il  castello 
eli  un    presidio,   abbandonolla  ai  coalizzati. 
Insorti  poscia  tra  i  capi  della  lega   de'  di- 
spareri sul  modo  di  assaltare   Milano,   de- 
terminò il  signor  di  s.  Polo  generale  Fran- 
cese di  portarsi  con  alquante  truppe  a  Ge- 
nova. Scorgendo  Antonio  De  Leva  per  tale 
spedizione  indebolito  l'esercito    alleato    di 
Lombardia,  non  intralasciò  dal  trarne    util 
partito:  mandò  Filippo  Tornielli  con  poca 
cavalleria  e  3oo  fanti  a  ricuperare  Novara, 
la  cui  fortezza  ancora   all'  Imperadore    ob- 
bediva.   Nell'assenza    del   Tornielli,  che    a 
raccogliere  per  il  distretto  le  vettovaglie  era 
uscito,  essendosi  il  castellano  portato  dalla 
rocca  in  città ,  due  soldati  Sforzeschi  e  tre 
Novaresi,  che   erano    in    quella    trattenuti 
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quai  prigionieri,  ammazzati  alcuni  fantac- 
cini Spagnuoli  ed  altri  incarcerati,  s'impos- 
sessarono della  fortezza  nella  speranza  di 
essere  soccorsi  dalle  truppe  del  duca  Fran- 
cesco già  arrivate  a  Vigevano;  ma  la  bi- 
sogna andò  altrimenti.  Avvisato  Filippo  del- 
l'ammutinamento,  corse-in  tutta  fretta  alla 
città,  e  minacciati  i  ribelli  di  un  assalto 
e  di  morte,  gli  astrinse  alia  restituzione 
del  castello. 

Dopo    così  dolorose    vicende   nel    giorno 
1^29  2C)  dicembre  1529  tra  Carlo  V.  e  Clemente 
VII.    a  nome  eziandio  di    tutta    la    federa- 
zione Italiana,  conciliossi  finalmente  in  Bo- 
logna  la   tanto  sospirata   pace.     Francesco 
Sforza  giustificatosi    al    cospetto    di  Cesare 
dall'  imputazione   di  fellonia,  venne   reinte- 
grato nel  possesso  dei  dominio  di  Milano. 
Per  quel  celebre   trattato    ebbe    Novara   il 
contento  di   ritornare    nella    sudditanza    di 
un  principe,  che  Io  stesso  Imperadore  aveva 
pubblicamente   distinto   come   uno   de'  più 
saggi  fra  tutti  i  signori  Italiani.  Reduce  il 
duca  a   Milano,    migliorò    l'interno    reggi- 
mento dello  stato,  ed  innalzò  al  grado  di 
città  vescovile  il  borgo  di  Vigevano  a  quei 
tempi    castello  di  delizie  degli  Sforzeschi , 
staccandolo  con  alquante    terre    dalla   dio- 
cesi di  Novara  cui    era  soggetto  ,  la  quale 
sino  a  Mortara  si  estendeva.  Era    in    que- 
st'epoca nostro  vescovo  Angelo  Arcimboldo. 
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Veggendo  questo  esimio  pastore  da' narrati 
fìerissirni  turbini  di  guerra  la  vescovile  sua 
sede  contristata,  si  condusse   col  cardinale 
Sedunese  a  Roma.   Inviato  da  Leon  X.  in 
Germania ,  trovandosi  allora  quella  nazione 
in  aperta  rivolta    contro    l'autorità    papale 
e  la  religione  stessa,  forse  da'  novatorf  mi- 
nacciato nella  persona  3  disposti   in    segre- 
tezza i  cavalli,  sen  Tenne  in  Italia.    Amo- 
revolmente  dal  duca  Francesco  ricevuto  in 
Milano,  fu  spedito    nunzio    in  Ispagna  ad 
Adriano    eletto    Sommo     Pontefice  ;    resosi 
questo  defunto,  Clemente  VII.  di  lui  suc- 
cessore se  lo  ebbe  assai  caro;  ritornato  m 
Milano,  fu    ascritto    all'ordine    senatorio; 
comparso  finalmente    nel    seno    della    sua 
greggia,  ristaurò  i    palazzi    vescovili    nella 
città,  in  Gozzano  e  nell'  isola  di  s.  Giulio, 
nel  qual  ultimo  luogo  tenne  lunga  dimora  ; 
rivendicò  dal  fisco  il  podere  di  Vespolate, 
e  con  diploma  datato  da  Piacenza  la  con- 
fermazione da  Carlo  V.  ottenne    de'  privi- 
legi e  de'  beni  della  chiesa  Novarese. 

Non  credendosi  Francesco  II.  Sforza  suf- 
ficientemente assicurato  sulla  ducale  sua 
sedia  per  le  pretensioni,  che  a  dispetto  dei 
trattati  ancora  sulla  Lombardia  il  re  di 
Francia  vantava,  molto  s'adoperò  per  te- 
nersi quel  potentato  amico.  Tali  sue  anti- 
veggenze furono  assecondate  dall'  Impera- 
tore,, il  quale  persuaso  anch'  egli  della  sma- 
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nia  di  Francesco  I.  di  unire  alla  corona 
di  Francia  lo  stato  di  Milano  ?  utile  reputò 
alla  conservazione  della  pace  di  ritornare 
in  Italia  ,  d'onde  era  solamente  partito  nél- 
F  anno  i53o  all'  effetto  di  nuovamente  ab- 
boccarsi in  Bologna  col  Sommo  Pontefice 
i5o2  Clemente  VII.  Giunto  l'Imperadore  in  quella 
città  tenne  un  congresso,  nel  quale  co'  prin- 
cipi Italiani  strinse  una  lega  per  isventare 
i  progetti  del  re  Francese. 

Più  tranquillo  per  la  combinata    federa- 
zione lo  Sforza  nel  suo    dominio ,    accolse 
la  proposta  di  Carlo  V.   di    sposare    la     di 
lui  nipote  Cristina  figliuola  di  Cristierno  IL 
re  di  Danimarca.  Italia  tutta  ardentemente 
desiderava,  che  il  duca  si  unisse  in  matri- 
monio per  dare  un  erede  allo  stato,  onde 
rimovere  le  temute    guerre    per   la    di   lui 
successione  ;    ma     avverso    il    destino    non 
solo  concedere    non    volle    un    figlio    allo 
Sforza  ,  che  anzi  egli  stesso  di  consunzione 
se  ne  morì  dopo  un  anno  e  mezzo  di  ma- 
il 535  ritaggio.   Tumulato  Francesco  Sforza  ,  prin- 
cipe ottimo,  che  certamente    avrebbe    resi 
felici  i  suoi  popoli,  se  le  calamità  che  af- 
flissero il  suo  regno  glielo   avessero  conce- 
duto, spedì  la  città  di  Milano  all'  impera- 
dore  Carlo   V  ,  che  trovavasi  in  Napoli ,  una 
solenne    ambasciata    a    salutarlo     legìttimo 
sovrano  dello  stato.    Novara  pur  essa  rico- 
nobbe quell'augusto  per  suo  signore. 


AfTanmmcfo  creila  morte  dello  Sforza  e 
dell'acce ttazione  fattasi  dall'Imperadore  dei 
ducato  di  Milano,  Francesco  I  portò  incon- 
tanente   la    guerra    in   Piemonte f  costretto 
avendo  il  duca  Carlo* TIL  di  Savoja  a  rifug- 
girsi  in  Vercelli.  Antonio  De  Leva  die    era  i'536 
stato  eletto   governatore    generale    del    do- 
minio di  Milano,  munì  quella   città  di  nu- 
meroso presidio,  per  il   mantenimento    del 
quale  oltre  alle   tant€  altre  gravezze  anche 
in  Novara  la  gabella  aumentossi  della  ma- 
cina e  del  sale.  Dopo  non  pochi  fatti  d'ar=. 
me,  e  dopo  che  Carlo  V.  diresse  in  perso- 
na ,  ma  con  infelice  risultamene,  la  guerra 
in  Provenza,^  mediazione  del  sommo  pon- 
tefice Paolo  HI,  a  cui  per  la  morte  eli  Cle- 
mente VII.  avvenuta  nel  giorno  s5  novem- 
bre   i53-2   era  stato  imposto  il  triregno,  fu 
combinata  in  Nizza  tra  Cesare  ed  il  re  di 
Francia  una  tregua  di  tre  mesi  che  venne 
susseguita    da    un'altra  di  anni  dieci.  Soci-  i53& 
disfatto  oltremodo  Carlo  V.  dalla  mediazio- 
ne  di  Paolo  III,  volendo    provargli    la    sua 
gratitudine,  concesse  in  dono  a  Pier  Luigi  *53a 
Farnese  duca  di  Parma,  la  città  di   Novara 
eoi    titolo  di  marchese.  Impossessatosi  Piei? 
Luigi  di  questo  feudo,  fece  in  Novara  coniare 
delle  monete,   varie   delle  quali  colla  iscri- 
zione dicente    Petrus   Jlojsius   Farnemis 
Marchio  Novariae,  ed  altre  colla  immagino 
di  s.  Gaudenzio  vestito  pontificalmente" 
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La  tregua  degli  anni  dieci  non  potè  du- 
rare  sino  al  convenuto   termine.,    che    anzi 
dal   furore  dell'armi  Francesi  ed  Imperiali 
Italia  si  vide  lacerata  a  brani.  Paolo  III.  cui 
stava  sempre    a    cuore    di    cogliere    il    mo- 
mento per  ridonare  ai  mondo  la  pace,  man- 
dò ambasciadori   a  Francesco  I.  ed  a  Carla 
V.  Questa  missione  ebbe  l'esito    dal   pon- 
tefice desiderato:  que'due  rivali  monarchi 
dimisero  con  gli  odj   quel  livore  personale 
che  l'uno  contro  l'altra  nodriva ,  si  ricon- 
ciliarono   e    sottoscrissero    in    Crespy    una 
|544  pace  definitiva.  La  notizia   di  quel  trattata 
venne    con    tripudio    ricevuta    in    Italia,   e 
specialmente  da'  Novaresi,  il  territorio  dei 
quali  per  la  sua  geografica  posizione  sem- 
pre   di    campo    di    battaglia    aveva    servito. 
L'universale    contento    a    mille    doppj    indi 
s'accrebbe  per  l'apertura  del  concilio  ecu- 
menico nella  città  di  Trento,  che    sebbene 
fosse    stata    dal    Papa    indetta    pel    giorno 
della    solennità    de"  Santi    dell'anno    i5/p , 
non  ebbe  luogo  che  nel  giorno  i3  clicem- 
i5/f5  bre    di    quest'anno    i545.    Il    marchese    di 
Novara    Pier    Luigi    Farnese,    che    provo- 
cato si   era   l'odio  del    popolo    e    de' nobili 
Parmigiani,  sia   per    averli    privati    de' loro 
privilegi,    sia   per  la    brutale    sua  libidine, 
da  Giovanni  Anguissola  venne  nella  propria 
camera  del  suo"  castello  di  Piacenza   accoH 
tellato.  Ottavio  di  lui  figliuolo  gli  successe 
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nel  ducato;  ma  non  ebbe  il  marchesato  di 
Novara  se  non  allora  quando  condusse  in 
moglie  -Margherita  d'Austria  y  che  glielo  recò 
in  dote  £ol  ducato  di  Civita  eli  Penna.  Que- 
sto marchese  concedette  alle  nostre  con- 
fraternite di  s.  Gio.  Decollato  e  del  Monte 
di  £ietà  il  diritto  di  annualmente  graziare 
un  condannato  dalla  giustizia  a  morte. 

Già  sino  dall'anno  i543  essendo  il  mar- 
chese Del  Vasto  governatore  generale  di  Mi- 
lano, aveva  prescritta  la  revisione  del  censo 
per  tutta  la  Lombardia,  e  Ferrante  Gon- 
zaga di  lui  successore,  per  condurre  a  buon 
termine  un'operazione  di  tanta  importanza^ 
emanate  aveva  delle  savie  provvisioni.  In 
Milano  però  molte  difficoltà  pullulare  si  fe- 
cero,le  quali  a  lungo  menavano  tale  faccenda. 
Le  città  dei  ducato,  che  nelle  imposizioni 
de' tributi  vedevansi  abbandonate  all'arbitrio 
degli  ufficiali  del  fisco,  tutte  in  un  punto 
contro  della  capitale  tumultuarono,  e  No- 
vara anch'essa  dall' insorgere  non  si  rima- 
se (i).  Venne  in  tal  circostanza  coll'editto 
i3  maggio  1 549  notificato  alle  popolazioni, 
che  il  censo  era  stato  compiuto,  ma  a  de- 
trimento sempre  delle  comunità  quel  mio-  1549 
vo  sistema  non  fu  se  non  neli'aimo  iSgg 
praticato. 


(1)  Fiotto  ne IV  indice. 
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Dopo  la  morte  di  Pier  Luigi  Farnese 
aveva  Carlo  V.  ordinato  al  suo  governatore 
generale  Gonzaga  di  presidiare  con  truppe 
Imperiali  Parma  e  Piacenza.  Mai  soifrendo 
il  Pontefice  che  il  di  lui  nipote  Ottavio 
fosse  da  quel  ducato  escluso,  quasi  per  ripre- 
saglia  contro  di  Cesare,  volile  che  il  conci- 
lio generale  da  Trento  venisse  trasportato 
in  Bologna,  e  combinò  un'alleanza  con  En- 
rico  IL  re  di  Francia  succeduto  a  Fran- 
cesco I.  Temendo  per  questa  lega  l'Impe- 
radore  nuova  guerra  in  Italia,  comandò  al 
suo  L.  T.  Gonzaga  di  ristampare  e  munire 
le  fortezze  di  Lombardia,  a  questa  volta  in- 
viando e  milizie  ed.  artiglierie.  Condottosi 
in  Augusta,  rifiutando  sempre  il  Papa  di 
restituire  a  Trento  la  sede  del  concilio,  pub- 
blicò lo  stesso  Imperadore  quella  scrittura 
agli  ortodossi  ed  a'  protestanti  insieme 
sgradita,  comunemente  denominata  T  inte- 
rim eli  Carlo  V,  ed  investì  poscia  del  du- 
cato di  Milano  il  di  lui  figliuolo  Filippo  IL 

Chiamato  agli  eterni  riposi  nel  giorno  ras 
novembre  Paolo  III,  sedette  sulla  cattedra 
di  s.  Pietro  il  cardinale  Del  Monte  che  prese 
il  nome  di  Giulio  III.  Questo  supremo  ge- 
rarca, trascurata  la  convenzione  dal  suo  pre- 
decessore colla  Francia  conchiusa,  assecon- 
dare volendo  il  desiderio  di  Cesare,  a  Trento 
rimise  il  concilio,  ed  ottenne  dallo  stesso 
Augusto  la  restituzione  di  Parma  per  Ottavio 
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Farnese.  Persuaso  questo  duca  di  non  po- 
tersi mantenere  chetamente  in  possesso  di 
quei  dominio  per  l'ansietà  di  Carlo  V.  di 
unire  quelle  due  città  alla  stato  di  Milano^ 
segretamente  ed  in  onta  al  divieto  del  Papa 
collegossi  con  Enrico  IL  contro  dell'  Impe- 
raclore.  Avutasi  da  Giulio  III.  notizia  del 
trattato,  pretese  dai  duca  Ottavio  l'abban- 
dono immediato  di  Parma:  non  avendo  que- 
gli obbedito,  dal  vaticano  lo  fulminò  e  lo 
disse  ribelle.  Incollerito  pur  anche  Carlo  V. 
contro  dello  stesso  Farnese,  lo  privò  e  del 
marchesato  di  Novara  e  del  ducato  di  Civita 
di  Penna,  avendo  del  feudo  di  amendue 
le  dette  città  investito  Giambattista  figliuolo 
di  Baldovino  Del  Monte  duca  di  Camerino 
nipote  di  Giulio  III  (i). 

Scorgendo  Enrico  II.  e  dal  Pontefice  e 
dall' Imperadore  perseguitata  ed  oppresso 
Ottavio  Farnese,  ih  esecuzione  ben  anco 
della  convenuta  alleanza,  lo  volle  ajutare 
con  danari  e  milizie  comandate  dal  signore 
di  Termes.  Il  Papa  in  allora  si  unì  con 
Carlo  V,  e  Ferrante  Gonzaga  colle  truppe 
Imperiali  affrettò  1'  invasione  di  Parma. 
Mentre  il  Gonzaga  assediava  questa  città, 
il  re  di  Francia  spediva  in  Piemonte  un 
esercito,  cui  era  capitana  generale  il  signore 


(0  BossL  Istorici  d'Italia,  liò.  V.  cap,35» 
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di  Brisac,  per  trattener  F  impeto  del  quale 
lo  stesso  Gonzaga  v'accorse  lasciando  alla 
direzione  dall'assedio  di  Parma  Gian  Gia- 
como Medici.  Se  la  comparsa  di  quell'ar- 
mata al  di  qua  dell'alpe  mise  in  appren- 
sione i  popoli  di  Lombardia,  per  Novara 
fu  cagione  di  altissima  irreparabile  sciagura. 
Sino  dal  tempo  della  lega  stipulata  da  Pao- 
lo III.  col  re  di  Francia  Enrico  II ,  aveva 
F  Imperadore  comandato  al  governatore  di 
Milano  di  instaurare  le  fortezze  del  ducato. 
Cotali  ordini  eran  stati  eseguiti,  ma  la  guerra 
spiegatasi  co' Francesi  in  Piemonte,  fece 
nascere  al  Gonzaga  il  pensiero  di  non  so1- 
lamente  quanto  a  Novara  rimettere  e  mu- 
nire le  antiche  fortificazioni ,  ma  per  es- 
sere piazza  limitrofa  di  quelle  distruggere, 
e  convertire  Finterà  città  in  una  fortezza 
di  primo  ordine.  Emanò  pertanto  il  L.  T. 
di  Cesare  in  questo  per  noi  funestissimo 
i552  anno  i55^  l'apposito  editto  della  distru- 
zione de'  nostri  sobborghi,  editto  di  deso- 
lazione e  di  pianto. 

In  più  angusto  perimetro  chiudevasi  No- 
vara  in  quest  epopea,  ma  dieci  amplissimi, 
magnifici  e  popolosi  sobborghi  le  facevan 
corona:  trentasei  chiese,  il  battistero,  cin- 
que monasteri,  due  conventi,  sei  ospedali, 
il  broletto  col  palazzo  pubblico  fabbricata 
dal  podestà  Lampugnano,  l'episcopio,  e  la 
canonica  eranle    di   principale    ornamento. 
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Tutta  all'  ingiro  dalle  aggressioni  ostili  la 
difendevano  un  grosso  muro  con  terrapieno, 
il  fosso  denominato  f ossatura  Novariense 
quod factum  fuìt  pvo  de/emione  guerrae  pu- 
blicae  (i),  il  redefosso  nel  quale  scorrevano 
le  acque  denominate  roggia  vecchia  e  roggia 
nuova,  e  l'attuale  castello  compreso  in  al- 
lora nel  sobborgo  di  s.  Luca,  Cinque  porte 
principali  e  tre  minori  appellate  pusterle 
davano  alla  città  V  ingresso.  Gli  uni  dagli 
altri  da  fosso  o  muraglia  o  palizzate  vede- 
vansi  i  dieci  sobborghi  divisi ,  i  confini  dei 
quali  avevano  porte  munite  di  ponti  leva- 
toj.  Grande  era  la  loro  estensione  :  nume- 
ravansi  in  essi  quaranta  chiese,  tra  le  quali 
per  la  loro  antichità  e  sontuosità  primeg- 
giavano la  basilica  di  s.  Gaudenzio  colìa 
unita  canonica  per  la  dimora  di  venti  sa- 
cerdoti, quella  di  s.  Àgabio,  la  chiesa  di 
s.  Martino  di  Gansingo  (  ora  regione  di 
selve)  che  preesisteva  all'anno  780,  la 
basilica  di  s.  Michele  innalzatasi  pria  del- 
l'anno 980  e  quella  di  s.  Stefano.  Stavano 
pure  ne'  sobborghi  quindici  conventi ,  dei 
quali  per  la  vastità  e  magnificenza  ammi- 
ravansi  quelli  di  s.  Gio.  entro  le  vigne  che 
nell'anno  1198  già  sussisteva,  di  s.  Pietro 
martire  de' Domenicani  eretto  l'anno  1255 


(1)  Stai.  Nov.  pag.   188, 
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e  quello  di  s.  Maria  del  Carmelo;  otto  mo- 
nasteri, un  orfanotrofio  di  fanciulle  e  quin- 
dici spedali  chiudevan  la  serie  degl'  insti- 
tuti  di  religione  e  di  beneficenza.  La  mag- 
gior parte  delia  cittadinanza  stanziava  nei 
sobborghi  :  Calcino  e  Robaldone  fratelli 
Tornielli  figli  di  Gio.  Luigi  fondatore  della 
Rocca  di  Vergano  vicarj  Imperiali  per  Lo- 
dovico il  Bavaro  in  Arona,  Novara  e  Vi- 
gevano, i  Teitoni,  Gio.  Savio,  ed  altre  il- 
lustri e  potenti  famiglie  avevano  in  essi 
le  loro  abitazioni.  L'istesso  antico  palazzo 
del  pubblico  era  nel  sobborgo  di  Barazzolo* 
Un  numero  così  grande  di  basiliche,  di 
chiese,  di  monasteri,  di  conventi  e  di  spe- 
dali ne  induce  a  credere  che  molta  pur 
fosse  la  popolazione.  Questo  argomento  si 
rafforza  e  si  accresce^  se  si  pon  mente  alle 
tante  guerre,  nelle  quali  le  milizie  Nova- 
resi ebbero  parte;  all'  avere  i  soli  Nova- 
resi co'  Milanesi  e  Piacentini  vinta  nel  giorno 
29  maggio  1176  la  campale  giornata  di 
Busto  Arsizio  contro  di  Federico  I;  al  com- 
promesso dell'  anno  12 19  seguito  tra  la 
credenza  di  Novara  ed  il  vescovo  Oldeberto, 
nel  quale  i  nomi  di  'più  di  quaranta  padri 
di  nobili  famiglie  sono  registrati  ;  al  nu- 
mero maggiore  di  duecento  capi  calzolaj 
che  nell'anno  1272  componevano  il  loro 
paratie*;  alle  fabbriche  di  panni-lani  che 
resistevano^  ed   al   commercio    che    Novara 
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faceva  con  Venezia,  cui  mandava  mille  du- 
cati la  settimana  e    duemila  pezze  di  panni 
in  ciascun  anno,  come  ne  lasciò    memoria 
il  Doge  Tommaso   Mocenigo.    Che    se    per 
mancanza  di  più  ampie  nozioni  non  è  dato 
di  bilanciare  di  quel  traffico  i  gradi  di  utilità, 
converrà  però    sempre    ritenere    che    non 
fosse  perdente  :  imperocché  in  tutti  i  tempi 
non  mai  si    diedero  i  mercanti  a  coltivare 
speculazioni  ai  loro  interessi  dannose:  se  si 
pon  mente  in   fine  alla  importanza  grande 
che  Lodovico  il  Moro    dava    nel   i4g5    alla 
impresa   di  riconquistare   questa  città ;  che 
nel   suo    dolore    per    la    occupazione    fat- 
tane  dal  duca  d'Orleans    chiamava  ricchis- 
sima: all'essere  insomma  il   circondario   di 
Novara  così  grasso  ed  abbondevole  di  vet- 
tovaglie  che   da  solo  bastava  in    quell'epo- 
ca a  nudrire  i  5o  mila  uomini  che  sul  me- 
desimo campeggiavano. 
^  Senza  una  esuberanza  di  popolazione  non 
s'innalzano  templi,  monasteri  e  conventi* 
non  si  fa  ricco  il  clero  con   pingui    dona- 
zioni; non  si  mettono  in    campo    numerosi 
soldati ,  ne  si  sostengono  i  lanifici.  Un  paese 
povero  d'abitatori   non   può    essere    appel- 
lato ricchissimo,  e  senza  braccia   per  l'a- 
gricoltura  il    circoscritto     territorio    d'  una 
città  ad  alimentare  per  quattro    mesi    non 
regge  un  grande  esercito  insubordinato    e 
dilapidatore:  la  stessa  quantità  degli  ospe- 

J9 


3l8 

dali  certifica  l'abbondanza  elei  popolo  mi- 
nuto. Pare  adunque  che  non  tocchino  nel 
segno  coloro,  i  quali  per  esaltare  i  tempi 
moderni  rifiutano  a  Novara  antica  la  nu- 
merosa sua  popolazione.  Più  felice  delie 
andate  è  la  nostra  età:  l'arbitrio  più  non 
partisce  i  tributi  ;  la  prepotenza  più  non 
dispoglia  il  debole  del  suo  campo;  si  gode 
ognuno  tranquillamente  il  suo  ;  la  guerra 
istessa  non  è  più  un  flagello,  che  anzi  l'uo- 
mo sospinge  ad  estese  speculazioni-,  e  pre- 
cipitando ad  utile  universale  il  corso  al 
denaro  ?  somministra  all'  individuo  copiosi 
mezzi  di  migliorare  il  suo  stato.  Con  tutto 
questo  però  Novara  più  non  conta  Y  an- 
tico numero   de'  suoi  abitanti. 

Che  importa  che  ne'  secoli  di  mezzo  l'a- 
gro Novarese  fosse  in  parie  di  boscaglie 
coperto  e  da  frequenti  stagni  interrotto  ? 
Che  importa  che  nei  sobborghi  vi  fossero 
abituri  coperti  di  paglia  ,  e  nella  città  bot- 
teghe a  tessello  e  case  meschine?  Deva- 
state o  dalla  straniera  barbarie  o  dall'  ire 
civili  quasi  in  ogni  anno  le  città ,  a  ninno 
il  destro  veniva  di  costrursi  un  palazzo  ma- 
gnifico ,  avvegnaché  quanto  più  bella  mo- 
stra l'edilizio  faceva  y  tanto  era  più  pronto 
segno  al  dominante  genio  devastatore:  mal- 
levadrici  di  questa  sentenza  eran  le  piazze 
ingombre  di  ruderi  denominati  Guasti  dei 
Tornielli,    de*  lettoni    e    de'  Cavallazzi.  Le 
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case  erari  piccole,  ma  numerose,  ma  di  abi- 
tatori  stivate.    Vivevano    i   nostri    maggiori 
agreste  la  vita:  arditi    e   robusti,  fieri    al- 
l'aspetto e  per  gran  baffi  rigide  le    <nian- 
cie,  ignoravano  i  bisogni  fittizj,  e  solamente 
i  reali  amavano  di    soddisfare.    Era   il  loro 
caffè   quel!1  ala  di  portico  che  mette  all'atrio 
del  Paradiso:    ivi  convenivano  i  decurioni, 
i  ricchi  e   gì'  illustri,  che  seduti  sulle  pan- 
che infisse  ne' muri  et  intra  pilonos,  non  di 
verlivansi    sbadigliando   di    carte,  ma  de<*lt 
scacchi,  imparando  dal    giuoco    l'arte    cfel 
guerreggiare   (i).  Aule    delle    udienze    giu- 
ridiche erano    o   il  portico   del   Paradiso,  o 
gli  arconi  del  Broletto.    Di    sala    alle    loro 
politiche   adunanze  serviva  la  corte  dell'ar- 
reco; nessuna  magnificenza,  nessun  lusso, 
ma  numeroso  il  popolo  la  città    ed   i  sob- 
borghi abitava. 

Quando  la  porta  orientale  di  Milano  stava 
coperta  di  quella  tettoja  dal  Manzoni  ac- 
cennata nel  suo  romanzo,  tredicimila  case 
formavano  il  complesso  di  quella  città  ;  pi& 
di  seimila  pozzi  somministravano  l'acqua; 
quattrocento  forni  cuocevano  il  pane;  in 
mille  bettole  si  andava  a  bever  vino-  cen- 
tocinquanta grandi  osterie  albergavano  i  fo- 
restieri di  distinzione;  quindicimila  religiosi 


(i)  Stai.  Nos>.  pag.   iX 
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oravano  ne'  santuarj  ;  dugento  giurisperiti 
ascoltavano  le  cause;  quattrocento  attuarj 
scrivevano  le  sentenze  ;  seicento  notaj  ro- 
gavano gli  atti  ;  dugento  medici  curavano 
gl'infermi,  e  la  popolazione  ammontava  in 
totale  a  dugentomila  persone  suddivise  in 
diciottomila  famiglie,  che  tassate  in  via  di 
coscrizione  militare  d'un  uomo  e  mezzo  per 
cadmia 3  diedero  un  corpo  di  285oo  sol- 
dati (t);  eppure  in  quel  tempo,  cioè  dal 
isSt  al  1288  eran  nel  Milanese,  come  nei 
Novarese  e  boschi  e  paludi.  Milano  non  aveva 
le  infinite  sue  doviziose  risare,  ne  que' prati 
famosi  che  nel  mezzo  del  più  rigido  verno 
altissima  danno  l'erba  virente;  ignoto  era 
il  prezioso  prodotto  de' vermi  da  seta  ora 
alla  Lombardia  cosi  profittevole:  tuttavia 
di  tanta  gente  era  la  città  stivata.  Non  sono 
adunque,  uè  posson  essere  per  Novara  di 
que' tempi  indizj  di  scarso  popolo  l'angustia 
delle  case  private  e  la  piccolezza  delle  chie- 
se. Quando  una  città  in  guerra  ed  in  pace 
per  secoli  figurò  tra  le  prime  d'Italia,  ed 
acquistassi  per  molte  sue  imprese  e  per  la 
valentia  de' suoi  cittadini  il  soprannome  di 
celebre,  e  quello  di  ricchissima  ed  abbon- 
dantissima per  la  pinguezza  e  feracità  del 
suo  territorio,  non  può  ritenersi  che  fosse 


(1)  Glutini.  Parte  VIIL  an.   1288. 
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regione  d'abitatovi  deserta,  die  se  verso  del 
i5oo  in  tutta  l'Italia  diminuì  la  popolazio- 
ne, il  Denina  ne  accennò  le  cagioni  (1)5  e 
se  per  Novara  la  spopolazione  fu  maggiore,, 
alla  sofferta  devastazione  comandata  da  Fer- 
rante Gonzaga  nel  i552  attribuire  si  deve  : 
ciò  però  non  esclude   che  ne'  secoli  supe- 
riori fosse  di  gente  affollata.  Minor  numero 
d'abitanti    di    quello  d'oggidì   avevano  Gal- 
liate, Bomentino,  Cerano;  ma  più  popolate 
erano  le  in  ora  squallide  comunità  di  Pon- 
zami, Gionzan  a,  Marangana  e  tutte  le  altre 
delle  nostre  risaje,  ove  l'unico  ostiero  che 
attualmente  in  ciascuna   di   esse  si    trova 
apre  nel  solo  giorno  festivo  la   bettola   in- 
frequente, e  compra  egli  stesso  al  minuta 
quel  vino  che  al  minuto  rivende.  Camiano 
medesima,  ora  semplice  cascinale,  era  nel 
i343  una  borgata  con  chiesa  parrocchiale 
Bene   pertanto   non  tornano    su    di    questo 
proposito  gli  argomenti  di  coloro,  che,  fatto 
paragone  tra  la  decresciuta  popolazione  di 
Novara  del  secolo  XVI  con  quella  d'ossidi 
vogliono  inferire  che  pur  sempre  meschina 
negh  anni  a  quel  tempo    anteriori   sia  qui 
stata  »  Né  per  la  pace,  aggiunge  il  Denina 
»   che  godette  l'Italia,  né  per  le   arti  che 


(0  Denina.  Evoluzioni  a"  Italia.  Uh.   18 
cap.   5. 
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»  vi  si  coltivarono,  ne  per  le  ricchezze  die 
»  T  industria  vi  condusse  da  straniere  con- 
»  trade  non  si  potè  gran  fatto  ristorare  la 
»  popolazione  che  le  cause  altrove  accen- 
»  nate  avean  diminuito  in  Italia.  Alcune 
»  città  state  già  desolate  e  deserte  vera- 
n  mente  rifiorirono  alquanto,  ed  altre-  che 
non  avevano  forse  mai  peri7 innanzi  an- 
noverato nelle  loro  mura  molta  gente, 
si  videro  assai  bene  abitate  e  ripiene; 
ma  questi  luoghi  furono  ad  ogni  modo 
in  pochissimo  numero,  e  per  alcune  poche 
terre  che  sono  cresciute  eli  abitatori,  e 
ridotte  a  migliore  stato  in  questi  ultimi 
tempi,  moltissime  città  ed  innumerahili 
castelli,  i  quali,  se  non  anche  più  tardi, 
certamente  avanti  il  i4oo  erari  abi- 
tati, quale  da  molte  migiiaja,  e  quale  al- 
meno da  qualche  centinajo  di  persone, 
restarono  e  sono  ancora  abbandonati  e 
»    deserti  »    (i). 

Non  si  può  adunque  per  queste  e  per 
le  premesse  osservazioni  dubitare  che  nel 
i4oo  e  prima  la  popolazione  di  Novara  as- 
sai piìi  numerosa  ella  fosse  di  quella  del 
secolo  XVI  e  della  presente  a  dispetto 
delle  selve  e  de'pantani,  che  in  allora  in- 
gombravano i  suoi  dintorni  ed  il  suo  con- 


fi) Berlin.  Rivol.  d  Italia.  Uh.  22  cap.  6. 
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taclo;  e  non  esagerò  certamente  il  vescovo 
Gio.  Battista  Visconte  nel  dire  che   i   vasti 
e  nobilissimi  nostri  sobborghi  insieme  colla 
piccola  città  numeravano  in   antico   più  di 
settantamila    persone  (i).  Di  fatti  quale  città 
più  di  Milano  ora  bella  grande  ricca  e  beata? 
eppure   le   mancano   settantamila    cittadini 
che  nel    secolo  XIII   scorrevano   i    sozzi    e 
tortuosi  suoi  corsi,  al  coperto    delle   pio^- 
gie  e  de'raggi  solari  da'  ballato]  anneritile 
dalle  sporgenti  grondee.  Si  abbia  per  vero  che 
grandi  progressi  fecero  tra  noi  l'agricoltura 
e  le  arti;  che  le  nostre    campagne   e   spe- 
cialmente le    nostre   risare    accrebbero    la 
massa  del  denaro  che  mezzi  copiosi  ci  som- 
ministra per  soddisfare  a' bisogni  reali,   ai 
fìttizj   ed  a  tutti  gli  onesti  ed  "inonesti  ap- 
petiti; ma  sia  ancor  vero,    che    ora  si   ali- 
menta tra  noi  una  popolazione  assai  dell'an- 
tica minore. 

Pubblicato  il  fatale  decreto,  il  cavaliere 
Gio.  Pietro  Cicogna  nostro  podestà  lo  fece 
cagnescamente  eseguire.  Di  subito  i  sob- 
borghi di  s.  Agabio,  dì  santo  Stefano  ,  e 
di  Cittadella  vennero  dalle  fondamenta  di- 
strutti, e  si  diroccarono  con  essi  la  chiesa 
ed  il  convento  di  s.  Gio.  entro  le  vmne,  la 


(i)  Editto  Pastorale  di  Giambattista  Vi- 
sconte vescovo  di  Novara  16  maggio  1711. 
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basilica  eli  s.  Agabio,  la  chiesa  ed  il  mona- 
stero di  s»  Maria  alle  Caselle,  il  tempio  ed 
il  convento  di  s.  Pietro  martire,  il  conven- 
to e  la  chiesa  de' Carmelitani,  una  porzione 
del  sobborgo  di  s.  Gaudenzio,  e  la  chiesa 
col  cenobio  di  s.  Lorenzo,  dimodoché  le 
reliquie  del  nostro  primo  apostolo  e  de'  fan- 
ciulli stati  con  esso  lui  martirizzati,  raptirn, 
instantis  mirice  causa  al  dire  del  Basca- 
pè  (i),  sono  state  trasferite  nella  Cattedrale. 
Coll'istesso  vandalico  furore  a  preefecto  non 
sine  Dei  marcimi  optimi  contempiit  maxi- 
ino  tamen  totius  populi  meerore  (2)  si  ro- 
vesciarono nell'anno  successivo  i  borghi  di 
Barazzolo,  di  s.  Lazzaro  e  la  basilica  colla 
canonica  di  s.  Gaudenzio.  Che  se  que'  pre- 
stantissimi di  Gio.  Battista  Avogadro,  Giu- 
seppe Bagliotti  e  Gio.  Battista  Fiotto  sup- 
plicato non  avessero  Paolo  Bigone  presidente 
del  senato,  il  duca  d' Alva  ed  il  cardinal  Tri- 
dentino Cristoforo  Madrueci,  e  gli  stessi  in- 
clinati a  pietà  versa  della  sgraziata  Novara, 
il  rimanente  de'  sobborghi,  la  chiesa  stessa 
cattedrale  e  non  poche  case  della  città  sa- 
rebbero state  demolite.  Quantunque  per  le 
accennate  preghiere  si  soprasedesse  all'in* 


(1)  Bascapè.  Nov.  Sa  e.  pag.   5n$. 

(2)  Inslr.  di  ricogniz.    delle    reliquie   di 
Gaud.   1  giugno  iS'j "ju  IL  Decapitarti* 
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cominciato  eccidio,  fermi  sempre  gli  agenti 
di  Carlo  V  nel  proposito  di  voler  fare  di 
Novara  una  mnnitissima  piazza  d'arme,  lo 
proseguirono  ne  tempi  successivi,  e  sem- 
pre colla  rabbia  medesima.  Atterrarono 
r  orfanotrofio  di  s.  Lucia,  neppur  conce- 
dendo atte  fanciulle  che  entro  stavano  il 
tempo  necessario  per  trasportare  le  mas- 
serizie (i);  distrussero  s-  Bartolomeo  dei 
Disciplini  della  Spirito  Santo,  la  basilica  di 
s.  Stefano.,  e  sebbene  nel  manistero  di  santa 
Maria  Maddalena  de'  Gritti  (3)  ancora  stan- 
ziassero le  monache,  che  per  non  trovare 
luogo  da  ricovrarsi  ricusavano  di  abban- 
donare l'antica  loro  sede,  ne  prepararono 
di  sotto  al  fabbricato  gli  Spagnuoli  la  mina* 
Scomparvero  così  i  dieci  nostri  sobborghi, 
non  essendo  sopravanzate,  forse  perchè  a 
peso  d'oro  redente,  che  la  chiesa  ed  il 
convento  di  s.  Nazzaro,  s.  Bartolomeo  di 
Vaile  ombrosa,  la  canonica  Lateranese  delle 
grazie,  la  chiesa  ed  il  cenobio  di  s.  Giro- 
lamo e  la  parrocchiale  di  s.  Andrea,  sulla 
facciata  della  quale  per  essere  scampata 
dalla  generale  sovversione,  comecché  pur  essa 
già  fosse  stata  all'eccidio  dannata,. si  scrisse 
il  matto  homo  proponiti,  Deus  disponit. 


(1)  Carte  dell *  archivio  di  s.  Lucia. 

(2)  Carte    dell1  archivio    del    monasieroi 
della  Maddalena*. 
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Per  più  di  un  secolo  si  videro  le  mine 
della  infelice  Novara  ammonticchiate  per  le 
deserte  campagne,  conciossiachè  sebbene 
con  furore  gli  Spaglinoli  dati  si  fossero  a 
distruggere,  andavano  però  nel  cos  trarre  i 
nuovi  bastioni  a  rilento;  e  nel  vero  53  anni 
dopo,  alcune  cortine  e  le  sole  povfef "'di :  To- 
rino e  di  Genova  eran  state  innalzate.  La 
perdita  de' monasteri  e  de  conventi  costrin- 
se tutte  le  comunità  religiose  a  rifuggirsi 
nella  già  troppo  angusta  città.  Un  numero 
immenso  di  abitanti  de5  sobborghi  si  trovò 
senza  case  e  privato  persino  dell'area  di 
poterle  nel  circondario  riedificare.  I  nobili 
parte  si  ricondussero  alle  loro  castella, 
parte  stanziarono  definitivamente  in  Mila- 
no :  si  sbandarono  tutti  gli  altri  e  fuggirono 
una  terra,  nella  eguale-  eran  statì  spogliati 
della  cosa  più  cara,  del  nido  nativo.  L'in- 
dolenza de' dominatori  stranieri,  interrotto 
il  corso  alle  acque,  lasciò  ingorgare  le 
cloache,  si  accrebbero  i  pantani  che  resera 
l'aria  non  solamente  malsana,  ma  pestifera, 
cagione  di  continuata  spopolazione  anche  tra 
que'  pochi  abitatori  quivi  rimasti.  Fu  di 
quest'  epoca,  che  la  città  ebbe  nome  di 
stanza  insalubre  tra  i  popoli  vicini,  e  co- 
mechè  ella  sia  da  lunghissimi  anni  bella,  e 
fiorente,  gareggi  in  nettezza  colle  capitali, 
sia  di  commercio  frequente,  di  vettovaglie 
abbondanziosa,e  di  robusti  giovani  e  di  donne 
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e  fanciulle  venustissime  popolata  ;  ciò  non- 
dimeno con  aperta  ingiustizia  viene  ancora 
da  certi  stranieri  chiamata  malsana,  i  qua- 
li però  se  qui  vengono  e  per  qualche  tem- 
po rimangono,  ricchi  e  di  bell'aspetto  si 
tanno,  e  spargono  eziandio  qualche  lagrima 
quando  li  chiama  altrove  il  destino. 

La  guerra    de' Francesi    contro  degl'Im- 
periali per  le  insorte  contestazioni  sul  du- 
cato di  Parma  erasi  nel  Piemonte  con  varia 
fortuna  tra  le    parti   belligeranti    spiegata , 
ina  non  aveva  oltrepassato  il  nostro  confine 
della  Sesia.   Giulio  III.  nel  giorno  29  marzo 
i555  vide  l'ultimo  sole  cui  succedette  Mar-  i555 
cello  II  che  nel  papato  appena  visse  giorni  24, 
Per  la    di  lui  morte  venne   assunto   al    su- 
premo Pontificato  il  cardinale   Gian  Pietro 
Caraffa  col  nome  di  Paolo  IV  Obbligato  il 
duca  d'Alva  comandante  delle  truppe   Ce- 
saree di  abbandonare  l'alta  Italia  per  por- 
tarsi alla  difesa  di  Napoli    contro    la    lega 
dai  nuovo  Pontefice  col  re  di  Francia  or- 
dita, scemò  di  numero  F  esercito   del  Pie- 
monte, lasciando  libertà  a'  Francesi  di  scor- 
rere e  depredare  l'acro  Novarese.  All'aggetto 
impedire  le   frequenti  incursioni   de'  ne- 
mici sulle  terre  del  ducato  ,  pose  Carlo    V 
alia  testa  del  governo    della  Lombardia   il 
cardinale    Cristoforo    Madracci,  e    dell'ar- 
mata il  marchese  di  Pescara  il  giovane  con 
Giambattista    Castaldo;    siccome    il    nuovo 
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governatore  non  era  per  anco  arrivato  alla 
sua  residenza,  il  senato  di  Milano  fece  rac- 
colta di  truppe  che  spedì  alla  difesa  di  questa 
città.  Approssimatasi  tuttavia  alla  medesima 
la  milizia  francese,  uscì  dalle  mura  ad  in- 
4 556  contrarla  il  governatore  Gio.  Sacco  che 
nello  scontro  fu  mortalmente  ferito,  salvata 
però  la  città  dall'  impeto  de'  nemici. 

Desiderando  da  lunga  pezza  1'  imperator 
->^7  Carlo  V  di  deporre  il  grave  pondo  delle 
cure  degl'immensi  suoi  stati,  d'investire 
il  figlio  Filippo  II  de'  suoi  regni,  il  fra- 
tello Ferdinando  dell'imperio,  e  di  ritirarsi 
a  vivere  una  vita  riposata  e  tranquilla; 
prevalendosi  della  tregua  di  cinque  anni 
che  a  mediazione  del  cardinale  Riginaldo 
Polo  aveva  col  re  di  Francia  conchiusa , 
compì  in  Brusselles  le  divisate  abdicazioni. 
Abbandonatosi  dall'Imperadore  il  Brabante, 
giunto  a  Vagliadolid ,  annojato  ivi  dalla 
freddezza  de'  cortigiani,  e  da  ritardati  pa- 
gamenti delle  sue  pensioni ,  si  condusse  ad 
abitare  il  monastero  di  s.  Giusto  nella  Estre- 
madura,  dove  fattisi  celebrare  lui  presente 
que'  splendidi  funerali  che  dopo  il  trapasso 
gli  erano  dovuti,  nel  giorno  i\  settembre 
i558  1 558  passò  da  questa  temporaria  e  tem- 
pestosa alla  vita  migliore  sempiterna. 

Di  quest'epoca  sedeva  vescovo  di  Novara 
Giovanni  Morone  personaggio  per  dottrina 
e    prudenza    de'  primi    d'Italia;    era    egli 
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figliuolo   di   quel  celebre  Girolamo    che   fa 

l'amico,  il  consigliere,  il  sostegno  e  l'o- 
nore de' principi  Sforzeschi.  Eletto  Giovanni 
cardinale  e  vescovo  d'Ostia,  venne  dal 
pontefice  Paolo  III  inviato  a  Carlo  V  per 
indurlo  alla  pace  col  re  Francesco  I.  Tras- 
ferito alla  sede  vescovile  di  Novara,  dalla 
basilica  estramurana  trasportò  nella  chiesa 
di  s.  Vincenzo  le  reliquie  del  protettore 
s.  Gaudenzio  stante  Y  incominciata  demo- 
lizione de' nostri  sobborghi.  Pubblicò  varie 
costituzioni  risguardanti  il  culto  divino,  la 
cura  delle  anime  e  la  vita  chiericale.  Alle 
calde  sollecitazioni  di  questo  prelato  presso 
del  pontefice  Paolo  III  è  debitrice  la  cri- 
stianità della  seguita  convocazione  del  con- 
cilio di  Trento,  da' fedeli  implorata  per  far 
argine  al  torrente  delle  false  dottrine  dei 
novatori  di  Lamagna.  Caduto  in  sospetto  a 
Paolo  IV  di  eresia  fu  chiuso  in  carcere  per 
due  anni.  Comprovatasi  poi  da  Pio  IV  la  sua 
innocenza  ,  venne  liberato  ed  eletto  pre- 
sidente al  concilio  Tridentino.  Rinunciato 
quindi  avendo  al  vescovato  di  Novara  si 
rese  defunto  in  Roma  l'anno    i58o. 

Rifiutatasi  Paolo  IV  di  riconoscere  la 
cessione  dell'  imperio  fattasi  da  Carlo  V 
al  fratello  Ferdinando,  e  stringendosi  sem- 
pre più  con  Enrico  II  re  di  Francia  fo- 
mentava la  guerra  che  contro  Filippo  II 
in  Francia,  in  Piemonte  e  sul  Napoletano 
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ferveva:  non  arrise  però  a' suoi  disegni  for- 
tuna; sgominati  a  s.  Quintino  ed  in  Pie- 
monte i  Francesi,  furono  obbligati  di  richia- 
mare le  loro  truppe  dal  regno  di  Napoli. 
Presentassi  allora  il  duca  d'Alva  alle  porte 
di  Roma  e  costrinse  il  Pontefice  a  parzial- 
mente conchiudere  col  monarca  delle  Spa- 
gne la  pace.  Questo  trattato  apportò  no- 
tevol  sollievo  a' Novaresi,  imperciocché  co- 
strette le  milizie  straniere  a  passar  Talpe, 
la  città  ed  il  contado  esposti  più  non  si 
videro  alle  cotidiane  incursioni  e  depreda- 
zioni de1  nemici.  La  pace  col  Papa,  quat- 
tro anni  dopo,  fu  susseguita  da  quella  sti- 
ÌOJ9  pillatasi  in  Cambrai  tra  la  Francia  e  la 
Spagna.  Per  quest'  ultimo  trattato  giorni 
di  letizia  e  di  consolazione  succedettero  a 
quelli  di  lutto,  di  rapine  e  di  sangue.  Al- 
l'oggetto di  consolidare  sempre  più  l'ami- 
cizia colla  Francia,  condusse  Filippo  II 
in  moglie  Isabella  figlia  di  quel  re,  ed  il 
duca  Emanuele  Filiberto  di  Savoia  che  in 
virtù  della  pace  di  Cambrai  la  restituzione 
di  una  parte  de' suoi  stati  aveva  ottenuta, 
sposò  Margherita  sorella  dello  stesso  re 
Francese.  Per  non  essere  stata  al  duca  di 
Savoja  restituita  la  città  di  Vercelli,  che 
in  un  colia  sua  provincia  fu  incorporata  al 
ducato  di  Milano,  cessò  per  allora  Novara, 
con  somma  compiacenza  de' suoi  cittadini, 
dall'essere  piazza    di   frontiera,    fatai   posi- 


zione  che  resa  l'aveva  Sempre  mai  segno 
primo  e  bersaglio  delle  invasioni  delle  genti 
straniere. 

Colpito  nell'  occhio  destro  Enrico  II  da 
una  scheggia  d'asta  spezzata,  mentre  diver- 
tivasi  in  un  torneamento  da  lui  tenuto  in 
Parigi  per  festeggiare  le  doppie  nozze  della 
figlia  e  della  sorella  ,  se  ne  mori  lasciando 
il  regno  a  Francesco  II  suo  primogenito 
dell'  età  d'  anni  sedici  :  poco  dopo  cessò 
pure  di  vivere  Paolo  IV,  cui  succedette  il 
cardinale  Gio.  Angelo  De  Medici,  che  si 
fé'  chiamare  Pio  IV.  Salita  da  questo  Papa  i5Gi 
la  cattedra  di  s.  Pietro,  comandò  che  si 
riaprisse  il  sacro  concilio  di  Trento,  stato 
ne'  precedenti  anni  sospeso  per  le  tante 
guerre  e  desolazioni  d'Italia.  Nominò  varj 
cardinali  fra  i  quali  Carlo  Borromeo  suo 
nipote  e  Gian'  Antonio  Serheiloni  suo  cu- 
gino, che  al  Morone  era  succeduto  nel  ve- 
scovado di  Novara.  Comechò  questo  nostro 
vescovo  quasi  sempre  sia  stato  lontano  dalla 
sua  sede,  occupato  dal  Papa  in  difficili  ne- 
gozj ,  pure  col  mezzo  del  suo  vicario  ge- 
nerale diede  principio  al  Seminario  Urbano, 
e  celebrò  in  persona  un  sinodo  diocesano. 

Filippo  II  che  giurato  avea  di  portare 
egli  stesso  le  legna  al  rogo  per  abbruciare 
Carlo  suo  primogenito,  se  lo  avesse  creduto 
d'eresia  macchiato,  zeloso  più  del  dovere 
e  del  bisogno  per  la   religione,    mandò  al 
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duca  di  Sessa  governatore  di  Milano  di 
estendere  ad  uso  di  Spagna  la  giurisdizione 
del  tribunale  dell7  inquisizione  :  a  tale  regia 
determinazione  i  popoli  di  Lombardia  tu- 
multuando si  opposero,  e  per  allora  uè  manco 

i563  U1  Novara  quell'uffizio   soffrì  mutamento. 

Il  cardinal  Carlo  Borromeo  che  dal  i56o 
era  stato  eletto  arcivescovo  di  Milano,  ago- 
gnava di  portarsi  alla  sua  sede,  ma  dallo 
zio  veniva  trattenuto  in  Roma:  inutile  però 
non  fu  la  sua  dimora  in  quella  dominante, 
perciocché  tanto  s'adoprò,  che  a  buon  fine 
condusse  il  concilio  di  Trento,  stata  essen- 
do quella  sagra  adunanza  a  consolazione 
dell'orbe  cristiano  nei  quarto  giorno  di  di- 
cembre di  quest'anno  i563  definitivamente 
chiusa.  Terminato  il  concilio,  reduce  l'ar- 
civescovo Borromeo  a  Milano,  desideroso  di 
dar  principio  alle  riforme  dai  padri  del  Tri- 
dentino consesso  inculcate,  tenne  subito  il 
suo    primo    concilio  provinciale,  in  cui    se- 

1 565  dette  il  nostro  vescovo  cardinal  Serbelloni. 
Richiamato  a  Roma  per  la  grave  malattia 
del  Sommo  Pontefice,  dalla  quale  nel  gior- 
no 9  dicembre  fu  tolto  di  vilu,  concorse  alla 
elezione  del  cardinale  Alessandrino  Ghislieri 
in  supremo  Gerarca ,  che   il   nome  assunse 

i5GG  di  Pio  V.  Ritornato  il  Borromeo  alla  sua 
sede,  continuò  a  tutta  possa  nelT  incomin- 
ciata riforma.  Le  tante  utili  novità  che  da 
lui  si  praticavano  e  le   sue  brighe    col  go- 
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terno    intorno    aff  ecclesiastica  giurisdizio^ 
ne;  suscitarongli  un  numero  grande  di  ne- 
mici   specialmente    tra    i    frati    dell'ordine 
degli   Umiliati^   la    rilassala    disciplina    dei 
quali    voleva    immutare.    Girolamo  Donata, 
detto  irate  Farina,  e  Girolamo  Legnani  pre- 
posto di  s.  Cristoforo   di  Vercelli  con  altri 
due  compagni   congiurarono   contro   di   lui.  i56g> 
Il     Farina     s'  incaricò     dell-'  esecuzione    del 
progetto  di  ammazzarlo,  e    mentre    il   car- 
dinale   arcivescovo    co'  suoi    famigli    orava 
nella    cappella    del    suo   palazzo,    scaricògli 
adosso  un  archibugio  caricato    a  palla    che 
non  lo  ferì.  L'  ordine  degli  Umiliati  per  tale 
delitto  da  Pio  V  fu  annullato,  ed  i  beni  che  xSni 
possedeva   in   Lombardia  vennero    concessi 
all'offeso   cardinale.  Eranvi  in  allora  in  No- 
vara  molti    conventi    e    monasteri  di  Umi- 
liati, e   tra   quelli    la    prepositura    di    santa 
Croce,  la  di  cui  chiesa  sebbene    soppressa 
ancora  presso  della  porta  di  Genova  esiste, 
L'arcivescovo  Borromeo  che  in  Milano  aveva 
fatto    innalzare    la    magnifica    fabbrica    del 
collegio  Elvetico,  la    quale    a5  tempi    nostri 
divenne    la  residenza  del  senato  del  regno 
d'Italia,  diede  a  quello  stabilimento  in  dote 
i   beni    dell'  accennato    nostro    convento   di 
santa  Croce. 

Se  in  Italia  in  questi  tempi  si  traeva 
buon  frutto  della  pace,  non  era  così  di 
▼arie  altre  parti  d'Europa.  Selim  II  unpe- 
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rado  re  de' Turchi  aveva  sorpresa  V  isola    di 
Cipro,  e  proseguiva  il  corso    delle    sue  vit- 
torie con  grande  spavento  delia  cristianità. 
Per    far  argine  al  torrente  de'  barbari  si  ordì 
tra  il  Papa,  i  Veneziani  ed  il  re  di  Spagna 
una    lega,    alla    quale  accedettero  l'ordine 
di  Malta  ed  il  duca  di  Savoja.  In  formida- 
bile naviglio  di  oltre  1 38  vele  solcò  il  mare 
carico  di  ben  2 3  mila  uomini   Italiani    per 
la  maggior  parte  Tedeschi  e  Spaglinoli.  In- 
contro l'armata  Cristiana  la  fiotta  Turca,  pur 
essa  numerosissima,  all'uscirà  del    golfo    di 
Lepanto,  ed  ordinatasi  in  tre  linee  di  bat- 
taglia  presso    le    isole  Curzolari,   mosse    la 
prima  contro  degli  Ottomani.  Terribile,  or- 
renda e  sanguinosa    s'impegnò  la  mischia: 
gl'infedeli  ben  anco  traditi  da  una  subita- 
nea mutazione    del   vento   furono    a   rovina 
totale  sconfitti.  Due  prodi   cavalieri   Nova- 
resi   Francesco  Caccia    da   Mandello    e  Gi- 
rolamo  Bollini    comandanti    amendue    delle 
galere  dell'ordine  di  Malta  non    solamente 
ebbero  parte,  ma  colla  singolare  loro  intre- 
pidezza contribuirono    più    degli    altri    aiu- 
miragli    a  conseguire    quella    segnalata  vit- 
toria (1). 
-'  Dopo   la  fazione   delle  Curzolari  Pio  V  fu 

'D^2  chiamato    al   riposo    de' beati:  il    cardinale 


(1)  Cotta.  Museo  Novar- 
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Ugo  Bon compagno  col  nome  di  Gregorio 
XIII  fu  dal  conclave  della  tiara  onorato. 
Questo  pontefice  permise  che  una  sola  de- 
putazione del  pubblico  consiglio  della  no- 
stra città  assistesse  alla  Messa  solenne  nel  1-5^4 
giorno  di  san  Benedetto  (i),  e  diede  alla 
cattedra  Gaudenziana  per  vescovo  Romola 
Archili to  in  surroga  del  cardinal  Serbel- 
loni  che  alla  medesima  aveva  rinunciato. 
Portatosi  F  Archili  to  al  governo  di  questa 
chiesa,  riordinò  il  Seminario  urbano,  cele- 
brò un  sinodo,  e  sapendo  che  il  cardinal 
Borromeo  divisato  aveva  di  perlustrare  la 
diocesi  Novarese,  ciò  che  però  non  ha  ef- 
fettuato, volle  egli  da  prima  visitarla,  ma 
sorpreso  da  febbre  cagionatagli  dall'asprez- 
za del  cammino  pei  monti  dopo  soli  due 
anni  di  pontificato  se  ne  mori. 

L'affluenza  de'  popoli  in  Roma  concorsi 
per  il  Giubileo  dell'anno  1575  occasionò  i5t5 
una  pestilenza,  che  propagatasi  quasi  per 
tutta  l'Italia  infierì  specialmente  in  Lom- 
bardia. Novara  anch'  essa  da  tanto  flagello 
fu  desolata,  e  monumenti  di  quella  nostra 
grande  sventura  sono  ancora  quelle  alte 
Croci  di  granito,  state  innalzate  ne'  quadri vj 
detti  in  antico  dell'  Invidia  e    della    Croce 


(i)  Vedi  la  Descrizione   della  Cappella 
di  san  Giuseppe, 


bianca,  onde  gV  infermi  assistere  potessero 
alla  celebrazione  de'  divini  misteri  (i). 

Al  defunto  Archinto,  l'arcivescovo  Bor- 
romeo, che  provveduta  de'  più  eletti  pastori 
desiderava  la  sua  provincia,  ottenuto  dal 
Pontefice  aveva  in  successore  Girolamo  Ra- 
gazzone, già  vescovo  di  Salamina,  che  pria 
di  prendere  possesso  di  questa  chiesa  fu 
translato  a  quella  di   Bergamo.    Pomponio 

i^nQ  Gotta  sedette  allora  sulla  cattedra  di  san 
Gaudenzio  ;  ma   di    età    assai    provetta  nel 

i5hq  settembre  del  1579  finì  la  vita.  Gli  successe 
Francesco  Bossi  membro  del  collegio  dei 
giurisperiti  di  Milano,  personaggio  stato  dai 
Sommi  Pontefici  in  faccende  d'alta  impor- 
tanza impiegato:  a  questo  vescovo  interve^ 
mito  nel  V  concilio  provinciale  celebra^ 
tosi  da  Carlo  Borromeo,  siam  noi  debitori 
dello  stabilimento  definitivo  del  Seminario 
Urbano,  della  fondazione  di  quello  dell'i- 
sola di  s.  Giulio  e  della  ristaurazione  colà 
del  palazzo  episcopale.  Caduto  essendo  Fran- 
cesco Bossi  ammalato  e  dalla  morte  tosto 
colpito,  il  cardinal  Borromeo  che  in  tutta 
fretta  era  corso  a  questa  città  per  confor- 


(1)  Le  Croci  sovraccennate  veggonsi  in 
oggi,  la  prima  nel  mezzo  deU atrio  della 
cattedrale ,  la  seconda  giacente  tra  l'erbe 
del  pubblico  cimitero. 
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tarla,  come  V infermo  avea  desiderato,  della 
sua  benedizione ,  gli  rese  pien  di  cordoglio 
nella  nostra  cattedrale  i  pietosi  ed  onore- 
voli estremi  ufficj.  Al  vescovo  Francesco 
anche  il  piissimo  cardinale  poco  di  tempo 
sopravvisse,  avvegnaché  la  sua  bell'anima 
nel  giorno  tre  di  novembre  spiegò  il  volo  i584 
alla  celeste  Sionne. 

Vedovata    di   pastore  essendo    la    chiesa 
Novarese,    Gregorio  XIII  le  diede    Cesare  i585 
Spedano:  è     questi  quel    monsignor    Spe- 
dano   che    da    Roma    notiziava    san   Carlo 
Borromeo,  che  certi  religiosi  da  lui  in  Mi- 
lano introdotti  e  splendidamente  beneficati 
erano  in  quella  metropoli  i  suoi   più  sfre- 
nati detrattori.  Per  sei    anni,    tre   de' quali 
passò  nelle  Spagne  nunzio  di  Sisto  V,  am- 
ministrò il  vescovo  Cesare  la  diocesi  Nova- 
rese. Restituitosi  alla  sua  sede  tenne  un  si- 
nodo, ampliò  il  palazzo  vescovile,  e  nel  gior- 
no 18  dicembre    i5go  celebrò  la  sagra  della  i5oc 
moderna  basilica  di  s.  Gaudenzio.  Chiamato 
Sisto  V  alla  quiete    sempiterna,  ed  occupata 
avendo  la  suprema  sede  pontificale  per  soli 
giorni  dodici  Giambattista  Castagna  col  no- 
me di  Urbano  VI,    al    cardinale    Sfrondato 
chiamatosi  Gregorio  XIV  fu    dato  il  trire- 
gno. Questo  Pontefice  trasferì  Cesare  Spe- 
dano al  vescovado  di   Cremona,  e   nominò 
alla  chiesa  Novarese  Pietro  Martire  Ponzone 
die  dopo  i3  mesi  cessò  di  esistere.  Il  Ponti- 
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ficato  di  Gregorio  non  fu  pure  di  lunga  du- 
i5oi  rata  avendo  nei  giorno    i5  dicembre    T5gi 
resa  l'anima    a    Dio.    Uniti   per    V  elezione 
d'un  nuovo  Papa  in  numero  di   cinquanta- 
sei i   cardinali   in    conclave,    ad   unanimità 
di     voti    esaltarono     alla    dignità    suprema 
del  sacerdozio  Giovami'  Antonio  Della  Noce 
che  prese  il  nome    d'  Innocenzo   IX.    Era 
questo  Pontefice  Novarese   e  di  Fachinetto 
ebbe  soprannome,  perchè  il  di  lui  genitore, 
seguendo  la  costumanza  degli  abitanti  delle 
nostre  montagne,  da  Cravegna  sua  patria, 
terra  della   valle    d' Antigono    nel!' Ossola, 
erasi  condotto  in  Bologna    ad  esercitare  il 
mestiere  di  bajulo,  dove  nel  giorno  25  ago- 
sto i5ig  gli  nacque  il  figlio  Giovami'  Anto- 
nio che  probabilmente  per  le  comodità  degli 
stabilimenti  di  pubblica  istruzione  di  quella 
dotta    città,    destinò    agli     studj.   Addotto- 
rato   il   giovine   Fachinetto   in    legge    si  al- 
logò nella  segreteria  di   stato  di   Paolo  III, 
ottenne   un    canonicato   nella    collegiata   di 
Domodossola,  ed  altro  nel   i557   in   questa 
cattedrale.  Resi  dal  medesimo  molti  ed  im- 
portanti servigj  alla  chiesa  Romana,  da  Gre- 
gorio XIII  fu  decorato  della  sacra  porpora 
col  titolo   de7  santi  quattro  coronati.  Eletto 
finalmente  Sommo  Pontefice  sollecito  si  mo- 
strò nel  soccorrere  i  suoi  popoli  fatti  grami 
dalla  carestia;  tolse  de' balzelli  che  a  sud- 
diti eran  stati    da  Sisto  V  imposti,   e   non 
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intralasciò  di  ajutare  con  danaro  la  lega 
a  favore  de'  cattolici  di  Francia.  Sorpreso 
nella  notte  delli  29  dicembre  da  violento 
morbo,  pagò  V inevitabil  tributo  alla  natu- 
ra, scritta  avendo  sulle  tavole  testamentarie 
erede,  in  mancanza  della  sua  famiglia,  la 
chiesa  parrocchiale  di  Cravegna  sua  "patria, 
coll'obbligo  di  fondare  in  Bologna  un  col- 
legio per  l'educazione  de' giovani  della  valle 
d'Antigorio  (1).  A  questo  papa  cui  a  de- 
trimento della  gloria  della  nostra  diocesi 
concesse  Iddio  sì  breve  il  regno,  succedette 
il  cardinale  Ippolito  Aldobrandini  nomatosi 
Clemente  Vili,  che  presentò  alla  chiesa  No- 
varese in  vescovo  quel  benemerito  e  ve-  i5o3 
nerabile  uomo   di   Carlo   Bascapè. 

Il  secolo  XVI,  di  cui  ne  fu  ora  epilo- 
gata la  storia,  tanto  a  Novara  fatale  per 
essere  stata  de' principali  casi  guerreschi 
nel  medesimo  succeduti  ad  arena  prescelta, 
corse  tuttavia  per  essa  luminosissimo  pei 
grandi  uomini  che  nel  di  lei  seno  coltiva- 
rono ogui  liberal  disciplina  e  le  procaccia- 
rono una  meritata  celebrità.  Veramente  non 
si  saprebbe  comprendere  come,  in  una 
città,  che  per  sostenuto  laborioso  assedio  e 
per  il  flagello  della  peste  vide  un  gran  nu- 
mero   de7  suoi    abitanti   miseramente   perire 


(1)  Cotta.  Museo  Novarese  n.  /p8. 
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di  angoscia  e  di  fame;  atterrarsi  i  dieci  suoi 
borghi,  e   l'ubertosa  sua  provincia  fatta   le 
cento  volte  segno  alle  rapine  ed  agl'insulti 
della  più  sfrenata  militare  licenza ,   abbian 
potuto    fiorire   quegli    studj    che    solamente 
di   pace   si  nutrono:  ma  dalla  metropoli  del 
cristiano  universo  aveva  Leone  X  sospinto 
anello  spirito  vivificatore  d'ogni    scienza    e 
d'ogni  arte  che,  al  dire    d'un    eruditissimo 
nostro  concittadino  (i),  qual  eletrico  vampo 
sino    a   noi   propagatosi   gl'ingegni    d'Italia 
tutta   riscosse.    Sorsero    pertanto    anche    in 
Novara  e  nella  sua  diocesi  uomini  in  ogni 
genere  di  dottrina  valentissimi  che  la  rino- 
manza accrebbero  al  secolo  avventuroso  im- 
prontato   dal    gran   figliuolo    di   Lorenzo   il 
magnifico.  Antonio   Gerutti  arciprete  Nova- 
rese cultore    esimio    delle    muse   latine,  fu 
detto   per  antonomasia   dal  Vendramino    il 
Lirico,   e  da  Gaudenzio  Merola  mirus  Ho- 
ratiani   numeri   et   imitator   et   observator: 
Giacomo   Majetto    e  Domizio   Calciati   ven- 
nero per  la  venustà  e  dolcezza  de'  loro  car- 
mi surnomati  le  Sirene  latine;  Emilio  Me- 
rola che  tolte  avendo  le  lascivie  a  Marziale 
e  gli  errori  a  Virgilio,  ad  Ovidio  ed  a  Vi- 
truvio,  fu  reputato  il  più  erudito  successore 


(i)  Antonio  Bellini  Elogio  di  Gian  Ago- 
stino Caccia.  Novara    1811. 
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del  Manuzio;  Filippo  Zaffiro   oratore,  poeta, 
medico    e     filosofo    commendato    altamente 
da  Luca   Contile;   Andrea   Assaracco    latino 
poeta   ed  accurato    storico    del    suo   tempo; 
Gaudenzio   Merola    umanista,   filosofo,    ma- 
tematico,  storico,   poeta,    dopo    l'Alciati,    il 
primo   tra  gli   anticpiarj   di  Lombardia;  Gio. 
Agostino  Caccia  immaginoso  poeta  italiano; 
Gio.  Maria  Cattaneo  dotto  commentatore  del 
panegirico   di   Plinio   a  Trajano,  e  per  altre 
egregie  opere  in  somma  estimazione  presso 
il  Bembo   ed  il  Giovio  ;   Girolamo  Cattaneo 
autore  di  molte  ed  eccellenti  scritture  sul- 
l'arte   delle    fortificazioni    e    de' campeggia- 
menti, collocato  da  Filippo  Degusman  mar- 
chese   di    Leganes    governatore    di    Milano 
tra  i   più   gran    maestri    delle    matematiche 
militari  ;   Gio.  Battista  Piotto  celebre  giure- 
consulto, cui  i  Novaresi,  quando   neìfatrio 
del  Duomo  passali   d'avante    al    suo  monu- 
mento, dovrebbero  far  di  cappello  per  lo  svi- 
scerato suo  amore  verso    di    questa  patria, 
dal    perorare    a    favor  della   quale  non   mai 
lo  ritennero  ne  l'abbagliante  fulgore  dell'o- 
stro,  uè    il   balenare    d'una    sciabola    d'im- 
perio ;  il  medico  Girolamo  Boniperto  innal- 
zato  dalla  Veneta  signoria  al  grado  di  pro- 
tofisico, che  pubblicò  un  trattato  sulla  que- 
stione ce  An  eoepediat  humores  non  corico- 
ctos,   ncque  furiosos,  secl   multìtudine ,   ac 
mala  peccantes  inter  morborum  inaia  cum 
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purgante  medicamento  minorare  nec  ne;» 
dottrina   la   quale   per  essere  opposta  all'ili 
allora    comunemente    ricevuta,    provocagli 
le  izze  della  dubbiosa    ed  invidiosa  medio- 
crità,  ma  che   abbracciato   quei  nuovo   suo 
metodo    da1  più  sensati,  ed  usato    con  feli- 
cità di  successi,  venne  da  molti  dotti  scrit- 
tori   e    specialmente    da    Cesare    Bergamini 
sostenuto  ;  Gian    Battista    Rasano    in    ogni 
erudizione  tra  i  primi  del  suo  tempo  e  nella 
facondia  superiore  a   tutti,  richiesto   a  gara 
dal   Pontefice    Pio  IV  -e    da   Filippo    II    ad 
insegnare  in  Roma  ed  in  Coimbra  ;  Giulio 
Pogiano    aureo   scrittoi*    latino    familiare    di 
s.  Carlo  Borromeo  e  segretario  del  sommo 
pontefice    Pio  V;  Gaudenzio   Ferrari    cele- 
bre dipintore  e  plasticatore,  ajuto  di  Raf- 
faele, che  dopo  la  morte   del  Vinci   la  glo- 
ria   sostenne    della    scuola    pittorica    Lom- 
barda, ed  altri  parecchj  che  si  acquistarono 
una  rinomanza  non  puramente  municipale, 
ma  universale  italiana. 

Un  sì  gran  numero  di  esimj  cultori  dei 
buoni  studj  e  dell'arti  belle,  d'uopo  avendo 
di  convegno,  originarono  nella  città  l'acca- 
demia de' Pastori  dell'Agogna,  alla  quale 
i  letterati  più  famosi  d'Italia  ambivano  dì 
esservi  ascritti,  intanto  che  i  Calciati  ed  i 
Merula  col  Majetto  stabilirono  in  Borgo 
Lavezzaro  loro  patria  una  tipografia  in  cui 
molti  eccellenti  libri  vennero  impressi,  tra 
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i  quali  il  Terenziano  ed  i  Memorabili  dello 
stessa  Gaudenzio  Merola.  Così  quella  No- 
vara che  col  maestro  delle  Sentenze  e  l'a- 
stronomo Campano  tra  le  prime  era  sorta 
a  diradare  le  tenebre  della  barbarie,  ed  a 
porre  le  fondamenta  al  risorgimento  delle 
scienze  in  Italia  (i),  si  rese  pure  in  questo 
secolo  presso  de' suoi  e  degli  stranieri  in 
lettere,  scienze  ed  arti  chiara  e  famosa. 

I  governatori  che  dalla  corte  di  Spagna 
mandavansi  a  reggere  la  grande  provincia 
di  Lombardia,  succedevansi  l'un  dopo  l'al- 
tro a  brevi  intervalli  di  tempo;  boriosi, 
prepotenti,  avidissimi  di  denaro  e  stravaganti 
tutti,  il  loro  governo  ad  altro  non  era  di- 
retto che  a  violare  ogni  più  sacro  dritto 
de' loro  amministrati,  ad  impedire  ricorso 
della  giustizia,  a  commettere  violenze  inau- 
dite ed  a  spogliare  i  sudditi  delle  loro 
sostanze-  Delle  angherie  di  Antonio  De  Leva 
già  si  tenne  memoria.  Il  marchese  Del  Va- 
sto e  Ferrante  Gonzaga  afflissero  i  popoli 
d' insopportabili  gabelle.  Il  marchese  D'Aya- 
monte  premiava  i  denunciatori  de'  pretesi 
colpevoli  delle  unzioni  venefiche  risguar- 
date  dalla  ignoranza  cagione  principale  della 
propagazione  della  pestilenza,  ed  il  Castel- 


(i)  Bettinelli.  Risorgimento  et  Italia, 
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lano  Sancio  di  Guevara  bandiva  dallo  stato 
ce  re  tani,  saltimbanchi  e  commedianti,  in- 
terdicendo a'  cittadini  ogni  sorta  di  oneste 
1600  divagazioni.  Resosi  defunto  Filippo  II  il  cui 
ritratto  senza  poetica  esagerazione  dipinse 
il  sommo  Alfieri,  gli  succedette  nei  reami 
di  Spagna  e  nel  ducato  di  Milano  il  di  lui  fi- 
gliuolo Filippo  III.  Mandò  questi  a  governare 
la  Lombardia  Pietro  Enriquez  de  Azevedo 
conte  di  Fuentes  personaggio  di  gran  credito 
nella  corte  per  essere  stato  vile  strumento 
della  perdita  del  principe  don  Carlos.  Giunto 
quel  proconsole  in  Milano  si  appalesò  ruido, 
indocile,  despota  innobbediente  persino  agli 
ordini  del  suo  monarca.  Da  sé  solo,  i  di- 
ritti violando  dell'ordine  giudiziario,  pro- 
nunciava condanne  di  galera  e  di  morte. 
Questo  governatore  volse  i  suoi  occhi  so- 
pra Novara.  Sino  dall'anno  i53g  aveva  Car- 
lo V  data  questa  città  in  feudo  a  Pier  Luigi 
Farnese  e  dopo  l'uccisione  di  questi  a  Mar- 
gherita d'Austria  che  lo  recò  in  dote  ad 
Ottavio  figlio  dello  stesso  Pier  Luigi.  Co- 
mechè  anche  Ottavio  ne  fosse  stato  di  tal 
feudo  spogliato,  e  quindi  investito  Giam- 
battista Del  Monte  nipote  di  Giulio  III;  tut- 
tavia la  casa  Farnese  di  Parma  lo  aveva 
ricuperato,  possedendolo  in  quest'epoca  il 
duca  Ranuccio.  Neil'  atto  d  infeudazione 
erasi  1'  Imperadore  serbato  il  diritto  di  te- 
nere un  presidio  nel  nostro  castello,   e  di 


redimere'  Io  stesso  feudo  mediante  Io  sborso5 
di  2  25  mila  scudi  d'  oro  al  proprie tario. 
Determinatosi  il  conte  di  Fuentes  di  riven- 
dicare alta  corona  la  nostra  città,  a  vece  di 
farne  dal  tesoro  reale ,  com'  era  di  giusti- 
zia ,  contare  il  prezzo  al  feudatario  ,  a 
sopportare  tanta  gravezza  i  cittadini  co- 
strinse (i). 

Stavano  ancora  in  gran  parte  sparse  ed 
ammucchiate  le  ruine  de'  nostri  sobborghi,, 
senza  che  da'  Spagnuoli  si  fossero  le  intra- 
prese fortificazioni  compiute  ,  quando  il 
conte  di  Fuentes  pensò  di  farne  con  altro? 
disegno  proseguire  i  lavori.  Comandò  da 
prima  la  demolizione  di  quelle  opere  che 
coi  materiali  delle  case  e  de'  sagri  edificj 
éran  già  state  costrutte,  ed  in  eseguimento 
del  nuovo  piano  ineluse  nella  città  una  por- 
zione del  sobborgo  di  cittadella,  detto  an- 
ticamente città  nuova,  colla  chiesa  di  santa 
Croce  e  lo  Spedale  maggiore.  Per  ragguar- 
devol  tratto  munì  da  quella  banda  la  città 
di  terrapieni  e  di  cortine,  fece  verso  po- 
nente sprofondare  il  fosso,  nella  quale  cir- 
costanza ancora  si  rinvennero  degli  avanzi 
del  bagno  di  Cajo  Valerio  Pausa,  e  termi- 
nata   la  porta   detta  in  oggi  di    Torino,  la 


(i)  Memorie  Mss.  di  Sebastiana  Rovidcu 
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i6o6  medesima  decorò   degli  stemmi  di  Spagna, 
facendovi  incìdere  la  seguente  inscrizione: 

DON    .    PETRVS    .    ENRIQVEZ    .    AZEVEDIVS 

COMES    .    DE    FVENTES 

PROVINTIAE  .  MEDIOLANENSIS   .   GVBERNATOR 

KOVAR1AM  .  A»  SE  *REDEMPTAM  .  AMBITV  *  MAIORE 

AMPL1F1CATAM 

FIRMIORE    *    PRAESIDIO    .    FINIBYS    .    TVENDIS 

COMMVNITAM 

WOYAYIT    .    M    *   BC   .    VI 

Decrepito  cF oltre  80  anni  il  conte  De 
TgI0Fuentes  nel  giorno  21  luglio  1610  cessò  di 
vivere.  Il  marchese  De  Mendozza,  forse  il 
migliore  di  tutti  i  preceduti  governatori, 
venne  da  Madrid  ad  occupare  la  suprema 
carica  di  Lombardia.  Proseguiva  intanto  col 
zelo  veramente  di  Dio  il  vescovo  Bascapè 
a  riordinare  le  varie  parti  delia  sua  diletta 
chiesa  Novarese.  Era  questo  provido  pasto- 
re giusto,  mansueto,  benefico  e  pio.  Eletto 
in  gioventù  canonico  della  metropolitana  di 
Milano ,  divenne  familiare  di  s.  Carlo ,  di 
cui  ne  scrisse  la  vita  e  ne  imitò  le  virtù. 
Per  Fistesso  santo  arcivescovo  amministrò 
lungamente  la  diocesi  Milanese,  ed  a  trat- 
tare serie  faccende  per  la  medesima  fu  man- 
dato al  re  Filippo  II  ed  a  Roma.  Visitò  la 
nostra  diocesi  non  puramente  da  vescovo, 
ma  eziandio  da  naturalista  ,  da  antiquario  e 
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da  letterato.  Tenne  tre  sinodi.  Più  che  noi 

comportasse  la  condizione  de' tempi  fu  par- 
co  di   pretensioni   intorno   alle    prerogative 
del  clero,  ne    mai   cercò    immischiarsi    dei 
negozj    al   governo    od   al   municipio    spet- 
tanti. Procurò  il  maggior   lustro    della    sua 
città  vescovile  coll'accrescere  in  essa  i  più 
utili  instituti.  Introdusse  nella  città  i  Bar- 
nabiti,   e   mercè    de  grossi   valsenti    da    lui 
numerati  venne  eretta  la  bellissima  chiesa 
di  s.  Marco*  Nel  suo  governo  furono  pure 
innalzate  la  chiesa  di  s.  Pietro  al  Rosario, 
l'ora   soppressa   di  s.  Lorenzo    de' Cappuc- 
cini, ed  ebbe  origine  l'orfanotrofio  di  santa 
Lucia  fondato  dalla  pietà  di  Costanza  Avo- 
gadro.  Nel   giorno     6    ottobre   i6i5,   festa 
del   suo   predecessore   sant'Àdelgisio,  Carla 
Bascapè  fu  chiamato  a  ricevere  la  meritata 
corona    di    gloria    in    paradiso.    Molti   libri 
furono  dalla  sua  dotta  penna  vergati,  tra  i 
quali   il    N  avaria  Sacra,  opera  eccellente, 
da  cui  molto  si  è  tolto  per  la  compilazio- 
ne di  questa  scritta.   Duole   però    che    per 
alcuni  dissapori  tra  lui  ed  i  canonici  della 
cattedrale  insorti  gli  sia  stata    impedita    la 
visione  delle   carte  nell'archivio  capitolare, 
per  cui   a  danno    dell'universale   tutti   non 
potè  chiarire  i  punti   delle  stòrie  Novaresi. 
Come  aveva  ordinato,  fu  sepolto  in  s.  Mar- 
co  presso    la   cappella    dedicata   al   grande 
suo    maestro    ed    amico    il    santo    cardinal 
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Borromeo  ;  ma  per  le  vicende  in  principio 
del  secolo  XVIII  da  quella  chiesa  soffer- 
te, le  sue  ceneri  furono  trasportate  nel 
Duomo  e  deposte  a  destra  dell'altare  di 
s.  Lorenzo.  La  memoria  di  questo  venera- 
bil  vescovo  sarà  in  eterna  venerazione  tra 
i  Novaresi,  che  cesseranno  giammai  dal  far 
voti  perchè  le  virtù  preclare  d' un  tanto 
pastore  siano  da' suoi  successori  imitate. 

La  morte  di  Francesco  Gonzaga  duca 
di  Mantova  che  aveva  lasciato  dopo  di  se 
una  sol  figliuola  di  nome  Maria  in  età  in- 
fantile ,  diede  motivo  a  delle  gravi  conte- 
stazioni tra  Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoja, 
ed  il  cardinale  Gonzaga  per  la  devolu- 
16-1.4  zione  del  marchesato  di  Monferrato.  Pre- 
tendeva il  duca  y  che  la  vedova  duchessa 
Margherita  colla  figlia  Maria  dovesse  por- 
tarsi a  dimorare  in  Torino,  e  che  il  feudo 
del  Monferrato  spettasse  all'  infante.  Il  car- 
dinale sosteneva  in  contrario,  che  il  mar- 
chesato passare  non  potesse  alle  femmine, 
esistendovi  maschj  della  famiglia.  In  questo 
contrasto  chiese  Vittorio  Amedeo  il  Monfer- 
rato per  se,  ed  a  mano  armata  entrò  in 
quel  paese.  Per  interposizione  dell'  impera- 
tore Mattia,  del  re  di  Francia  e  del  go- 
vernatore Mandazza  si  venne  tra  le  parti  ad 
un  accorcio,  mediante  il  quale  il  duca  di 
Savoja  cedette  ai  ministri  Imperiali  e  Spa- 
gnuoli  le  terre  da  lui  conquistate,  che  in- 
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rono  tosto  al  cardinal  Gonzaga  restituite. 
Non  ostante  questa  pace,  tra  Vittorio  Ame- 
deo ed  il  marchese  di  Mandozza  suscita- 
ronsi  de' nuovi  dissidj.  Intimò  il  governatore 
a  quegli  di  disarmare  le  sue  truppe  con  mi- 
naccia dell'immediata  invasione  de' suoi  stati; 
Vittorio  Amedeo  rispose  ,  che  1'  armi  non 
avrebbe  dimesse,  se  prima  il  governatore 
non  licenziava  le  sue  milizie*  Preso  dal  Man- 
dozza puntiglio,  con  ventimila  uomini  di 
fanteria  e  1600  di  cavalleria  invase  il  con- 
tado Vercellese;  il  duca  però  da'  Francesi 
soccorso  marciò  sopra  di  Novara,  perlochè 
il  governatore  fu  astretto  di  retrocedere. 
Rinnovaronsi  le  trattative,  e  si  convenne  che 
il  duca,  pei  dovuti  riguardi  al  monarca  delle 
Spagne,  avrebbe  disarmato  il  primo  5  ma 
siccome  dalle  sue  truppe  occupavasi  anco- 
ra il  borgo  di  Gandia  nella  Lumellina,  ri- 
fiutassi il  Mandozza  di  firmare  la  conven- 
zione. Richiamato  questo  governatore  a  Ma- 
drid ed  al  medesimo  surrogato  Pietro  di  To-  16 16 
ledo,  si  ruppe  nuovamente  tra  la  Lombar- 
dia ed  il  duca  di  Savoja  la  guerra.  Molte 
fazioni  militari  seguirono  in  Piemonte,  spe- 
cialmente contro  di  Vercelli,  per  la  qua! 
cosa  la  città  e  la  provincia  di  Novara  eÌ3be 
a  sopportare  danni  gravissimi  cagionati  da 
soldati  Spagnuoli,  che  non  ricevendo  dal 
governatore  gli  stipendi,  si  mantenevano  cai 
mettere  a  sacco  il  paese. 


Dopo  lunga  ecl  ostinata  resistenza  all'ar- 
mi di  Pietro  Toledo,  Vercelli  si  arrese, 
e  sebbene  il  duca  di  Savoja  occupate  iu 
seguilo  avesse  molte  castella  nell'Astigiano, 

I^)I7  e  neir Alessandrino,  si  convenne  in  Madrid 
della  pace,  in  vigore  della  quale  le  parti 
belligeranti  restituironsi  a  vicenda  le  fatte 
conquiste. 

Al  venerabile  Bascapè  nel  reggimento 
della  chiesa  Novarese  era  succeduto  il  car- 
dinale di  s.  Eustachio  Ferdinando  Taverna^ 
che  celebrato  un  sinodo  nel  giorno  9  mag- 
gio 16 1 8,  dalla  morte  sorpreso,  campo  non 

1619  ebbe  di  pubblicarne  gli  statuti.Vulpiano  Voi*- 
pio  occupò  allora  questa  cattedra,  che  dopo 
dieci  anni  di  pontificato,  nel    palazzo    apo- 

1629  stolico  di  Roma,  lasciò  vedovata.  Una  fiera 
carestia  iti  questo  tristissim'anno  erasi  in 
tutta  la  Lombardia  spiegata.  Ridotta  la 
plebe  a  miseria  estrema,  tumultuando  nelle 
citta,  dava  il  sacco  ai  pubblici  e  privati  ma- 
gazzeni, e  dilapidando  i  grani,  la  penuria 
accresceva;  i  mendichi  forzati  a  pascersi 
d'erbe  morivano  per  le  contrade.  A  questa 
già  grande  disgrazia  si  aggiunse  hi  peste 
recata  dai  Tedeschi  venuti  in  Italia  per  la 

i63o  guerra  di  Mantova.  Novara  fu  pure  d'ambi 
i  flagelli  colpita,  e  memoria  di  così  deso- 
lante sciagura  si  è  la  rappresentazione  della 
pestilenza  dal  Fiammenghino  a  buon  fresco 
eseguita  nell'arco  della  cappella  di  nostra 


25l 

Signora  del  Rosario  in  scioglimento  eli  un 
pubblico  voto. 

Era  appena  cessata  la  strage  del  conta- 
gio, quando  Luigi  XIII  re  di  Francia,  com- 
binata una  lega  con  molti  principi  di  Ger- 
mania e  d'Italia,  e  tratto  anche  dal  suo 
partito  il  duca  Vittorio  Amedeo  di  Savoja,  i635 
tentò  deprimere  la  potenza  imperiale.  Per 
dare  principio  alle  meditate  imprese  man- 
dò il  re  Luigi  in  Valtellina  un  esercito  ca- 
pitanato dal  duca  di  Rohan  ,  ed  in  Pie- 
monte il  maresciallo  di  Crequi  con  ottomila 
fanti  e  duemila  cavalli.  Il  duca  di  Savoja 
che  era  stato  eletto  generalissimo  dell'  ar- 
mata ,  voleva  primamente  portarsi  ad  as- 
salire Novara  ,  ma  inobbediente  il  ma- 
resciallo Francese,  marciò  a  Valenza  che 
strinse  di  assedio.  Il  cardinale  Albornoz 
governatore  di  Milano  da  tante  parti  mi- 
nacciato scorgendo  il  ducato,  sollecito  prov- 
vide alla  difesa  de  confini,  e  preparossi 
a  resistere  alle  forze  nemiche.  Introdot- 
to un  potente  soccorso  in  Valenza,  ob- 
bligò gli  alleati  ad  abbandonare,  con  per- 
dita delle  artiglierie  e  degli  equipaggi  l'as- 
sedio di  quella  fortezza.  Dopo  varie  azioni 
guerresche  accadute  in  Valtellina,  sul  Par- 
migiano ed  in  Piemonte,  a  mediazione  del 
sommo  pontefice  Urbano  VIII  e  di  Ferdi-  iG36 
nando  II  gran  duca  di  Toscana  si  conci- 
liò   una    tregua.    Di    corta    durata   fu    però 


l'armistizio  :  i  danni  dagli  Spaglinoli  recati 
nella  valle  del  Taro  diedero  motivo  al  ma- 
resciallo Crequi  ed  al  duca  di  Savoja  di 
innovare  la  guerra  contro  del  Milanese. 
Unite  da  que'due  generali  numerose  squa- 
dre^ entrarono  nel  territorio  di  Novara, 
occuparono  Fontanetto  con  altre  terre, 
corsero  alla  volta  di  Vigevano,  e  traghet- 
tato il  Ticino,  distrussero  l'argine  per  cui 
si  deducono  sino  a  Milano  le  acque  del 
Naviglio  grande.  Avvicinatesi  le  genti  Fran- 
cesi e  Savoiarde  alla  capitale  del  ducato, 
il  marchese  di  Leganes,  che  era  succeduto 
nel  governo  al  cardinale  Albornoz,  venne 
con  esse  nel  luogo  di  Tornavento  a  gior- 
nata, e  già  stava  per  afferrare  la  vittoria, 
allorché  da'  rinforzi  nel  calore  della  mi- 
schia pervenuti  al  duca  Vittorio  Amedeo 
fu  respinto  sino  ad  Abbiategrasso.  Di  que- 
sta vittoria  non  fu  dato  alle  truppe  alleate 
di  trarre  profitto  ;  imperocché  per  le  gravi 
perdite  da  loro  sofferte  reputarono  pruden- 
te   consiglio    ritirarsi    al    di    là    della   Sesia. 

ìGS'j  Non  più.  molestato  il  marchese  di  Leganes 
dalle  armate  di  Savoja  e  di  Francia,  aven- 
do a  sua  disposizione  un  esercito  di  2  3  mi- 
la uomini,  determinò  di  soggiogare  il  Pie- 
monte. Espugnato  in  prima  il  forte  di  Bre- 
me,  occupata  Mede  nella  Lumellina,  cinse 
d'assedio  Vercelli  che  dopo  valida  resisten- 

iG38  za  aprì  le  porte.   Ad   onore    del    marchese 
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di  Leganes  è    debito    di  qui  rammentare  , 
che  assediando  egli   Vercelli,    comandò    ai 
suoi  bombardieri  di  procurare   di   non   of- 
fendere la  chiesa  di  s.  Cristoforo  di  quella 
città  a  motivo   de'  preziosi   dipinti  del    no- 
stro Gaudenzio  Ferrari  nella  medesima  ope- 
rati (i).  Dopo  la  conquista    di    Vercelli    si 
impadronì  l'armata    Spagnuola    dell'intero 
Piemonte;  ma  venuto  in  soccorso  degli  eser- 
citi Francese  e  Savojardo  il  maresciallo  di 
Gmsa  conte  d'Arcourt,  mise  in  piena  rotta 
presso  Casale  il  marchese  di  Leganes,  che 
in  sì  feroce   scontro   perde   la    cancelleria, 
la  cassa  militare,  i   cannoni    e    persino   le  - 
proprie    argenterie.    Dopo    questa  battaglia  i64o 
il  governatore  di  Leganes  fu  richiamato,  ed 
ebbe  in  successore  il  marchese  di  Velada. 
Incoraggiati  i  Francesi  dal  successo  di  Casale,  16/11 
non  solo    respmsero  dagli  stati  del  Piemonte 
le  milizie  Spagnuole,  ma  veduti  incustoditi 
i  confini  del  ducato  di  Milano,  sotto  il  co- 
mando del  principe  Tommaso  di  Savoia, che 
abbandonati  i  vessilli  di  Spagna  erasi  messo 
dal  partito  della  Frauda,  valicata  la  Sesia 
corsero  a  Vigevano  che  gli  aperse  le  porte, 
e  dopo  gioroi  ventuno  di   bombardamento 
entrarono  in  quel  castello.  Temendo  il  mar-  ,*>~ 
chese  di  \elada,  dopo  la  perdita  di  Vige-  lt>4j 

(i)  Cotta.  Museo  Novarese,  n.  6g4. 
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vano,  per  la  propria  capitale,   raccolte  dà 
tutte  parti  le  soldatesche,  pose   tra    Nova- 
ra   e  Mortara  ai  passi  della  Sesia    e    della 
Agogna  gli  accampamenti  per   impedire  ai 
Francesi  la  ritirata?)  Questo  ben  combinato 
movimento  obbligò  il  condottiero  dell'eser- 
cito Francese  a  prendere  la  via    del    Pie- 
monte; ma  giunto  alle  sponde  dell'Agogna, 
ritrovati  i  Spaglinoli    che    di   pie  fermo  lo 
aspettavano,  impegnato  il   combattimento, 
si  aperse  coraggiosamente  la  strada,  ed  in 
salvo  condusse  le  sue    truppe.    Dopo  que- 
sta fazione  riconquiste  il  governatore    Ve- 
ì646  lada  la  città  di   Vigevano.    Questa  guerra, 
come  tutte  le  precedenti  arrecò  danni  gra- 
vissimi alla  città  ed  al  contado  di  Novara: 
le  soldatesche  de' due  partiti  vandalicamente 
devastarono  le  campagne,  ed  i  poveri  abi- 
tanti,   sebbene  già  d'  ogni  avere  spogliati, 
venian    costretti   a    pagare    enormi    tributi 
per  il  soldo  di  quelle  feroci  milizie. 

Di  quest'  epoca  viveva  Cristoforo  Giarda 
dottissimo  Novarese,  la  di  cui  vita  ebbe  un 
termine  non  rispondente  alle  sue  virtù. 
Nato  egli  nel  borgo  di  Vespolate,  da' primi 
suoi  anni  entrò  nella  congregazione  di  san 
Paolo  di  Novara,  nella  quale  attese  allo 
studio  delle  belle  lettere.  Condottosi  a  Mi- 
lano ed  indi  all'università  di  Pavia,  con  tanta 
assiduità  ed  impegno  si  dedicò  alla  filoso- 
fia ed  alla  teologia,  che  riesci  in  tali  facoltà 
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uno  de'  pii\  celebri  uomini  del  suo  tempo. 
Creato  dal  pontefice  Innocenzo  X  vescovo 
di  Castro,  mentre  animosamente  bollivano 
ancora  le  controversie  tra  i  Farnesi  e  la 
corte  Papale  sui  possesso  di  quella  città, 
messosi  il  nostro  Giarda  in  cammino  per 
portarsi  all'episcopale  sua  sede,  venne,  stra- 
da facendo,  da  alcuni  sicarj  proditoriamente 
ucciso.  Sdegnato  per  così  tragico  avveni- 
mento il  Sommo  Pontefice,  impadronitosi 
col  mezzo  del  suo  esercito  della  contumace 
citta,  mandò  che  fosse  al  suolo  adeguata, 
e  che  dalie  mine  una  colonna  sorgesse  col- 
T  iscrizione:   Qui  fu  Castro  (i). 

Per  varj  anni  si  continuò  lentamente  iti 
Piemonte  la  guerra  tra  Francesi  eSpagnuoli; 
ma  determinatosi  il  cardinal  Mazzarino,  di- 
venuto arbitro  del  gabinetto  Francese,  di  so- 
spingerla con  più  gagliardia,  tratto  avendo 
nella  sua  alleanza  Alfonso  d'Este  duca  di 
Modena,  scrisse  al  principe  Tommaso  di  Sa- 
voja  di  fare  un'  irruzione  nello  stato  di 
Milano.  Unite  in  esecuzione  di  tali  ordini 
dal  principe  Tommaso  le  soldatesche,  invase 
il  territorio  Alessandrino  spingendo  Y  anti- 
guardo sino  alle  porte  di  Novara.  Portatosi  i653 
poscia  a  saccheggiare   Borgosesia  e  Serra- 


(i)    Cotta.     Museo    Novarese,    n.    260, 
Bossi.  Storia  d'Italia,  lib.  5,  cap.  4i. 
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valle,  cessò  per  allora  da  ogni  altra  fazio- 
ne (i).  Due  anni  dopo  prevalendosi  lo  stesso 
duca  del  momento  in  cui  il  nuovo  gover- 
natore di  Lombardia  marchese  di  Caracena 
erasi  trasportato  ad  invadere  gli  stati  di 
Modena ,  corse  in  tutta  fretta  a  Vigevano, 
e  valicato  il  Ticino  portò  la  costernazione 
in  Milano ,  città  che  avrebbe  facilmente 
conquistata,  se  di  maggiore  ardimento  fosse 

i655  stato  capace. 

Dopo  travagli  sì  lunghi,  e  dopo  che  a 
continuata  desolazione  desìi  abitanti  sver- 
narono  le  truppe  Francesi   nelle    provincie 

i65i  di  Novara  e  della  Lumellina,  fu  conchiusa 
tra  la  Francia  e  la    Spagna    la  pace    detta 

i65q  de'  Pirinei.  L'annunzio  di  questa  pace  per 
Italia  tutta  diffuse  universale  contento.  I 
Novaresi,  colta  la  favorevole  circostanza  che 
il  gran  tempio  dalla  loro  pietà  a  s.  Gau- 
denzio sacrato  in  quest'epoca  trovavasi  com- 
piuto ,  per  prima  funzione  resero  nel  me- 
desimo solenni  grazie  a  Dio  ottimo  mas- 
simo di  quel  segnalato  beneficio  (2). 

Al  nostro  vescovo  Volpiano  Volpio  era 
nel  1622  succeduto  Pietro  Volpio  suo  ni- 
pote, e  dopo  di  lui  Antonio  Tonnetti   pa- 


(1)  Bossi  cit.  Uh.  e  cap. 

(2)  Editto  pastorale  di   monsignore  Ri- 
sconti 16  maggio   17  11* 
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trizio  Novarese.  Passato  anche  questi  agli 
eterni  ri-posi^  alla  sede  Gaudenziana  fu  de- 
stinato Benedetto  Odescalchi,  che  nel  gior- 
no 21  settembre  1676  venne  a  somma  1676 
gloria  della  chiesa  Novarese  esaltato  alla 
cattedra  suprema  pontificale  co]  nome  di 
Innocenzo  XI.  Questo  venerabil  pontefice, 
che  di  spesso  volgeva  a  Novara  il  paterno 
suo  sguardo,  fece  innalzare  la  bella  cupola 
del  nostro  Duomo,  e  la  medesima  dipingere 
a  fresco  dal  valente  pittore  Montalto.  Al- 
tri motivi  eli  gaudio  furono  sul  cadere  di 
questo  secolo  pe'  Novaresi  e  la  elezione 
dei  loro  patrizio  cardinale  Federico  Caccia 
in  arcivescovo  di  Milano  e  la  pace  di  Vi-  1600 
gevano  che  sancir  la  neutralità  dell'  Italia 
nelle  guerre,  che  tra  la  Francia  la  Spa- 
gna, la  Germania  ed  altre  potenze  ancora 
si  combattevano.  1606 

Era  d'aspettarsi  che  le  lettere  e  le  scienze 
con  tanta  gloria  nel  mezzo  delle  tribolazioni 
del  secolo  XVI  da'  Novaresi  coltivate,  doves- 
sero a  mille  doppj  fiorire  dopo  il  trattato 
di  Vigevano  che  largo  ci  fu  d'un  riposo  di 
5o  anni  ;  ma  volle  altrimenti  il  destino.  Le 
guerre  cessarono,  qualche  sollievo  alle  po- 
polazioni fu  dato  intorno  a'  dispendj  del 
nutricare  e  del  tenere  in  alloggio  i  soldati; 
ma  non  si  rimase  l'albagia  e  la  prepotenza 
de'  governatori  dal  contristare  i  cittadini. 
Le    pubbliche   gravezze   furono   conservate 

22  * 


258 
intere,  ed  anzi  a  carico  della  già  troppo 
miserabile  Novara  si  accrebbero  oltre  mi- 
sura, essendo  stata  obbligata  di  concorrere 
con  molte  migliaja  di  scudi  alle  spese  della 
costruzione  di  quelle  bastite,  che  a  sempre 
maggiore  suo  danno  si  fabbricavano  (i). 
Arroge  e  l'abbandono  degli  studj  dal  canta 
de' nobili,  i  quali  pe' titoli  fastosi  di  cui  ve- 
rnano dagli  Spagnuoli  insigniti,  abbastanza 
si  reputavan  beati,  e  la  perdita  d'ogni  ge- 
neroso sentimento  nel  popolo  che  da  vizj 
de' suoi  oppressori  abbrutito,  tristo  era  di- 
venuto, superstizioso  e  credulo  d'ogni  sorta 
di  stravaganze.  Ed  invero:  che  i  morti  pas- 
seggiassero  in  processione  per  le  contrade 
della  città  durante  la  notte ,  che  l' anima 
d'un  uomo  ucciso  mandasse  dalle  mura  la 
lamentosa  sua  voce,  e  che  certi  misteriosi 
animali  dalle  chiaviche  uscissero  prima  del- 
l'alba, si  avevano  dalla  gente  minuta,  ed  anco 
da  molti  che  dicevansi  culti  e  civili  in  conto 
di  articoli  di  fede;  né  v'era  penuria  di  tanti 
altri  che  francamente  asserivano  di  avere 
il  tutto  cogli  occhi  propri  veduto.  In  sì 
fatta  oppressione,  fra  tanti  pregiudiz]  ed 
in  così  profonda  ignoranza  il  decadimento 
delle  lettere  era  di  necessaria  conseguenza: 


(i)  Vari,  iteti 'archivio   della  citta,  filza 


s5g 
tuttavia    a   dispetto    di    cosi    forti    ostacoli  T 
mentre  Torino  un  solo  distinto  letterato  con- 
tava nella  persona  di  Emanuele  Tesauro(ij, 
la  scienza  legale   e  la  medicina,    V  istoria, 
la  poesia  e  persino  le  lingue  orientali  eb- 
bero ancora  tra'  Novaresi  in  questo  secolo 
de7 rinomati    cultori.    Francesco   Bernardino 
Tornielli  lettore  di  giurisprudenza  in  Pavia 
ed  in  Dola  di  Francia  e  presidente  del  par- 
lamento di  Borgogna,  compose  eruditissimi 
trattati   sovra   le  sostituzioni    in    genere    e 
pupillari,   sul    diritto    di    accrescere,   sulle 
transazioni,  e  con  non  comune  perspicacia 
d'ingegno   e  sana  critica  chiarì  non   pochi 
altri  punti  delle  leggi  Romane  ;  Paolo  Gal- 
larati  divenne  famoso  per  l'aureo  suo  libro 
de  Renunciatlonibus  che  fu  onorato  da  più 
di   venti   edizioni  ;   Giuseppe    Gallarati    di- 
mostrò  per  il  primo,   che   gì' insegnamenti 
d'Aristotile    non   erano    di    sicura    guida   ai 
principj   della  medicina  ;  il  Barnabita  Ago- 
stino Tornielli  scrisse  gli  annali  sacri  dalla 
creazione    del   mondo   sino    a  Gesù  Cristo, 
per  la  quale  opera  insigne   fu   reputato   il 
migliore  storico  del  suo  tempo;  Filippo  Pal- 
lavicino con  armoniosi  versi  cantò  la  distru- 
zione di  Gerusalemme  e  Tommaso  Obicino 


(i)  Denina.  Storia  dell'alta  Italia  Uh*  12 
cap.    i  (J* 
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frate  della  minare  osservanza  ,  dopo  di 
essere  stato  custode  de'  suoi  confratelli  ki 
Aleppo  e  dopo  di  avere  corso  l'Egitto,-  la 
Siria,  la  Mesopotamia,  la  Palestina  ed  altre 
lontane  regioni,  fattosi  perito  delle  più  astru- 
se lingue  orientali,  pubblicò  la  grammatica 
arabica,  un  tesoro  Arabico-Siro-Latino  con 
altri  eccellenti  lavori.  Né  vi  mancò  l'acca- 
demia, imperciocché  se  per  le  desolazioni 
dalla  città  sofferte  era  caduta  quella  dei 
Pastori  dell'Agogna,  Gio.  Pietro  Coppa  altra 
ne  instituì  nel  1677  col  titolo  de  Mal  Uniti, 
della  quale  pubblicò  i  frutti  (1),  evidente 
prova  della  passione  de' Novaresi  per  le  utili 
discipline.  Anche  l'arti  belle  non  furono  tra 
noi  derelitte,  ed  artisti  molti  e  di  un  me- 
rito veramente  distinto  mostraronsi  in  questa 
vasta  diocesi,  sempre  mai  di  peregrini  in- 
gegni ferace.  Antonio  d'Enrico  Tanzio  par 
reggiò  ne' suoi  dipinti,  e  specialmente  colla 
battaglia  di  Senacheribbe  che  veclesi  nella 
basilica  Gaudenziana,.  Paolo  Veronese.  Italia 
tutta  alla  perizia  nella  pittura,  scultura  ed 
architettura  di  Giambattista  Crespi  detto  il 
Cerano  fé1  plauso;  emolo  di  Giulio  Cesare 
Procaccini,  lo  superò  nell'arte  del  disegno, 
essendone  testimone  il  colosso  di  s.  Carlo 
Borromeo.  Gio.  Enrico  Tanzio  di  statue  bel- 


(r)  Cotta  Museo  Novarese. 
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lissimé  in  plastica  adornò  il  sacro  Monte 
di  Varallo,  e  Giambattista  Falda  caro  al  Som- 
mo Pontefice  Alessandro  VII  con  grande 
maestria  disegnò  ed  incise  i  monumenti  di 
Roma  antica  e  moderna.  Che  se  i  dotti  e 
gli  artisti  sovra  indicati,  sia  nel  numero, 
sia  nel  merito  quelli  non  eguagliarono  della 
età  precedente,  furono  però  ed  in  numero 
ed  ili  merito  superiori  a  quelli  di  tant'altri 
paesi  d'Italia,  specialmente  per  essersi  con- 
servati scevri  della  quasi  universale  corrut- 
tela del  buon  gusto,  che  il  secolo  XVII 
aveva  deturpato. 

Regnava  in  Francia  Luigi  XIV,  e  Leo-  1700 
poldo  I  occupava  il  solio  imperiale,  quando 
la  vita  di  Carlo  II  re  delle  Spagne,  che  senza 
prole  trova  vasi,  volgeva  al  tramonto.  Ago- 
gnava il  re  Luigi  di  dare  alla  Spagna  un 
principe  della  sua  casa  per  monarca,  e  Tim- 
peradore  Leopoldo  tenendo  per  fermo  che, 
estinta  la  prima  linea  discendente  da  Car- 
lo V,  il  pinguissirno  retaggio  a  lui  come 
capo  della  seconda  si  devolvesse,  meditava 
di  far  ascendere  a  quel  trono  un  sua  fi- 
gliuolo. Vivente  ancora  il  re  Carlo  II  pro- 
curavansi  quelle  due  corti  degli  alleati  per 
sostenere  all'evenienza  coll'armi  le  rispet- 
tive loro  pretensioni  alla  successione  che 
stava  per  aprirsi.  Resosi  Carlo  II  nella  so- 
lennità de'  Santi  di  quest'anno  defunto,  sì 
pubblicò     un    suo    testamento,    dal    quale 
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Filippo  duca  d'  Àngiò  nipote  di  Luigi  XIV 
alla  eredità  venia  chiamato  degF  immensi 
Spagnuoli  dominj.  Oltre  modo  per  tale  te- 
stamentaria disposizione  soddisfatte  le  mire 
dei  re  Francese,  incontanente  fece  partire 
alla  volta  di  Madrid  il  nipote  duca  d'  An- 
giò,  che  ben  accolto  in  quella  capitale -fa 
salutato  monarca  delle  Spagne  e  delle  In- 

1701  die,  col  nome  di  Filippo  V.  Considerando 
F  imperadore  Leopoldo ,  che  le  discussioni 
intorno  a  così  alto  negozio  da  lui  in  via 
politica  ed  amichevole  da  lunga  pezza  in- 
traprese, eransi  specialmente  dopo   la    se- 

c  guita  intronizzazione  di  fatto    del    duca  di 

Angiò  rese  del  tutto  inutili ,  determinò  di 
commettere  al  numero  ed  al  valore  dei 
suoi  soldati  il  patrocinio  di  tanta  sua  causa, 
ed  intimò  per  conseguente  ai  due  gabinetti 
di  Versaglies  e  di  Madrid  quella  guerra , 
che  fu  denominata  della  successione  di  Spa- 
gna. Non  potendo  Y  imperadore  assalire  , 
per  la  troppa  distanza,  il  nuovo  re  Filippo 
nel  cuore  de'  suoi  stati ,  divisò  impadro- 
nirsi per  prima  impresa  della  Lombar- 
dia altro  de'  possedimenti  Spagnuoli  in  Ita- 
lia. Per  ometto   sì    grande    discender   fece 

1  ili        • 

dall'alpi  Trentine  quel  prode  del  principe 

Eugenio  di  Savoja  con  poderoso  esercito. 
Arrivata  1'  armata  Tedesca  sull'Adige,  oc- 
cupò alquanti  paesi  della  Venezia ,  non 
pstante  la   neutralità    armata    proclamatasi 
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da  quella  repubblica.  Il  duca  di  Savoja 
Vittorio  Amedeo  II,  pur  egli  forte  guer- 
riero die  teneva  il  partito  di  Filippo  V,  e 
che  era  stato  eletto  generalissimo  dell'eser- 
cito Gallispano  in  Italia ,  all'annunzio  da- 
togli dal  maresciallo  di  Catinat,  che  sotto  i 
suoi  ordini  comandava  le  milizie  francesi  , 
della  irruzione  de'  Tedeschi  e  di  una  per- 
dita già  da  lui  sofferta  in  un  combattimento 
presso  Carpi,  vi  accorse  in  tutta  fretta, 
ma  non  ottenne  di  arrestare  l'inimico,  il 
quale  per  aspre  vie  giunto  al  Mincio  ,  e 
traghettato  quei  fiume ,  erasi  disteso  per 
le  pianure  Veronesi  e  nel  ducato  di  Man- 
tova, dacché  anche  la  casa  Gonzaga  par- 
teggiava contro  dell'Imperatore.  Al  generale 
di  Catinat,  che  molto  del  suo  credito  aveva 
rimesso  nella  pugna  di  Carpi,  succedette  il 
maresciallo  di  Villeroi  spedito  in  Italia  con 
un  rinforzo  considerevole  di  truppe,  il  quale 
avendo  voluto  contro  il  savio  parere  di  Vit- 
torio Amedeo  [assaltare  la  città  di  Chiari,  ove 
il  principe  Eugenio  si  era  trincerato,  venne 
colla  grave  perdita  di  oltre  diecimila  com- 
battenti respinto.  Presero  le  parti  bellige-  ll 
ranti  dopo  quella  sanguinosa  fazione  i  quar- 
tieri d' inverno,  ma  il  principe  Eugenio 
mostrando  di  riposare  nel  Mantovano,  colle 
sue  truppe,  levate  ad  un  tratto  le  tende^ 
corse  per  sorprender  Cremona,  e  fece  nelle 
vicinanze  di  quella  città  prigioniero  il  ma- 
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resciallo  di  Villeroi,il  quale, scoperto  quell'o- 
stile disegno,  erasi  colà  portato  onde  impe- 
dirne la  riescita.  Sebbene  il  principe  per 
un  condotto  che  mettea  nella  fossa  indica- 
togli dal  proposito  di  santa  Maria  Nuova 
§ià  fosse  penetrato  in  Cremona,  ributtato 
al  valor  del  presidio,  dovette  abbandonare 
l'assalto  e  ricondursi  a'  primi  accantona- 
menti. Desideroso  Filippo  V  di  spingere 
con  maggior  vigorìa  nella  campagna  che 
stava  per  aprirsi  la  guerra,  dalle  Spagne 
si  portò  a  Napoli  ed  indi  a  Milano,  nella 
quale  città  prese  il  comando  generale  del- 
l' esercito.  Spogliato  il  duca  Vittorio  Ame- 
deo per  V  arrivo  del  re  di  Spagna  della 
qualità  di  generalissimo,  scontento  già  dei 
modi  imperiosi  con  i  quali  veniva  da  Lui- 
gi XIV  trattato,  più  non  amando  di  con- 
correre alla  maggiore  grandezza  della  Fran- 
cia dalla  quale  ben  poco  poteva  sperare, 
consultata  una  più  sana  politica,  si  collegò 
coli'  imperadore  Leopoldo,  che  gli  promise 
col  trattato  d' Augusta  la  cessione  delle 
città  d'  Alessandria  e  di  Valenza,  la  Val- 
lesesia  e  la  Lumellina.  Dall'  abbandono 
del  duca  di  Savoja  il  re  Luigi  irritato, 
comandò  nella  sua  collera  al  generale  Van- 
domo  ,  succeduto  al  signore  di  Villeroi , 
di  far  prigioniero  V  intex^o  corpo  d'armata 
Piemontese  che  trovavasi  unito  all'esercito 
1703  Gallispano.  In  questa  emergenza  non  manca 
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Vittorio   Amedeo   dì    rìpresaglìe ,    e    riesci 
ben  anco  ad  unire  non  pochi  soldati  ;  ma 
i  Gallispani,   invaso   da  tutte  parti   il  Pie- 
monte,   posero   l'assedio    a   Vercelli,   con- 
quistarono molte  città  e  castella,  dimodo- 
ché il  duca  in  ischermo   al  furore  de' suoi 
possenti  nemici  la  sola  Torino   opporre   vi 
poteva  ,  non  ostante    che    il    conte  di  Sta- 
remberg  con  un  corpo  di  gente  Alemanna 
dalla  strada  in  allora    difficile    ed   alpestre 
del  lago  maggiore  gli  fosse  corso  in  ajuto. 
Notiziato  Leopoldo  I  del  pei-icolo  in  cui 
Vittorio  Amedeo  trovavasi,  scrisse  al  prin- 
cipe Eugenio  ,  che  era  stato  nell'anno  1708 
chiamato  a  dirigere  la  guerra  in  Ungheria 
contro  il  ribelle  Ragotlu,  di  ritornare  pron- 
tamente con  un'armata  in  Italia.  In  questo 
mentre  finì  l' Imperadore  la   sua  vita,  e   vi 
successe  il  di  lui  figliuolo  Giuseppe  I,  che 
l'ordine  al   principe    confermò    del    padre.     n   r 
Comechè  al  nuovo  esercito  Alemanno  ani-  17°a 
mosi  per  i  successi  del  Piemonte   i    Galli- 
spani   si  facessero  incontro,   e  per  Ja    bat- 
taglia di  Cassano  e    pel    combattimento    di 
Lonato   il  principe  Eugenio  fosse  stato  ob- 
bligato d'indietreggiare,  potè  tuttavia  quel 
principe    condurre    sul  finire    d'agosto    di 
quest'anno   1706   la  sua  armata  negli  stati  innG 
di  Vittorio  Amedeo.  Sino   dalli   26  mageio     J 
Torino  da' Francesi  era  stretta  d' assedio.' Il 
duca  Filippo  d'Orleans    ed   il    maresciallo 
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Marsin  che  eransi  uniti  al  signor  Della 
Fuiliade  per  accelerare  le  operazioni  della 
guerra  contro  di  quella  città,  conosciuta  la 
urgenza  di  conquistarla  prima  che  si  appros- 
simassero le  squadre  Tedesche,  le  diedero 
nel  giorno  3i  agosto  un  assalto  generale, 
in  cui  Antonio  Nazzari  patrizio  Novarese 
tenente  colonnello  in  un  reggimento  impe- 
riale rimase  combattendo  sulle  mura  a  di- 
fesa dopo  prodigj  di  valore  ferito  a  morte. 
Respinti  con  grave  perdita  da  quell'aggres- 
sione i  Francesi,  non  volendo  essi  abban- 
donare l' assedio  ,  e  preso  anzi  il  cattivo 
partito  di  aspettare  di  pie  fermo  ne'  pro- 
prj  trinceramenti  l'armata  nemica,  nel 
giorno  sacro  alla  natività  di  Maria  Vergine 
dal  principe  Eugenio  e  dal  duca  Vittorio 
Amedeo  in  quelle  linee  assaliti,  furono  da 
cruda  e  sanguinosa  battaglia  a  malora  to- 
tale sconfitti  colla  perdita  delle  artiglierie 
e   delle  bagagiie. 

Liberato  il  Piemonte  dall'armi  di  Fran- 
cia, l'esercito  vincitore  si  mosse  contro 
il  ducato  di  Milano.  Per  la  via  di  Ver- 
celli venne  a  campeggiare  in  Gameriano, 
ove  si  fermò  due  giorni:  ivi  il  principe 
Eugenio  si  allogò  nel  castello,  ed  il  duca 
nefla  casa  del  marchese  Giusepp'  Antonio 
Nazzari  fratello  di  quel  valoroso  ufficiale 
morto  sulle  bastile  della  città  di  Torino; 
ma  le  soldatesche  trattaron  quel   luogo  da 
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paese  nemico  e  lo  spogliarono  de' bestiami, 
delie  granaglie  e  persino  delle  masserizie. 
Un  corpo  di  cavalleria  Francese ,  che  in 
numero  di  i5oo  uomini  stava  in  Novara, 
avvisato  dell'arrivo  inCameriano  delle  truppe 
Tedesche  ritirossi  al  di  là  del  Ticino.  Pro-* 
seguendo  l'esercito  Alemanno  la  sua  mar- 
cia, nel  giorno  18  settembre  venne  a  cir- 
condare Novara.  Era  di  questa  città  co- 
mandante il  maresciallo  di  campo  marchese 
Antonio  Caneta,  e  vice  governatore  Luca 
de  Espinosa,  amendue  Ispani  di  nazione  : 
componevano  la  guernigione  un  reggimento 
detto  di  Lombardia  che  si  andava  in  allora 
dal  marchese  Corio  di  Milano  formando, 
ed  alcuni  pochi  Svizzeri  che  in  totale  som- 
mavano a  non  più.  di  5oo  soldati  la  mag- 
gior parte  a  trattar  Tarmi  inetti:  scarse 
erano  le  munizioni  da  guerra  e  da  bocca, 
ed  appena  quattro  de'  cannoni  potean  ser- 
vire. Arrivato  il  principe  Eugenio  presso 
le  nostre  mura,  stabilì  il  suo  quartier  ge- 
nerale nel  basino  di  Giambattista  Milizia 
nel  borgo  della  Bicocca,  ed  il  duca  dì 
Savoja  allogossi  nel  monistero  di  s.  Barto- 
lomeo di  Valle  ombrosa.  Una  squadra  Te- 
desca salì  tosto  sul  poggio  di  s.  Nazzaro, 
ed  appostò  in  quel  luogo  le  artiglierie. 
Prima  però  d'  incominciare  fazione  qualun- 
que fece  il  principe  al  comandante  Spa- 
gnuolo  intimare    di    cedergli   la  città  ;    ma 
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n'ebbe  un  tracotante  rifiuta.   Non   ostante 
la  debolezza  del  presidio,  siccome  la  città 
di.  muraglie,  di  cortine  e  di  fosse  trovavasi 
bastantemente    munita  ,     eransi    dapprima 
armati  i  cittadini  col    divisamente    d' unirsi 
a'  soldati ,  e  di  far  resistenza;   ma  le  forze 
dell'  inimico  dappoi  esplorate,  riconosciuta 
T  immensa  loro  superiorità  ai  mezzi  di  di- 
fesa, e  fatti  persuasi,  che    qualunque    op- 
posizione, oltre  dal  risultare  inutile  agi' in- 
teressi del  proprio  monarca,  provocato  avreb- 
be lo  sterminio  della   patria,    supplicarono 
il    marchese    Ganeta     di     ceder    la    piazza. 
Quei    comandante     che     per    ogni    sinistro 
evento  riteneva  di   avere    nel    castello    un 
sicuro  rifugio,  ascoltare   non  volle  tai  prie- 
ghi.  Ostinazione  cotanta  sparse    il    terrore 
nella  città,  ed  un  sordo  fermento  s'intese 
foriero  di  vicino  generale  scompiglio. 

Trovavasi  nel  giorno  20  settembre  il  Con- 
siglio Generale  adunato,  quando  al  mede- 
simo presentaronsi  le  deputazioni  del  clero 
secolare  e  regolare,  del  collegio  de'  Nota] 
e  dell'università  de'  mercanti ,  chiedendo 
che  la  civica  Magistratura  energicamente 
si  adoperasse  presso  del  marchese  Caneta 
onde  piegarlo  a  consegnare  all'armata  as- 
sediante  la  città  per  non  potersi  la  mede- 
sima validamente  difendere  contro  un'oste 
sì  numerosa  e  forte.  Accolta  dal  Consiglio 
F  instane,,  delegò  i  sindaci  marchese  Giù- 
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seppe  Antonio  Nazzari  ed  Ottaviano  France- 
sco Tornielli,  perchè  unitamente  a' dottori 
di  collegio  Giuseppe  Antonio  Della  Porta, 
Girolamo  Caccia  da  Sizzano,  Carlo  Anto- 
nio Langhi  e  Girolamo  Caccia  da  Romen- 
tino  rappresentassero  al  comandante  Spa- 
gnuolo  le  supplicazioni  de'  varj  ordini  della 
cittadinanza,  e  lo  scongiurassero  di  rispar- 
miare la  effusione  del  sangue  e  la  rovina 
della  città.  Eseguirono  i  delegati  l'assunta 
missione  ;  ma  dallo  Spagnuolo  fatto  loro 
osservare,  che  non  v'  era  pericolo  d'assalto, 
con  tali  ed  altre  vaghe  parole  ebbe  a  con- 
gedarli. Avutasi  dal  consiglio  e  dalle  depu- 
tazioni la  risposta  del  comandante,  tutti 
irosamente  vi  replicarono,  facendone  rogare 
dal  cancelliere  apposita  scritta,  ed  i  sindaci 
furon  di  nuovo  inviati  al  castello  per  de- 
terminare cpel  pertinace  soldato  a  liberare 
la  città  dai  pericolo  che  le  sovrastava. 
Mentre  di  questo  importante  negozio  i  de- 
legati s'intrattenevano  col  sig.  di  Caneta, in- 
cominciarono da  s.  Nazzàro  i  Tedeschi  a 
bersagliare  colle  artiglierie  il  bastione  di 
sant'Agnese.  Corse  allora  nel  popolo  la 
voce  che  già  i  nemici  fossero  dalla  porta 
di  Milano  entrati  colle  spade  snudate:  ognu- 
no cercava  nella  propria  abitazione  lo  scam- 
po, ed  una  turba  di  donne  portatasi  all'e- 
piscopio ,  supplicò  Giambattista  Visconte 
nostro  vescovo    a   presentarsi    a'  Tedeschi 
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per  inclinarli  a  pietà  verso  de'  cittadini. 
Quel  virtuoso  pastore,  che  non  ostante  sì 
grave  turbine  di  guerra  erasi  qui  fermato 
a  tutelare  la  diletta  sua  greggia ,  si  mosse; 
ma  giunto  pedestre  alia  chiesa  de'  Gesuiti 
(ora  s.  Carlo  degli  Oblati  ),  ebbe  l'incon- 
tro del  maresciallo  Ganeta  che  assicurava 
non  esservi  pericolo  di  sorta,  e  provenire 
da  falso  allarme  il  trambusto.  La  presenza  in 
quel  sito  del  vescovo  e  del  comandante 
molta  gente  vi  trasse,  e  persino  de'  cano- 
nici di  s.  Gaudenzio  e  del  Duomo  di  tutto 
punto  armati,  e  forse  in  quel  frangente 
stava  per  capitare  al  duce  Spaglinolo  una 
mala  ventura  ,  se  il  sindaco  Nazzari  soprag- 
giunto, non  fosse  >  che  gli  disse  queste  forti 
parole:  »  Signore,  se  noi,  come  ben  sa- 
»  pete,  all'appressarsi  del  nemico  a  queste 
»  mura  eravamo  disposti  a  versare  il  110- 
»  sfittò  sangue  per  il  Re  e  per  la  patria , 
»  più  non  lo  possiamo  essere  in  oggi  per 
»  la  conosciuta  grande  superiorità  delle 
é  forze  che  d'  intorno  ci  stringono  in  con- 
»  fronto  de'  nostri  mezzi  di  difesa  misera- 
»  bili  e  nulli  :  per  solo  vostro  capriccio 
»  adunque  cimentare  un  intera  città  non 
»  si  deve  al  ferro  ed  al  fuoco  ed  a  certa 
»  totale  rovina:  o  determinatevi  di  cederla, 
»  od  il  popolo  penserà  con  modi  a  voi  ed 
»  a'  soldati  vostri  dannosi  provvedere  alla 
»   propria  salvezza.  »  Profferito  questo    di- 


scorso,  portatosi  il  Nazzari  al  palazzo  pub- 
blico, convocò  di  nuovo  i  decurioni    a  par- 
lamento;   v'accorsero    altri   molti   cittadini 
armati,  i  quali  veggendo  che  il  governatore 
iti  atto  minaccioso  ne  venia  pur  egli  al  pa- 
lazzo, appuntarongli  contro  Tarme.  Intimo- 
rito alla  perfine  da  quel  severo  contegno  il 
marchese  Caneta  dichiarò  di  non  dissentire 
dal  render  la  piazza,  con  che    per   iscritto 
risultare  si  facesse  ch'egli  a  tal  passo    era 
forzato.  Temendo  i  decurioni  di  qualche  si- 
nistro per  lo  stesso  comandante  che  d'armi 
stipato  trovavasi  nel  cortile,,  invitaronlo   a 
porre  la  sua  persona  in   salvo  nell'aula  del 
consiglio:  ivi  si  convenne  di  commettere  ai 
sindaci  ed  al  marchese  Corio  di  trattare  coi 
nemici  la  resa  della  città.  Mentre  que' com- 
missari   portavansi   al   convento    di  s.  Naz- 
zaro   ove  trovavasi  il  principe  Eugenio  col 
duca  di  Savoja,  i  cittadini  impazienti,  tolta 
da  un  altare  del  Duomo  una   tovaglia,  inal- 
berarono il  bianco  vessillo   sul   campanile, 
non  ostante  che  dal  castello  fosse  contro  di 
loro  sparato  un  fucile.  Presentati  che  furono 
i  deputati  al  cospetto  de'due  principi,  chiese 
il  Corio  una  capitolazione  onorevole   per  il 
presidio,  che  gli  fu  denegata  ;  offrirono  al- 
lora i   sindaci  la  resa  della  città  colla  sola 
condizione  della  guarentigia  degli  statuti  e 
de' privilegj,  il  che  fii  loro  tosto  accordato; 
supplicati  quindi  nuovamente  da  sindaci   a 
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nome  del  pubblico  que'due  comandanti  su- 
premi  ,.  perchè  si  degnassero  di  concedere 
alla  guernigione  di  sortire  dalla  piazza  co- 
gli onori  militari  senz'essere  prigioniera  di 
guerra,  ottennero  anche  questo  favore.  In- 
tesa la  capitolazione,  Ottaviano  Tornielli  ri- 
mase statico  al  quartier  generale,  ed  un 
ufficiale  austriaco  venne  ostaggio  col  sindaco 
Nazzari  nella  città* 

Ragguagliato  il  consiglio  della  buona  riu- 
scita delle  trattative,  mostraronsi  tutti  con- 
tenti ed  il  marchese  Caneta  diede  un  ba- 
cio al  Nazzari.  La  guernigione  lasciati  i  po- 
sti della  città  degli  abitanti  in  custodia,  si 
ridusse  in  castello.  Verso  le  tre  ore  italiane 
della  notte  un  corpo  di  truppe  Tedesche 
comandato  dal  principe  Nadasti  entrò  in 
Novara,  ma  nel  mentre  s'avviava  alla  rocca, 
avvisato  che  il  presidio  contro  del  capito- 
lato ancora  voleva  difendersi ,  sospese  la 
marcia  nel  sito  detto  della  croce  bianca; 
però  dopo  nuovi  discorsi  anche  la  fortezza 
nel  punto  della  mezzanotte  si  arrese.  Pre- 
sero allora  i  Tedeschi  in  guardia  l'intera 
città,  e  l'urbana  milizia  fu  licenziata.  Nel 
giorno  successivo  venne  la  guernigione  con- 
dotta all'abbazia  di  s.  Marta,  e  1'  esercito 
alleato  marciò  al  Ticino  che  a  guado  valicò 
per  essere  misero  d'acque.  Richiamati  da 
s.  Marta  gli  Spaglinoli,  seguirono  a  piccole 
giornate  l'annata  Tedesca  sino  a  Milano  nel 


cui  castello  gli  ufficiali  superiori  ebbero  dal 
principe  Eugenio  facoltà  d'entrare  siccome 
presidiato  ancora  dalle  genti  di  Filippo  V  (i). 
Allontanatisi  i  Gallispani  da  gran  parte  della 
Lombardia,  solennemente  entrarono  il  prin- 
cipe Eugenio  ed  il  duca  di  Savoja  in  Mi- 
lano. In  questo  mezzo  proclamò  l'impera- 
dorè  Giuseppe  I  duca  di  quello  stato  il  suo 
fratello  Carlo,  e  cedette  a  Vittorio  Amedeo  II 
la  sovranità  di  Alessandria,  di  Valenza,  della 
Lumellina  e  della  Vallesesia  col  patto  di 
far  demolire  le  fortificazioni  di  Mortara.       1707 

Di  gravissimo  danno  per  Novara  e  sua 
provincia  furono  quelle  concessioni  impe- 
riali a  favore  del  duca  di  Savoja:  stipato 
l'agro  Novarese  per  ogni  parte  ed  a  poche 
miglia  di  distanza  da  un  estero  confine  e 
dalle  conseguenti  dogane  perde  ogni  sorta 
di  commercio.  Anche  i  decurioni  di  Milano 
reclamarono  contro  lo  smembramento  di 
tanta  parte  del  ducato,  ma  non  furono  nelle 
loro  querele  ascoltati. 

Durava  ancora  il  blocco  del  castello  di 
Milano,  quando  per  una  convenzione  in  quel- 
la stessa  città  stipulata,  obbligaronsi  i  Gal- 
lispani di  tutti  uscire  dalle  provincie  Lom- 


(x)  Storia  del?  assedio  di  Novara  del- 
l' anno  170(5.  Mss.  del  marchese  Giuseppe 
Antonio  JYazzarL 
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Barde.  Partirono  i  Francesi  e  fu  scritto,  che 

due  vizj  lasciaronci  per  loro  memoria  :  la 
licenza  del  conversare  tra  i  due  sessi  e  l'a- 
more eccessivo  de'  giuochi. 

Se  lo  strepito  dell'armi  era  in  quest'epoca 
nelle  nostre  contrade  cessato,  furono  però 
le  medesime  da  altri  teribili  flagelli  percos- 

1700  se-  Nel  rigidissimo  inverno  dell'anno  1709, 
lo  stesso  Pò  congelossi,  e  le  viti,  gli  ulivi, 
le  noci  e  tant'altri  alberi  fruttiferi  perirono 
in  un  cogli  agrumi  de'  paesi  alle  spiaggie 
del  mare.  A  dispetto  di  tali  e  tante  cala- 
mità e  non  ostante  che  ancora  la  guerra 
crudamente  in  altre  parti  si  combattesse 
tra  l'Impero,  la  Francia  e  la  Spagna,  e  che 
una  fatale  epizoozia  togliesse  alle  nostre 
campagne  i  bestiami,  pure  osservando  i 
Novaresi  che  la  sontuosissima  cappella  de- 
stinata a  sempiterno  deposito  del  santo  loro 
protettore  Gaudenzio  era  stata  compita,  vol- 
lero celebrarne  la  solennissima  traslazione: 
chiamarono  da  tutte  parti  professori  egregi 
nell'arte  musicale,  prepararono  apparati  son- 

jnii  tuosi,  e  nel  giorno  giugno  i/j.  solennizarono 
una  festa  da  tante  magnificenze  circondata, 
che  altra  maggiore  in  Italia  non  si  era 
da  lunga  pezza  veduta  (1). 


(1)  Il  trionfo  di  s.    Gaudenzio   descritto 
da  Girolamo  Antonio  Prina.  Milano  15 i  1. 
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I  tanti  ed  opposti  casi  nel  corso  della 
guerra  avvenuti,  indussero  alla  perfine  le 
potenze  a  convenire  della  pace,  che  nel  17*^ 
giorno  1 1  aprile  17  i3  fu  segnata  in  Utrecht. 
Per  quel  trattato  suddita  Novara  divenne 
de7  principi  austriaci;  respirò,  ma  non  potè 
risorgere,  che  le  piaghe  a  lei  cagionate  dalla 
lunga  dominazione  Spagnuola  mandavano 
ancora  nera  tabe  e  sangue. 

Ansiosi  però  mai  sempre  i  Novaresi  di 
accrescere  il  lustro  alla  civica  loro  basilica 
di  s.  Gaudenzio,  con  marmi  rarissimi  e  con 
bronzi  stupendamente  effigiati  innalzarono 
in  essa  quel  preziosissimo  altare  maggiore 
che  tanto  Tadorna,  e  .che  il  vescovo  Gi- 
berto cardinal  Borromeo,  assistito  da' soli 
preti  della  sua  famiglia  per  le  vertenti  gare 
di  precedenza  tra  i  due  capitoli,  consacrò  1725 
e  presentò  d'un  valsente  di  scudi  mille  (1). 

La  convenzione  stipulata  in  Siviglia  nel- 
l'anno 1729  tra  la  Spagna,  la  Francia  e  ^729 
V  Inghilterra  contro  l'imperador  Carlo  VI, 
salito  al  trono  per  la  morte  di  Giuseppe  I, 
onde  regolare  la  successione  agli  stati  di 
Parma  e  Piacenza  e  del  granducato  di  To- 
scana, turbò  quella  pace  che  dal  17 13  in 
Lombardia  durava.  Comandò  l'Imperadore 


(1)    Monumento    nel    Presbiterio    della 
basilica. 
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la  pronta  ristaurazione  di  tutte  le  fortezze 
dello  stato  di  Milano,  ed  accrebbe  il  suo 
esercito  in  Italia  di  numerose  truppe  che 
furono  appostate  alle  sponde  del  Pò  sino 
a  Pavia.  Per  il  mantenimento  di  si  grande 
armata,  che  numerava  più  di  60  mila  uomini, 
aumentò  il  tributo  della  diaria,  e  volle  a 
prestanza  due  milioni  di  fiorini.  Così  No- 
vara col  rimanente  del  ducato  ebbe  a  sop- 
portare tutte  le  conseguenze  di  uno  stato 
di  guerra,  sebbene  continuasse  la  pace;  ma 
violenta  era  tale  politica  situazione  delle 
cose,  e  nel  vero,  se  a  far  spiegare  la  guerra 
non  bastò  il  capitolalo  di  Siviglia,  la  morte 
vi  sopraggiunse  di  Augusto  II  re  di  Polo- 
nia che  all'armi  le  potenze  sospinse.  Al- 
leata la  Francia  colla  Spagna  e  col  duca 
di  Savoja  che  sino  dal  1720  aveva  preso  il 
titolo  di  re  di  Sardegna,  intimò  per  la  pri- 
ma la  guerra  a  Carlo  VI,  e  mandò  in  Ita- 
lia il  vecchio  maresciallo  di  Villars  con  po- 
deroso esercito,  che  unito  a  quello  di  pie- 
monte  ed  amendue  capitanati  dal  re  Carlo 
Emanuele  III  successore  di  Vittorio  Ame- 
deo II,  furono  destinati  ad  assaltare  gli  Au- 
striaci possedimenti  di  Lombardia.  Trovan- 
dosi governatore  di  Milano  il  generale  Daun 
die  trascurati  contro  l'ordine  della  sua  cor- 
te aveva  i  mezzi  di  difender  lo  stato,  sor- 
preso dai  movimenti  dell'esercito  Gallo- 
Sardo  che  già  occupata  Vigevano,  traghel- 
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tato  il  Ticino  era  giunto  ad  Àhbiategrasso, 
inviò  con  tutta  fretta  800  soldati  a  custo- 
dire Novara,  e  munita  alla  meglio  la  rocca 
di  Milano,  verso  di  Mantova  battè  la  sua 
ritirata.  Accolti  dal  re  Carlo  Emanuele  III 
affettuosamente  i  rappresentanti  della  città 
di  Milano  che  in  Abbiate  gli  olìersero  le 
chiavi  della  loro  città,  dopo  di  avere  spe- 
dito un  corpo  di  truppe  alla  occupazione 
di  Pavia  ed  a  presidiare  Milano,  nel  giorno 
4  Novembre  lo  stesso  Re  fece  in  quella  Me-  1-33 
tropoli  tra  le  acclamazioni  di  un  popolo  im- 
menso  la   splendidissima   sua   entrata. 

Importando  alla  somma  delle  cose  guer- 
resche, che  prima  dell'arrivo  de' rinforzi 
dall'  imperador  Carlo  VI  a  grandi  marcie 
diretti  alla  sua  armata  d'Italia,  fossero  e- 
spulse  dalle  fortezze  di  Lodi,  di  Tortona 
e  di  Novara  le  genti  Alemanne,  volle  il  re 
Carlo  che  per  prima  fazione  si  stringesse 
d'assedio  la  nostra  città,  come  quella  che 
si  trovava  alle  spalle  del  suo  esercito.  Nel  17^4 
principio  pertanto  di  gennajo  nove  reggi- 
menti dell'armata  coalizzata,  fra  i  quali  i 
reggimenti  di  Monferrato,  di  Cavagliate  e 
di  Picardìa  al  comando  del  generale  mar- 
chese di  Caraglio  vennero  a  questa  volta, 
ed  appostatisi  al  fiume  Agogna,  distesero  i 
loro  accampamenti  ne' prati  di  s.  Marta  e 
del  Cascinale  Gazurlo.  Stavano  in  allora 
nella  città  quegli  800  soldati  che  aveva  spe- 
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diti  il  generale  Dami  con  alcune  compagnie 
di  artiglieri  :  il  castello  e  le  mura  eran  da 
molti  cannoni  coronate, e  le  acque  che  d'in- 
torno inondavano  la  fossa  maestra  ne  com- 
pivano la  linea  di  difesa.  Ispezionati  dai 
marchese  di  Caraglio  i  punti  più  deboli 
della  piazza,  determinò  attaccarla  da  mez- 
zodì a  ponente,  e  principiando  dalla  cascina 
Orelli,  posta  in  quella  parte  del  sobbor- 
go della  Bicocca  che  si  chiama  anche  Cit- 
tadella, fece  elevare  le  trincee  sino  al  confi- 
ne del  sobborgo  di  s.  Martino  verso  setten- 
trione rimpetto  a' bastioni  detti  di  Feria  (i), 
de' Cappuccini  (2),  di  s.  Luca  (3),  di  s.  Giu- 
seppe (4)  e  di  s.  Martino  (5).  Collocò  un 
antiguardo  di  cavalleria  Francese  alla  chie- 


(e)  fj  angolo  del  bastione  ora  ridotto 
a  piazzate  presso  la  porta  Genova  dietro 
della  chiesa  di  santa   Croce. 

(2)  L'angolo  del  bastione  alT  estremità 
della  grande  Allea. 

(3)  Il  bastione  delì  attuale  moderno 
pubblico  giardino  di  s.  Luca. 

(4)  li  bastione  al  passeggio  moderno 
rimpetto  alla  canonica  delle   Grazie. 

(5)  Quel  tratto  di  bastione  da  ponente 
sin  all'angolo  di  tramontana. 
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sa   antica  di   san  Giacomo  della  Strada   (i) 

situata  tra  il  cascinale  de' Santini  e  l'Ago- 
gna; dappresso  dello  stesso  cascinale  di- 
stese il  reggimento  Cavagliate,  al  caseggiato 
dei  Boscaroli  avvicinò  il  reggimento  di  Pi- 
cardia,  quello  di  Monferrato  agli  approcci 
di  fronte  al  bastione  di  s.  Luca,  e  gli  altri 
sei  reggimenti,  tre  di  cavalleria  e  tre  d'in- 
fanteria, entrarono  nelle  linee  di  contro  ai 
bastioni  de' Cappuccini  e  di  Feria.  Termi- 
nata la  costruzione  di  quelle  opere,  scoprì 
l'armata  assediante  le  sue  batterìe  munite 
di  24  mortari  da  bomba  e  di  diciotto  pezzi 
di  cannone:  opposero  dal  loro  canto  gli  as- 
sediati a  difesa  de' quattro  minacciati  ba- 
stioni 26  pezzi  d'artiglieria.  Incominciatosi 
da'  Gallo-Sardi  il  bombardamento  contro 
della  città,  se  per  una  parte  le  batterie 
de' cannoni,  forse  perchè  mal  postate,  ar- 
recavano poco  nocumento,  il  getto  però 
di  120  bombe  sgominò  le  mura  de' baluar- 
di di  s.  Giuseppe,  di  s.  Luca  e  de' Cappuc- 
cini, praticandovi  in  essi  non  ostante  l'ener- 
gica resistenza  de' Tedeschi  un'assai  larga 
breccia:  deviarono  poi  i  coalizzati  le  acque 
dalla  fossa,  e  s'impossessarono  di  una  stra- 


(1)   Chiesa  primitiva  de  canonici  Latera- 
nesi  rovinata  del  tutto  nell'anno   1782. 
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da  coperta  che  dava  un  facile  accesso 
alla  città.  Trovandosi  in  questo  stato  le 
cose,  giustamente  la  guarnigione  temen- 
do un  assalto  generale  ,  alle  ore  diciotto 
del  giorno  cinque  di  gennajo,  vigilia,  della 
Epifania,  si  arrese  al  nemico  (i).  Per  por- 
tarsi agli  avamposti  degli  assedianti  a  trat- 
tare della  capitolazione  sortirono  i  commis- 
sari da  quella  via  coperta  che  ancora  in 
oggi  nel  prato  detto  di  s.  Luca  sussiste. 
Fu  questo,  per  la  grazia  di  Dio  Ottimo  Mas- 
simo, l'ultimo  formale  assedio  che  afflis- 
se Novara.  Conquistate  anche  Lodi  e  Tor- 
tona, portaronsi  gli  alleati  ad  assediar  Man- 
tova. Mentre  assai  lentamente  si  conduceva 
quella  fazione  militare,  inaspettato  pubbli- 
cossi  un  armistizio  tra  la  Francia,  il  re  di 
Sardegna  e  l'Impero, che  fu  susseguito  dalla 
pace  di  Vienna,  stata  dal  congresso  di  Pa- 
iy35  rigi  confermata.  Novara  in  virtù  di  quei 
negoziato  venne  per  sua  buona  ventura  ce- 
duta alla  M.  di  Carlo  Emanuele  III,  ed  ebbe 
così  in  Signore  un  principe  naturale  Ita- 
liano, che  da  vicino  poteva  conoscere  e  ri- 
parare ai  molti  suoi  inali.  Più  di  fatti  non 
doveva  temere  ne  le  crudezze  de1  governa- 


(i)   Plano  a  penna    dell'  assedio    di    No- 
vara  dell'anno    1704* 
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tori  Spagnuoli,  ne  le  lascivie ,  il  bastone  e 
le  angherie  dell'altre  genti  straniere:  l'iride 
delle  speranze  apparve  allora  sul  tetro  suo 
orizzonte,  e  non  fu  l'aspettazione  delusa. 
Fetenti  pantani,  dolorosa  memoria  dell'in- 
dolenza de' governanti  e  della  distruzione 
de'  nostri  sobborghi ,  circondavano  ancora 
le  nostre  mura;  rovinosi,  siccome  di  legno 
costrutti,  erano  i  lunghi  tortuosi  ponti  che 
davano  alla  città  l'ingresso,  e  nel  suo  in- 
terno vedevansi  d'appresso  al  castello  mon- 
acelli di  terra,  triboli,  spine  e  piante  sel- 
vagge, che  rendevano  e  l'aria  insalubre  e 
della  città  tristissimo  l'aspetto.  Mosso  il 
benefico  Monarca  a  compassione  di  tanto 
squallore,  stese  a' nuovi  suoi  sudditi  la  soc- 
correvole regale  sua  destra:  ordinò  l' im- 
mediato asciugamento  delle  paludi  e  la  co- 
struzione in  muro  de' ponti,  e  diede  a7 cit- 
tadini una  piazza  davanti  alla  rocca.  Queste 
grandi  opere  resero  più  sano  il  clima,  e  di- 
minuirono le  periodiche  infermità:  la  po- 
polazione a  poco  a  poco  si  accrebbe,  e  di- 
mise Novara  le  nere  sue  gramaglie.  Grati  i  1708 
cittadini  verso  del  provviden rissimo  Principe 
per  tanti  beneficj,  collocarono  sulla  porta 
di  Torino  a  caratteri  inaurati  ed  in  marmo 
incisa  la  seguente  inscrizione  da  Guido 
Ferrari  dettata  :  ^ 
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CAROLO   .  EMMANVELI 

SARDINIAE    .    REGI 

QVOD 

PER.  .    OMNEM    .    AMBITVM 

MYRAEIS    .    FOSSAE 

RIVO    .    IN    .    CVNICVLYM 

3NDVCTO 

CLOACAM    .    SVBS1DENTEM    .    PROLVI 

EXSICCARIQVE    .    IYSSIT 

NOVARIA 

COELO    .    SYO    .    SAEYBRITÀTIQVE 

REDDITA 

BENEFICII    .    PERPETYI    .    MEMOR 

P. 

Se  le  vicende  dell'ultimo  secolo  fecero 
scomparire  quel  monumento,  altro  in  breve 
ne  sorgerà  di  certo  più  rispondente  alla 
maestà  dell'augusto  Benefattore,  all'impor- 
tanza degli  avuti  favori  ed  alla  gratitudine 
del  popolo  Novarese.  Miglioramenti  mag- 
giori e  nell'agricoltura  e  nel  commercio  e 
negl'interni  ordinamenti  della  città  già  si 
aspettavano,  quando  e  per  una  desolatrice 
epizoozìa  che  alla  provincia  intera  i  bestiami 
17/p  rapì  e  per  la  insorta  guerra  della  succes- 
sione agli  stati  del  defunto  imperatore  Carlo 
VI  non  si  potè  progredire   più  innanzi. 

Erasi  in  quella  nuova  guerra  collegato  il 
re  Carlo  Emanuele  colla  imperadrice  Maria- 
Teresa    contro    del    re    di  Spagna,  che    dai 
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Francesi  ajutato  pretendeva  spogliare  quel- 
la Regina  del  ducato  di  Milano.  Quantun- 
que T  armi  Spagnuole  venute  dai  Napo- 
letano nel  Milanese  spinte  si  fossero  sino 
a  Vigevano,  non  poterono  tentare  contro  di 
Novara  impresa  di  sorta,  perchè  difesa  dallo 
intero  esercito  Austriaco  che  accampato  sulr 
le  sponde  del  fiume  Ticino  stendevasi  sino  17^ 
ad  Arona.  Da  questa  lotta,  nella  quale  Carlo 
Emanuele  ebbe  ora  prospera  ora  la  fortuna 
contraria,  ne  uscì  alla  perfine  glorioso,  dac- 
ché gli  fu  dato  di  nuovamente  estendere  i 
confini  del  suo  dominio  per  la  cessione,  che 
sino  dall'anno  1744  c°l  trattato  di  Vormazia 
dall'  imperatrice  Maria  Teresa  gli  era  stata 
fatta,  delle  città  di  Voghera  e  di  Bobbio, 
dell'alto  Novarese  e  della  linea  del  Ticino 
dal  Lago  Maggiore  sino  al  confluente  di 
quel  fiume  nei  Po,  limite  anche  in  oggi 
de' reali  domiti j  col  regno  Lombardo-Veneto. 
Stanche  finalmente  le  potenze  d'  Europa 
dall' immolare  alla  ragion  di  stato  e  uomini 
e  tesori,  terminarono  le  loro  contese  coi 
trattato  in  Aquisgrana  conchiuso,  e  diedero  1748 
alle  già  di  troppo  contristate  nazioni  la 
sospirata   quiete. 

Quando  la  Maestà  del  Re  Carlo  Emanuele 
III  prese  di  Novara  il  possesso,  da  quelle 
bastite  trovavasi  la  città  munita,  che  inco- 
minciate a'  tempi  dei  governo  di  Ferrante 
Gonzaga,  e  proseguite  poscia  dal  conte  De 
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Fuentes,  sussistono  in  parte  tuttora.  TS e  pic- 
coli soli  quattro  sobborghi,  che  dalle  rum  e 
degli  antichi  a  poco  a  poco  eran  sorti,  con- 
tavansi  quindici  chiese  (j),  tre  conventi  (a) 
ed  una  canonica  (3).  Stavano  entro  le  mura 
il  Vescovado,  otto  monasteri  (4),  sette  con- 
venti (5),  due  collegj  (6),   la   canonica,  il 


(i)  S.  Agabio,  s.  Giovanni  dell 'Ordine  di 
Malta  y  s.  Bartolommeo,  s.  Nazzaro,  s.  Ma- 
ria della  Bicocca ,  s.  Majolo,  s.  Eustacchio, 
s.  Marta,  s.  Giacomo  della  strada  ,s.  Ma- 
ria delle  grazie ,  s.  Guglielmo  deli  ordine 
di  Malta,  s.  Martino ,  s.  Andrea,  s.  Girola- 
mo, e  s.  Majolo  di  V everi. 

(2)  De  frati  minori  di  s.  Francesco  in  s. 
jV azzar o,  de'  monaci  di  traile  Ombrosa  in 
s.  Bartolommeo,  de  monaci  Gerolomini  in 
s.  Girolamo. 

(3)  De'  Canonici  Lateranesi  in  s.  Maria 
delle  Grazie. 

(4)  S.  Chiara,  s.  Agostino,  la  Maddale- 
na, s.  Agata,  s.  Agnese,  s.  Orsola,  le  Cap- 
puccine ,  le  Convertite. 

(5)  Del  Carmelo,  Conventuali  di  s.  Fran- 
cesco, Agostiniani  in  s.  Paolo,  Agostiniani 
in  s.  JSicola,  Domenicani  in  s.  Pietro  al 
Rosario,  Barnabiti  in  s.  Marco,  e  Cap- 
puccini. 

(())  De  Gesuiti,  e  degli  Oblati. 
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seminario,  due  spedali,  (i),  un  orfanotro- 
fio (2)  e  36  chiese  (3).  Oltre  degli  ordini  re- 
golari, dodici  parrochi  vegliavano  alla  salute 
spirituale  de  cittadini,  trentadue  canonici 
salmeggiavano  in  Duomo,  in  numero  di  ven- 
tiquattro funzionavano  la  chiesa  Gauden- 
ziana,  ed  all'una  ed  all'altra  di  quelle  pri- 
marie basiliche  erano  addetti  non  pochi  preti 
minori.  Meschina  del  tutto  erane  la  popo- 
lazione, poiché  tra  i  sobborghi  e  la  citta 
numeravansi  appena  novemila  abitanti;  l'or- 
dine però  de'patrizj    era   numeroso    e    po- 


(r)  Ospedale  Maggiore  della  carità ,  e 
di  s.  Giuliano. 

(2)  Di  s.  Lucia. 

(3)  //  Duomo,  s.  Rocco,  il  Battisterio , 
s.  Gio.  Decollalo,  s.  Giuliano,  s.  Pietro  Mar- 
tire, s.  Lorenzo  de  Cappuccini,  s.  Michele 
dell'Ospedale  Maggiore,  s.  Croce,  la  Visi- 
tazione delle  Cappuccine,  s.  Lucia,  s.  Ni- 
cola, s.  Agnese,  s.  Eufemia,  s.  Paolo,  s.  Pie- 
tro Apostolo,  s.  Francesco,  Ognissanti ,  s. 
Maria  Maddalena,  s.  Agostino,  s.Luca,s. 
Orsola,  s.  Carlo  de  Gesuiti,  s.  Giacomo  degli 
Oblati,  la  Madonna  di  Monserrato,  s.  Mar- 
co, s.  Matteo,  la  chiesa  delle  Convertite, 
s.  Giulio,  s.  Chiara,  s.  Gaudenzio,  s.  Agata, 
s.  Clemente  de'  Carmelitani,  s.  Gottardo, 
s.  Spirito  e  s.  Nicolò. 


lente.  Tanti    religiosi    stabilimenti,  amplis- 
simi  tutti  di  fabbricato,  ed  i   oberici,   cer- 
tamente   troppi    de' fedeli    a  bisogni,    occu- 
pavano più  di   mezza  città,   e    quel    che    è 
più,  possedevano  immensi  ubertosi  terreni. 
Persuaso    V  oculatissimo    principe,    che     a 
malincuore  un  popolo  dismette    le  antiche 
sue  leggi  per  assoggettarsi  a  cpielle  del  vin- 
citore, non  fece  intorno  all'amministrazione 
della  nostra   città  e  del  nostro  contado  mu- 
tamenti essenziali    Mandò  per  suo  rappre- 
sentante   un    Governatore,   pose    i   Comuni 
in  tutela  di  un  Vice-Intendente, ed  affidò  la 
doppia    lance    di    Temide    ad    un  Pretore, 
come  ad  un  dipresso  usato  avevano  i  mo- 
narchi Spagnuoli  ed  Austriaci ,  lasciando  ai 
Novaresi  piena  facoltà  di  reggersi  con  quello 
statuto,  che  sancito  già  nell'epoca  della  fa- 
migerata   pace    di    Costanza,  era  poi    stato 
nel  secolo  XIV  e  nella  Siguoria    di   Fran- 
cesco   I    Sforza   riordinato    e    corretto.   Per 
quel  codice  i  decurioni,  che   da  elettiva  ave- 
vano   resa  ereditaria  nelle  loro  famiglie  tal 
dignità,  tenevano  la  somma  delle  cose  del 
Municipio.    Formavano    essi   la  civica   rap- 
presentanza, e  nel  seno  loro  eleggevano  il 
consiglio  minore,  gli  oratori  della  città  pres- 
so   del   Principe,    i    ministri    dello    Spedale 
maggiore,  i  fabbricieri  della  basilica Gauden- 
ziana    ed  i  Consoli  di  Giustizia,  escludendo 
cosi  dalle  cariche  municipali  ogni  altra  classa 


287 

de' cittadini.  Dai  consoli  si  rendeva  la  ragione 
nelle  eause  puramente  sommarie,  e  le  appel- 
lazioni ad  arbitrio  de'  litiganti  portavansi 
od  avanti  il  Pretore  costituito  dal  Ee  od 
avanti  il  collegio  de'  giurisperiti  pur  essi  di 
nobile  schiatta.  Era  questo  lo  stato  della 
città  e  del  suo  governo  tanto  nell'  anno  1735 
che  nell'  anno   1748. 

All'  annunziarsi  del  trattato  di  Aquisgrana 
che  travedere  faceva  una  durabile  tranquil- 
lità, concepirono  i  Novaresi  le  più  liete  spe- 
ranze, e  già  pensavano  di  presto  tornare  a 
quel  grado  di  prosperità  e  di  celebrità,  cui 
ne'  tempi  anteriori   al  secolo   XVI  erano  i 
loro  maggiori  saliti:  ma  come  al  navigante 
che  veleggia  a  dilungo  per  l'immenso  ocea- 
no nuoce  la  calma  del  mare,  così  quel  troppo 
riposo  che  dallo  stipulato  di  Aquisgrana  pro- 
venne,   fu  per  la  nostra    città  e  per  la  no- 
stra provincia  dannoso. Figliuola  della  pace  è 
l'abbondanza,  ma  l'abbondanza  eccessiva  ad- 
duce a  miseria.  Il  prezzo  vilissimo  de'cereali 
a'possessori  impedì  1' eseguire  ne' campi  quei 
lavori  e  quelle  esperienze  che  al  rifiorimento 
dell'  agricoltura  necessarie  mostravansi;  an- 
nullossi  il  commercio,  scomparvero  1'  arti  e 
i  mestieri,  ed  il  popolo,  che,  sebbene  fosse 
raro  il  denaro,  pur  con  poco  viveva,  dando 
a  quel  tempo   l'appellativo  di  secolo  d'oro, 
inoperoso,  infingardo  e  vizioso  divenne.  Non 
più  allora  si  vide  una    casa  in  ristauro;   la 
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carta  difendeva  dal  freddo  le  botteghe  e  le 
camere;  indossava  ne'  giorni  solenni  il  pa- 
trizio degli  avi  il  giubbone,  e  la  nobile  sposa 
della  nonna  le  vesti  ed  il  mondo  muliebre; 
imperciocché  vendendosi  il  riso  a  lire  i5 
milanesi  per  ogni  sacco,  il  frumento  a  lire  18, 
a  lire  4-  io  if  grano  turco  ed  a  simil  prezzo 
ogni  brenta  di  vino,  certamente  in  letargo 
anche  la  moda  volubile  rimanersi  doveva. 

In   tanto  silenzio  delle  cose  del  mondo  e 
dell'  opre    del  giorno    ognuno    però   si  stu- 
diava di  vivere  più  che  potesse  allegramente 
la  vita.  Eran   giornalieri  i  banchetti  che  da- 
van  luogo   a' festini,  e   questi  allo  sfogo  della 
passione    da'  francesi    ereditata    de'  giuochi. 
Pure  nel  mezzo  di  sì  generale  inerzia  e  net 
F  abbandono    dal    canto    de'  privati    d'  ogni 
intrapresa   diretta    ad   ingentilire  la  patria, 
lo  spirito  di  religione  il  pubblico  Novarese 
ancor    sospingeva  a  profonder    denaro    per 
T  ornamento  "del  tempio  al  Protettore  innal- 
zato. Già  sino  dal   1747  e  così  nelle  stesse 
trepidazioni  della  guerra  eran  state  nel  mau- 
soleo di  s.  Gaudenzio  collocate  quattro  gran- 
1753  diose  statue  di  bronzo,  enei  1753  colla  te- 
nue imposizione  d'  un  mezzo  soldo  per  ogni 
libbra  di  carne  si  diede    principio    ad  ele- 
vare sopra  de'  fondamenti  quella  magnifica 
torre  che  a  tutte  l'altre  d'  Italia  non  la  cede 
in  bellezza. 

A  scuotere  finalmente  gli  spirili  per  una 
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pace  di   22  anni  dormienti,  sopravvenne  una 

nuova  legislazione.  Desiderando  Carlo  Ema- 
nuele di  dare  all'  intero  suo  stato  una  legge 
uniforme,  e  di  estenderla  ben  anche  a'paesi 
di  recente  conquista  che  tutti  reggevansi  con 
speciali  statuti,  pubblicò  le  generali  costi-  in 70 
tuzioni  ed  il  regolamento  de' pubblici,  che 
per  i  lumi  legislativi  di  que'  tempi  ebbero 
fama  di  sapientissime  sanzioni.  All'  emanarsi 
di  cotali  codici  cessarono  gli  antichi  ordi- 
namenti della  città,  ed  il  nostro  statuto, 
salvo  di  qualche  articolo  che  fu  tenuto  os- 
servabile, ne' scaffali  venne  riposto  qual  mo- 
numento di  patria  storia.  I  Decurioni  ces- 
sarono dall'essere  i  signori  del  municipio; 
composero  in  concorso  de'  nobili  la  civica 
magistratura  i  cittadini  di  civil  condizione; 
al  Vice  Intendente  fu  surrogato  un  Inten- 
dente generale  con  giurisdizione  nel!'  alto 
e  basso  Novarese,  ^igevanasco,  Ossola  e 
valli;  al  Pretore  ed  a' Consoli  eli  Giustizia 
un  Giudice  Prefetto  succedette,  e  tolte  le 
appellazioni  al  collegio  de' Giurisperiti  fu- 
rori date  al  senato.  Il  decurionato  divenne 
così  un  semplice  titolo  d'onore,  e  la  nobiltà 
spogliata  del  privilegio  esclusivo  di  ammi- 
nistrare città  e  provincia,  si  rimase  dal  cin- 
gere ulteriormente  alla  fronte  il  dottorale 
alloro. 

A  quelle  nuove  instituzioni  poco  di  tempo 
sopravvisse  il  re  Carlo,  il  quale  dopo  /p  anni 
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di  regno  santamente  amministrato,  nell  a- 
maro  cordoglio  di  tutti  i  suoi  sudditi  e  spe- 
cialmente del  popolo  Novarese  cessò  di  esi- 
stere. 

Per  la  morte  di  quel  re  ascese  al  trono 
1770  Vittorio  Amedeo  ITI  di  lui  primogenito,prin- 
cipe  d'  ingegno  svegliato  e  d'  animo  liberale. 
Appena  si  fu  egli  seduto  sul  regal  seggio, 
una  semi-carestia  tentò  far  grami  i  suoi  sud- 
diti. Mosso  il  benefico  monarca  a  compassio- 
ne dalle  grida  de'poveri  che  soliti  per  la  pas- 
sata abbondanza  a  condurre  comoda  e  ne- 
ghittosa la  vita  declamavano  contro  il  caro 
prezzo  de' commestibili,  trasse  con  sommo 
dispendio  a  loro  sollievo  da  tutte  parti  gra- 
naglie ;  ma  quel  maggior  prezzo  de' generi 
fu  per  lo  contrario  sorgente  di  vera  pro- 
sperità :  il  valore  delle  terre  aumentassi,  mol- 
tiplicaronsi  per  le  campagne  i  lavori,  il  pos- 
sessore divenuto  più  comodo  e  ricco  in- 
tralasciò dal  vestire  i  panni  vetusti  dell7  an- 
tenato, in  proporzione  del  valore  dei  generi 
s'accrebbero  le  mercedi,  l'uomo  da  in- 
fingardo si  fece  operoso,  e  preparossi  così 
un  più  felice  avvenire.  A  queste  favorevoli 
1775  circostanze  deve  Novara  quelle  amenissime 
grandi  Allee  popolate  d'olmi  robusti,  che 
fecero  scomparire  ed  i  campi  coltivati  ed 
i  pruni  e  gli  sterpi  che  quel  sito  imgom- 
bravano,  e  deve  ancora  l'  elegante  suo 
teatro  che  non  ostanti  le  declamazioni  del 
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padre  Tomielli  (i)  venne  sotto  l'egida  del 
regale  favore  da  ricche  ed  illustri  persone 
fabbricato,  ed  aperto  nel  1779  ad  onesto  di-  inno 
letto  e  ad  istruzione  de' cittadini  :  il  quale 
stabilimento  tanto  essenziale  per  ogni  ci- 
vile società  quel  fino  gusto  tra'  Novaresi 
introdusse  che  in  oggi  si  tengono  intorno 
alla  musica  ed  a' scenici  ludi,  rese  i  co- 
stumi più  dolci,  ed  i  pregiudizj  e  le  su- 
perstizioni a  poco  a  poco  distrusse. 

I  canonici  Lateranesi,  che  ne'prhm  tempi 
della  loro  insti tuzione  dimoravano  nell'an- 
cora esistente  abitato  di  s.  Marta  alle  spon- 
de dell'Agogna,  ed  ufficiavano  la  chiesa  di 
s.  Giacomo  della  strada;  che  nell'anno  i473 
edificarono  la  bella  chiesa  e  1'  ampia  ca- 
nonica delle  Grazie  che  tuttora  sussistono il 
stanchi  di  condurre  la  vita  regolare  comune, 
implorarono  dal  Governo  la  loro  soppres- 
sione che  fu  sancita  con  un  breve  della  San- 
tità di  Pio  VI  a  condizione,  che  l'esteso 
loro  patrimonio  dato  fosse  all'ordine  dei 
SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  ed  una  galea  dal  ir~Q2 
Re  si  mantenesse  per  combattere  i  corsari  ' 
infedeli.  A  quell'abolizione  l'altra  succe- 
dette   de' monaci  Gerolomini   del  sobborgo 


(1)  Sul   Teatro,  discorso    sacro    del  P. 
Girolamo  Tondelli. 


di  s.  Stefano.  Non  rimasero  però  lunga- 
niente  vedovi  quegli  edifizj  d'abitatori:  nel- 
la   canonica     de'  Lateranesi     allosaronsi    i 
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monaci  dei  monte  Qliveto,  e  le  Pvosine  iu 
s.  Girolamo. 

Intento  sempre  il  re  Vittorio  Amedeo  a 
riordinare  le  varie  parti  della  pubblica  am- 
ministrazione, come  lo  richiedevano  i  lumi 
e  lo  spirito  dominante  del  secolo,  per  la 
seguita  soppressione  de7  Gesuiti,  il  pingue 
patrimonio  de'  quali  accrebbe,  a  decisa  uti- 
lità del  corpo  sociale,  la  massa  de'possiden- 
ti,  diede  a  Novara  un  collegio  per  la  in- 
struzione  della  gioventù,  destinandovi  pro- 
fessori di  un  merito  distinto,  tra  i  quali  è 
grato  di  rammentare  lo  scuolopio  Draghetti 
ed  Anton  Bellini  nostri  paesani,  uomini  in 
ogni  liberal  disciplina  addottrinati.  Scorgendo 
l'jSQ  poscia  il  provvidentissimo  Principe,  che  per 
le  cause  di  tenue  entità  erano  i  Novaresi 
con  grave  loro  incomodo,  perditempo  e  di- 
spendio obbligati  cT  introdurre  le  appella- 
zioni al  Senato  in  Torino  sedente,  iustitui 
nella  città  un  tribunale  di  seconda  instan- 
za col  titolo  di  Consiglio  di  Giustizia,  alla 
cui  giurisdizione  assoggettò  le  popolazioni 
stanziate  tra  la  Sesia,  il  Ticino  e  1  Agogna, 
il  Rosa  ed  il  monte  Sempione;  per  la  quale 
umanissima  provvigione  d'  utilità  e  di  lustro 
s"  accrebbe  Novara^ 

Per  non  essere   di  prole   fecondo  il  ina- 
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tri  m  ohi  o   contratto  nell'  anno  1775  da  Carlo 
Emanuele    principe   ereditario  della    corona 
di    Sardegna    con   Maria  Clotilde    sorella  di 
Luigi  XVI,    pensò  il  Re    Vittorio   Amedeo 
dar  moglie  al  secondogenito  Vittorio   Ema- 
nuele Duca   d'Aosta,  coì  destinargli  in  isposa 
l'Arciduchessa  Maria  Teresa  figlia  del  go- 
vernatore  di  Milano  Ferdinando  d'Austria  e 
di  Beatrice   d'Este.    Alla  solenne    celebra- 
zione  delle  nozze  fu  trascelta  Novara  come 
citta  fra   quant' altre  del  Piemonte    antica, 
doviziosa  e  celebre.  Per   modo    di  prelimi- 
nare  preparamento  a  quella  desiderata  fun- 
zione, rimossero  i  Novaresi    varj   degli  im- 
pedimenti frapposti   ne'  tempi  passati  al  li- 
bero    passaggio    nelle    contrade    della   città: 
la  croce  che  stava  sull'  angolo  detto  dell'  In- 
vidia fu   trapiantata  nel  mezzo  dell'atrio  del 
Duomo  e  levaronsi  le  gradinate  esteriori  delle 
chiese  di  s.  Paolo  e  del  Rosario.  Giunto  fi-  jrgq 
nalmente  il  sospirato  giorno  20  aprile  dell'ali-     ' 
no    1789,   da  prima  complita  dalle  autorità 
civili  e  militari  la  Maestà  di  Vittorio  Ame- 
deo III,  di  compagnia  dello  sposo,  dei  Du- 
chi   del    Monferrato,    del  Genevese     e    del 
conte     di    Moriana ,    fra  le   acclamazioni    di 
un   immenso    giubilante    popolo    fece    dalla 
porta  di  Torino  i'  ingresso   nella  città  e  si 
addusse   al  palazzo  Cacciapiatti.  Il  Principe 
di    Savoja    Carignano    che    aveva   preceduto 
l'arrivo   del  Monarca,  venne  ospitato  dal  suo 
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scudiero  il  Conte  Castellani,  intanto  che  i 
Principi  figli   minori  del  Re  trasferironsi  dal 
palazzo  Cacciapiatti  a  quello  de' Bellini,  poi- 
ché nel  primo  stanziar  dovevano   l'augusta 
Sposa  ed  i  Principi  conjugi  di  Piemonte.  An- 
che madama  Felicita,  il  Duca  e  la  Duchessa 
del  Ciabellese  allogaronsi  nel  palazzo   Bel- 
lini.  Imposto  al  fiume  Ticino  un  grandioso 
ponte   pel  facile  transito  dell'  Arciduchessa 
e  dello  splendido   suo  corteggio,    ed   innal- 
zatosi  un  magnifico    padiglione    alla  Rio  Ila 
(  luogo  reso  celebre  dalla  battaglia  del  ibi 3) 
per  il  di  lei  ricevimento,  Vittorio   Amedeo 
ed   il   principe   di  Piemonte   furono    ad  os- 
servarli. Ne' giorni  che  il  Re  qui  si  trattenne 
in  aspettazione  della  sposa,  girò   le  fortm- 
cazioni;  i  Principi  salirono  sulla  torre  di  s. 
Gaudenzio,  e   tutta  la  Regia  Corte   si  com- 
piacque nell'  ammirare  la  basilica  e  lo  stu- 
pendo mausoleo  del  santo Pastore.Incontrata 
nel  «ionio  a5  la  reale  Sposa  da  tutta  l  Au- 
gusta Casa  di  Savoja  al  padiglione  della  Riot- 
ta    fece  la  splendidissima  sua  entrata  in  No- 
vara, e  nella  chiesa  cattedrale,  d'  ogni  sorta 
di  peregrini  arazzi  sontuosamente  apparala, 
dal  Cardinal  Costa   Arcivescovo    di  Torino, 
stanti  per  testimoni  il  nostro  Vescovo  Marco 
Aurelio   e    quello   di  Vigevano,    si   celebro 
la  ratifica  del  reale  connubio.   All'augustis- 
sima finzione  accrebbero  lo  splendore  i  prin- 
cipi Albani,  Belgiojoso  e  Gonzaga,  Uamba-. 
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di  Milano  Visconte,  il  vescovo  d'Acqui  Bu- 
ronzo  Dei-Signore,  non  che  annumero  gran- 
de di  nobili  Piemontesi  e  Lombardi.  Nei 
vesperi  allegrossi  la  città  per  la  seguita  tras- 
lazione del  corpo  di  s.  Agabio,  cui  dalle 
loggie  del  palazzo  Cacciapiatti  assistette  la 
reale  famiglia.  Tra  le  dimostrazioni  di  gioja 
e  di  contento  ingenuo  ,  che  per  quel  fau- 
stissimo avvenimento  diede  Novara  all'amato 
suo  Re,  si  distinsero  l'opera  seria  nel  teatro 
rappresentata  da1  pia.  famosi  artisti  d'Italia; 
la  corsa  de'  cavalli  barberi  sulla  via  regia 
fuori  di  porta  Genova;  un  fuoco  artificiale 
sul  pubblico  passeggio  che  mostrava  il  pa- 
lazzo di  madama  reale;  la  caccia  del  toro 
in  un  anfiteatro  appositamente  costrutto  nei 
prato  di  s.  Luca;  la  sfarzosa  illuminazione  a 
cera  alle  case  de'cittadini;  e  quella  elegan- 
tissima delle  gulie  de'campanili,  delle  fronti 
della  chiesa  e  canonica  delle  Grazie  fuori 
delle  mura  e  dei  grand' arco  trionfale  alla 
porta  maggiore  del  Duomo.  Nel  giorno  27 
ripartirono  gli  ospiti  augusti  alla  volta  della 
capitale.  Amando  Vittorio  Amedeo  di  eter- 
nare la  memoria  del  giocondissimo  imeneo, 
comandò  che  si  coniassero  delle  medaglie 
d'oro  purissimo,  delle  quali  volle  onorare 
il  pubblico  Consiglio  ed  il  Capitolo  Catte- 
drale. Nel  Duomo  sopra  gran  tavola  di  bianco 
marmo  fu  incisa  l'epigrafe  seguente. 
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A  tante  letizie ,  giorni  di  malinconia  suc- 
cedettero. Il  Vescovo  Marc' Aurelio,  cui  al- 
tro non  mancava  per  essere  un  pastore  elet- 
tissimo, che  una  minore  tendenza  a  litigj  i 
dopo  32  anni  di  governo,  nel  giorno  17  mag- 
gio vedovata  lasciò  la  nostra  chiesa,  alla  quale 
iu.  poi  dato  in  successore  quel  Vescovo  di 
Acqui  Buronzo  Del -Signore  che  di  Marc'Au- 
relio  era  stato  compagno  nella  processione 
del  solenne   trasporto  di  s.  Agabio. 

Ma  giunta  era  l'epoca  dalla  divina  prov- 
videnza segnata,  in  cui  un  gran  trono  doveva 
cadere  e  trascinarne  molt' altri  nell'alta  sua 
rovina.  Una  rivoluzione  strepitosa,  terribile, 
immensa  ;    spaventevole    per   vizj    e    delitti 


inauditi,  ammiranda  per  eccelse  virtù,  fecon- 
da di  scelerati  e  di  eroi,inadre  di  pensamenti 
sublimi  e  di  utili  peregrini  trovati,  stava  per 
scoppiare;  una  rivoluzione  che  ad  un  tratto 
spezzare  doveva  tutti  gli  antichi  vincoli  so- 
ciali, ingenerare  negli  uomini  idee  nuove 
nuovi  priacipj,  distruggere  leggi,  ordina- 
menti, abitudini,  usanze  sanzionate  dai  se- 
coli, innalzare  tra  le  corone  e  gli  scettri  in- 
fraliti i  fasci  consolari,  dar  vita  ed  in  un 
pronta  morte  a' governi  di  natura  e  di  for- 
me del  tutto  a' vetusti  opposte,  turbare  la 
pace  a  tutta  Europa  non  solo,  ma  all'Affrica 
ed  alle  più  lontane  parti  del  globo,  e  creare 
in  fine  un  nuovo  mondo  morale.  Questa  rivo- 
luzione spiegossi  nel  giorno  i£  luglio  in 
r  rancia. 

Imprigionato  l'infelice  Luigi  XVI,  già  erasi 
la  nazione  Francese  dichiarata  in  repub- 
blica democratica,  cpiando  il  conte  d'Artois 
colla  regal  consorte,  il  Duca  d'Angouleme  e 
il  Duca  di  Berry  seguiti  da  numerosi  gen- 
tiluomini rifuggironsi  nella  città  di  Torino. 
Attoniti  ed  atterriti  i  Re  dell'Europa  dal- 
1  impeto  furibondo  del  torrente  rivoluzio- 
nario, che  per  tutto  scorrendo,  di  tutto  de- 
vastare tentava,  conchiusero  in  Pilnitz  una 
lega,  e  numerosi  eserciti  mossero  non  solo 
per  trattenere  l'ondosa  minacciante  fiu- 
mana, ma  eziandìo  per  ritornare  le  cose  al 
loro  stato  primiero.  Il  Re  Vittorio  che  delle 


1702  alpi  tenea  in  mano  le  chiavi,  penso  di  acce- 
dere a  quella  coalizione  :  allestì  l'esercito  sta- 
bile e  chiamò  a'campeggiamenti  i  battaglio- 
ni provinciali  ai  quali  mandò  allora  Novara 
benanche  il  suo  reggimento  che  in  varj  scon- 
tri colfoste  nemica  non  mancò  di  prodezze. 
Invasi  dall'arme    della  repubblica  il  du- 
cato di  Savoja  e  la  contea  di  Nizza,  appo- 
stò Vittorio  Amedeo  il  suo  esercito   in  un 
cogli   ausiliari  Tedeschi  alle  porte  d'Italia. 
Un   regio   editto   espulse   in    quel   tempo  1 
molti  fuorusciti  Francesi  che  per   sottrarsi 
agli  orrori  della  rivoluzione  avevano  presa 
stanza  in  Piemonte.  Il  solo  Vescovo  di  Vienna 
nel  Debbiato,  con  tre  suoi  vicarj  per  indul- 
genza sovrana  potè  fermarsi  in  Novara. 
'  Gli  avvenimenti  di  Lione  e  di  Tolone  in- 
vitavano l'armata  Austro-Sarda  al  riconquisto 
della  Savoja  e   del  contado  di  Nizza:  un  solo 
rinforzo  di  truppe  Alemanne  era  necessario 
per    condurre    quell'impresa    a   buon   fine; 
ma  chiestosi  dalla  corte   d'Austria   in  com- 
penso del  nuovo  sussidio  la  restituzione  del 
Novarese   e  di  altri  paesi  che    dall'  impera- 
drice  Maria  Teresa  eran  stati  a  Carlo  Ema- 
nuele III   col  trattato   di  \ilmazia    ceduti, 
1793  rifiutatasi  giustamente  tale  proposta,  la  spe- 
dizione non  ebbe  successo  (1). 


(1)  Venina.  Storia  dell'alia  Italiano!.  F. 
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Per  quattro  campagne   tra  le  gole   delle 
Alpi  con  dubbio  marte  si  combattè,  quando 
un  giovine  guerriero  che  per  gli  straordinarj 
suoi  militari  e  politici   talenti  empì   di  stu- 
pore la   terra,  fatto   generalissimo  delle  ar- 
mate   della    repubblica,    formidabile    come 
Annibale,  irruppe  nel  pian  paese  del   Pie- 
monte   e    mise  la  costernazione    in   Torino.  1706 
In  quel  pericoloso  frangente,  ed  intanto  che 
nel  consiglio  del  Re  si  pensava  di  chieder 
la  pace,  ritiraronsi    in  Novara    le    contesse 
di  Provenza  e  d'Artois,  allogandosi  nell'al- 
bergo del  Pesce.  In  questo  tempo  i5o  Fran- 
cesi prigionieri    da  guerra    entrarono    nella 
città  e  furono   i  primi  soldati  di  quella  na- 
zione che  dopo   la  guerra   del   17S4   erano 
qui  stati  veduti. 

Conchiusa  con  gravi  sacrifìcj  in  Cherasco 
la  pace  tra  la  maestà  del  Re  ed  il  gene- 
rale repubblicano,  ebbero  le  armate  Fran- 
cesi libero  il  passo  in  Piemonte  per  con- 
dursi ad  assaltare  l'Austriaca  Lombardia. 
Da  una  convenzione  speciale  però  venne  a 
quelle  milizie  impedito  di  transitare  per  la 
nostra  città,  essendo  state  obbligate  di  bat- 
tere la  strada  di  circonvallazione. 

Afflittissimo  il  Re  Vittorio  Amedeo  III  per 
li  tristi  e  sgraziati  eventi  della  guerra,  per- 
venuto all'età  di  70  anni,  nel  giorno  16  ot- 
tobre da  un  colpo  apopletico  fu  tolto  di  vita. 
Carlo  Emanuele  IV  di  lui  primogenito  gli 
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successe  che  trovò  i  popoli  e  Tarmata  dalla 
avversa  fortuna  inviliti  e  scemo  lo  stato  di 
ogni  risorsa;  imperciocché  la  enorme  quan- 
tità della  carta  monetata  messasi  in  corso 
per  sostenere  le  spese  della  guerra  cagio- 
nato aveva  delle  pubbliche  e  delle  private 
fortune  una  generale  rovina. 

Una  repubblica  in  Lombardia ,   i    muta- 
menti  di   governo    seguiti    in  Genova   e    la 
propagazione  in  Italia  delle  idee  democra- 
tiche rendevano  dopo  la  pace   di  Cherasco 
ancora  vacillante  l'esistenza  del  governo  mo- 
narchico in  Piemonte.  Per  sostenerlo  in  così 
pericolosa  situazione  era  di  necessità  un  trat- 
tato d'alleanza  tra  la  corte  di    Sardegna    e 
la  repubblica  Francese  ;  mostravasi    di  fatti 
l'alleanza  in  aspetto  di  reciproca  utilità  per 
li  due  stati,  conciossiachè   se  l'amicizia  della 
repubblica    era   la    sola    che    garantire    po- 
tesse il   trono  al  Re,  l'amicizia  del   Re    as- 
sicurava gli  eserciti  Francesi   in    Italia   nei 
fortunosi  casi  della  guerra  :  si   fecero   per- 
tanto le  necessarie  diplomatiche  parole,    e 
1797  nel  giorno  5  aprile  si  strinse   tra  la  corona 
dì  Sardegna    e   la  Francia    un'alleanza    of- 
fensiva e  difensiva.  In  virtù  di  quello  stipu- 
lato obbligossi  il   Re    di    mettere    a  dispo- 
sizione   del    generalissimo   Bonaparte    nove 
mille  fanti,  mille  cavalieri  e  f\o  cannoni  col 
traino,  le  quali  milizie  s'accantonarono  lungo 
la  sponda  Novarese   del  Ticino,   riposte    le 
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artiglierie,    e    stabilito    il  quartier    generale 
nella  citta;   ispezionate   poscia  quelle  solda- 
tesche   dal    duce    francese    Berlhier,    furon 
trovate  lodevolmente  allestite  ed  agguerrite. 
Ma  neppure   quella  compra    amicizia    bastò 
per  tranquillare   le  faccende   del  Piemonte. 
Gli  opposti  partiti,  come  a    tempi  de'  Guelfi 
e  de'  Ghibellini ,  da   odiose  qualificazioni  di- 
stinti ,  guardavansi   per  le  citta  in  cagnesco, 
e  di  frequente  con  rabbia  s'urtavano,  che  in 
allora  era  del  figlio  nemico  il  padre,  del  fra- 
tello il  fratello,  del  cittadino  il  patrizio,  e   la 
gente  contro  la  gente.  In  vero  dagl'insulti  ad 
un  tratto  si  venne  all'armi:  in  Moncalieri,  in 
Asti,  in  Biella  ed  in  altre  comunità  or  sotto 
il   pretesto   della  carezza    de'  viveri,    o   per 
le  pretese  acerbità  de'regj  ministri,  ed  aper- 
tamente eziandio  contro  dello  stesso  governo, 
insorsero   gravi  tumulti.    Anche    Novara  da 
cotali  luttuosissime    scene    sottrarre  non   si 
potè:  per  certe  nappe  d'oro,  che  dalla  gio- 
ventù portavansi  sul  cappello,  fuvvi  non  pie- 
col  trambusto,  che  da  altro  maggiore  e  spa- 
ventevole venne    susseguito  nel   giorno    sa- 
cro a  s.  Giacomo,  in  cui  taluno  fu  morto, 
qualch'  altro  ferito,  messe  non  poche  case 
a  ruba,  e  tutto   l'agro    dagli  aggressori  in- 
festato per  essersi  sciolte  le  catene  a' ladri: 
commovizione  terribile,  le  di  cui  particola- 
rità descritte  da  coloro  saranno  che  più  di 
noi  quel  tempo  chiameranno  antico.  Né  ancor 
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vi  fu  tregua,  imperciocché  agl'interni  scon- 
volgimenti succedettero  gli  esterni  atten- 
tati. O  non  potessero  gii  amici  de*  sistemi 
Francesi  sopportare  il  governo  di  mi  re,  o 
per  sottrarsi  a' castighi  loro  minacciati  per 
essersi  fatti  apertamente  imbelli, in  assai  gran 
numero  eransi  ricovrati  in  Milano  ed  inCaro- 
sio, paese  questo  del  Sardo  dominio  posto  nel 
seno  di  Liguria.  Inquietavano  dalle  bande 
di  Carosio  que'  fuorusciti  di  spesse  irruzioni 
i  confini  dello  stato,  e  dalle  parti  di  Milano 
con  nunzj  e  con  scritte  brogliavasi  per  far 
insorgere  i  popoli  Piemontesi  contro  del  loro 
Monarca;  per  le  lunghe  però  andando  la 
bisogna,  anche  dal  lato  di  Lombardia  si 
die' di  piglio  all'armi.  Un  corpo  di  esuli 
Piemontesi,  cui  eran  alcuni  Francesi,  e  Cis- 
alpini uniti,  dalla  sponda  milanese  del  lago 
maggiore  sbarcarono  in  Pallanza,  e  corsero 
ad  "impadronirsi  dell'  Ossola.  Mandò  il  Re 
contro  di  quelle  turbe  eletti  soldati;  nel 
piano  tra  Gravellona  ted  Ornavasso  si  venne 
a  giornata,  e  quegli  invasori  sconfitti,  quasi 
tutti  o  nella  pugna  o  dalla  militare  giusti- 
zia ebbero  pronta  la  morte.  Volendosi  iti 
questi  tempi  garantire  da  qualunque  improv- 
visa aggressione  Novara,  con  una  muraglia 
si  rafforzò  da  mezzodì  il  fortilizio,  molti  sol- 
dati stettero  sulla  piazza  dello  stesso  castello 
a  campo,  e  si  guarnirono  d'artiglierie  i  ba- 
stioni. 


La  partenza  del  general  Bonaparte  dal- 
l' Italia,  l'anarchia  da  cui  trovatasi  oppressa 
la  repubblica  Cisalpina  che  aveva  in  brevis- 
simo tempo  tre  volte  cambiata  la  politica 
sua  costituzione  e  le  sempre  crescenti  discor- 
die tra  i  membri  del  Direttorio  Francese,  rav- 
vivarono nella  corte  d'Austria  la  speranza, 
anche  dopo  il  trattato  di  Campo  Formio  non 
mai  dimessa,  di  riconquistare  all'impero  la 
Lombardia.  Per  giungere  a  tanta  desiderata 
meta,  combinossi  una  nuova  le^a  tra  1'  In- 
ghilterra, l'Austria  e  la  Russia.  Consapevoli 
coloro,  che  nella  Francia  tenevano  la  somma 
del  potere  dell'ordita  coalizione,  e  che 
un  esercito  russo  marciava  alla  volta  d'Ita- 
lia, temendo  pel  caso  fosse  alle  milizie  Fran- 
cesi toccato  un  rovescio  che  il  E  e  di  Sar- 
degna colle  sue  truppe  chiudesse  a' repub- 
blicani i  passi  che  mettono  in  Francia,  chie- 
sero dal  Re  la  consegna  della  Cittadella  di 
Torino,  comechè  già  si  avessero  tutte  le 
altre  fortezze  dello  stato;  ma  facendosi  sem- 
pre più  tristo  F  aspetto  della  guerra  che 
stava  per  spiegarsi,  onde  viemeglio  prov- 
vedere alla  salvezza  dell'  esercito" d'  Italia  , 
preso  il  pretesto  che  il  Governo  >Sardo 
congiurato  avesse  ai  danni  delle  repubbli- 
che Francese  e  Cisalpina,  comandò  quel 
Direttorio  al  supremo  condottiero  Joubert 
d'invadere  V intiero  Piemonte  e  di  astringere 
il  Re  e  la  Corte  a  ricovrarsi  in  Sardegna. 
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798  II  ministero  Piemontese  che  specialmente 
dalla  parte  eli  Lombardia  temeva  sempre 
di  qualche  attentalo,  muniti  aveva  di  No- 
vara i  bastioni  con  delle  artiglierie  ,  e  la 
stessa  città  presidiata  con  i  due  reggi- 
menti di  Savoja  e  Bachmann.  La  porta  di 
Milano  veniva  cotidianamente  da  nume- 
rosa guardia  al  comando  d'  un  ufficiale 
custodita  ;  ma  essendo  pur  troppo  vero 
quanto  dice  il  Salmista,  che,  nisi  Domi- 
nus  custodiverit  cwitatem ,  frustra  vigilat 
qui  custodit  eamy  a  nulla  quelle  precau- 
zioni giovarono. 

Gian  Nicola  Abbè  in  allora  semplice  capi- 
tano negli  eserciti  Francesi,  nascosti  in  due 
carrozze  otto  granatieri,  presentossi  prima 
dell'alba  del  giorno  6  dicembre  alla  porta 
detta  di  Milano,  ed  annunciatosi  inviato  dei 
generalissimo  dell'armata  d'Italia,  chiese  di 
transitare  per  la  città.  Tratto  il  comandan- 
te della  guardia  in  inganno,  fatto  abbassare 
il  ponte  ìevatojo  che  in  que7  tempi  esisteva, 
lasciò  libero  il  varco  alle  due  carrozze;  ma 
fermatesi  queste  sotto  l'arco,  aperte  in  tutta 
fretta  le  portiere,  il  capitano  e  gli  otto  gra- 
natieri colle  spade  snudate  slanciaronsi  im- 
petuosamente contro  della  guardia  appena 
svegliata,  che  tennero  prigioniera  intanto 
che  un  corpo  di  truppa  della  divisioneVictor 
a  passo  celere  s'avvicinava  alla  porla.  En- 
trale quelle  soldatesche  e  pervenute  neleeu- 
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tro  della  città,  ivi  in  ir  ohi  drappelli  divise, 
col  più   profondo  silenzio  si  condussero  agli 
altri  corpi  di  guardia  ed  a' quartieri  ove  tran- 
quillamente  dormivano  i  soldati  della  guar- 
nigione., i  quali   tutti  costituirono  prigionieri 
da  guerra.  All'oggetto  poi  di  prevenire  qua- 
lunque popolare  movimento,  si  appostarono 
a  tutti  gli  angoli  della  città  de'soldati.  Sorta 
l'alba,  usciti  gli  abitanti  più  mattutini  dalle 
case,  fu  loro  dagli  sparsi   militari   manipoli 
chiuso    ogni  passo:  il   solo  Girolamo  Bossi 
vecchio  chirurgo,  narrando  in  lingua   fran- 
cese ch'egli  n'andava  allo  Spedale  per  cu- 
rare   ammalati,  potè    continuare    la    strada. 
Fu  d'alto   stupore,  a   giorno  fatto,  pe' citta- 
dini il  vedere   contrade,  portici  e  piazze  di 
soldati,  di  cavalli,  di  artiglierie  e  di  bagaglie 
ingombrate;  ma    una    scritta    erasi    già   per 
ogni    dove    pubblicata    che    a'  Novaresi    an- 
nunziava la  caduta   della  monarchia.  Quan- 
tunque le  milizie  Francesi    tenessero    l'in- 
tera città,  il  comandante  Sardo  delle  arti- 
glierie  chiuso  in  castello,  appostati   aveva   i 
cannoni,  mostrando   di  voler  far  resistenza. 
Cinsero    allora    i    Francesi    alla    lontana    la 
rocca,    che    dopo    alquanti    colloquj    si    ar- 
rese. Il  barone  Salier  Della  Torre  per  Carlo 
Emanuele  IV  governatore  della  città  e  pro- 
vincia  di  Novara  sin   dall'alba   del    dì   fatto 
prigione,    lasciò    il    palazzo    governativo    e 
ritirassi   in   casa   Basilico.    I   reggimenti    di 
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Bachmann,  di  Savoja  e  gli  altri  militari  del 
presidio    furono  custoditi   nel    Duomo,    ove 
spezzate  le  fenestrelle  dell'urna  di  s  Agabio, 
spogliarono   quelle  sacre  ceneri  de' preziosi 
ornamenti.  Preso  da' Rettori  del  comune  quel 
civico  Gonfalone  solito  portarsi   da'  Sindaci 
nella  solennità  di  s.  Gaudenzio,  ed  aggiunta 
al  medesimo  una  benda  turchina,  venne  aL 
corpo  di  guardia  della  piazza  maggiore  inal- 
berato. Succedevansi  intanto    le   spesse    le- 
gioni, per  il  mantenimento  delle  quali  tro- 
vavasi  assai  tribolato  il  consiglio.    Ne' pub- 
blici e  privati  forni  cuocevasi   il  pane    che 
tosto  portato  al  palazzo  del  Comune  (  ora 
di  Giustizia)  distribuivasi  a' militi  affamati. 
Siccome  nella  giornata  ben  più  di  22  mila 
uomini  entrarono  nella  città,  scarseggiando 
ne'  vesperi    le    vittuaglie,   uno    de'  Presidi 
fece   bandire   un  invito   a  cittadini    di   por- 
tare sotto  pena  del  saccomano    ogni    sorta 
di  commestibili    a  piazza  castello-    Arrivato 
nel  giorno  successivo  il  generale  Victor,  ed 
allocatosi  nel  palazzo    Natta-Isola,   impose 
a' cittadini  un  tributo  di  guerra  di   franchi 
trecentomila   che    fu    dal    comandante    su- 
premo Joubert  condonato.  Congedata  la  ci- 
vica amministrazione,  una  municipalità  com- 
posta ben  anche  di  ministri  dell'altare  rego- 
lari e  secolari  vi  fu  surrogata,  che   del  giudi- 
ziario in  fuori  concentrò  in  se  stessa  tutu 
i   poteri.  Al   suono    delle  numerose   bande 
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militari  s'innalzò  l'albero  della  libertà  nel 
mezzo  della  piazza  del  Duomo.  La  necessità  di 
alimentare  sì  forti  colonne  d'armati  che  gior- 
nalmente qui  transitavano, costrinsero  il  nuo- 
vo municipio  a  chiedere  da' facoltosi  cittadini 
e  dal  clero  un  imprestito  di  L.  4^o    mila. 

Sulle  torri  della  cattedrale  e  della  civica 
basilica  spiegaronsi  i  tre  colorati  vessilli. 
Riposti  nel  Duomo  de'soldati Francesi  a  quar- 
tiere, spogliarono  quel  vetustissimo  altare 
maggiore  delle  molte  pietre  preziose  che  lo 
arricchivano.  Nel  giorno  20  un  municipale 
editto  annunziò  che  Novara  reggere  dal  go- 
verno di  Torino  indipendente  dovevasi , 
ma  non  fu  vero.  Per  allogare  soldati  tras- 
portaronsi  le  sacre  vergini  della  Maddalena 
nel  monistero  di  sant'Agostino,  quelle  di 
s.  Agnese  in  s.  Chiara,  le  donne  Convertite 
nell'Ospedale  Maggiore  e  quindi  in  s.  Orsola. 
Una  guardia  nazionale  fu  creata  che  vestì, 
l'uniforme  Francese:  ogni  compagnia  nominò 
nella  chiesa  di  s.  Carlo  i  suoi  ufficiali,  e  si 
videro  allora  i  frati  minori  vestiti  dell'abito 
religioso  con  sciabola  ed  archibugio  far  sen- 
tinella sugli  eminenti  bastioni.  La  chiesa  di 
s.  Marco  ebbe  il  circolo  costituzionale  per 
le  declamazioni  politiche,  e  cancellaronsi 
tutti  gli  emblemi  della  regia  e  feudale 
autorità. 

Allontanatosi   per  la  forzata    abdicazione 
il   Re  Carlo  Emanuele  IV  colla   reale    Fa- 
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miglia  dalla  capitale,  incorporate  le  ti  lippe 
Piemontesi  nell'armata  della  repulblica/v en- 
ne costituito  in  Torino  un  governo  provvi- 
sorio, al  quale  Novara  mandò  un  suo  rap- 
presentante nella  persona  di  Antonio  Bel- 
lini che  non  senza  meraviglia  per  que'  tempi 
ritornò  povero  in  patria  come  era  partito. 
Tra  gli  atti  di  quella  Suprema  Magistratura 
furono  de' principali  quello  della  riduzione 
di  due  terzi  del  valore  de' biglietti  ^di  cre- 
dito verso  le  regie  finanzerà  riduzione  al 
giusto  suo  valore  della  moneta  eroso-mista 
e  l'annullamento  d'ogni  sorta  di  decime. 
fc799  Desiderando  sino  d'allora  il  Direttorio  della 
Repubblica  di  unire  alla  Francia  il  Piem on- 
te ,  fé'  raccogliere  nelle  città  e  provincie  a 
tal  uopo  i  suffragj  :  diviso  quindi  lo  Stato 
alla  foggia  del  territorio  Francese  in  dipar- 
timenti, e  fatta  Vercelli  capitale  di  quello 
della  Sesia,  fu  colà  trasferita  l'amministra- 
zione centrale  che  risiedeva  in  Novara,  e 
per  compenso  venne  qui  instituito  il  Tri- 
bunale d'Appello.  Erano  in  questo  stato  le 
faccende  di  Novara  e  dell'intero  Piemonte, 
continuava  ancora  in  Rastat  quel  congresso 
che  doveva  compire  lo  stipulato  di  Campo 
Formio,  quando  sull'Adige  scoppiò  nuova 
guerra  tra  le  Repubbliche  Francese  e  Cis- 
alpina unite,  l'Austria  e  la  Russia.  Coman- 
dava le  truppe  Francesi  il  generale  Scherer 
e  Melas  l'esercito  Alemanno.  Ferocemente 


òog 
presso  di  Verona  le  truppe  Gallo-Cisalpine 
sconfitte,  Scherer  rimise   il   comando  a  cpiel 
Moreau  che  più  per  le  ritirale,  che   per  le 
vinte  battaglie   si  rese  famoso.  Sopraggiunto 
poco  dopo  a  quel  campo  il  vecchio  ed  amato 
guerriero  di  Catterina   II,  il  principe  Sua- 
row    colle    torme    de'  numerosi    suoi    Sciti , 
preso   l'imperio  anche  della  gente  Tedesca, 
respinse  da  tutte  parti  i  Francesi  e  gl'Ita- 
liani che  seco  loro  militavano.  All'accostarsi 
delle   truppe  alleate   a   Milano,   il   governo 
della  repubblica  Cisalpina    ritirossi   in  No- 
vara, ma  non  credendosi  bastantemente  si- 
curo, prese    la  via    dell'alpi.  Spettacolo   in 
vero  sorprendente  offriva    in   que' giorni    la 
nostra  città   per  la  innumerabile  quantità  di 
carri,  cavalli  •  bagaglie  e  carrozze  che  transi- 
tavano, e  delle  tante   sgraziate    famiglie    di 
coloro   che   parteggiato  avendo  per  i  demo- 
cratici sistemi  cercavano  colla  fuga  sottrarsi 
ai  risentimenti  del  contrario  partito.  Abban- 
donata dal  generalissimo  Moreau  la  città  di 
Milano,  venne  cogli  avanzi  del  suo  esercito 
a  prender  posizione  in  Novara;  munì  le  ba- 
state delle  artiglierie,  innondò  le  fosse  che 
circondano  la  città,  e  divisava  resistere  alle 
armi  de' coalizzati;  ma  riflettendo  poscia, che 
trovandosi  egli  tra  il  Ticino  e  la  Sesia  per 
la  escrescenza  di  questo  fiume, correva  pe- 
ricolo   di   non    aver    ritirata,   levati    gli    ac- 
campamenti n'andò  in  Piemonte.  Fu  allora 
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Novara  abbandonata  a  se  stessa;   la   guar- 
dia nazionale  si  diede  a  custodirla,  ed  il  buon 
ordine  interno  a  dispetto  della  reazione  dei 
parliti  non  venne  turbato. 

Accolte    le    armate    Austro -Russe  feste- 
volmente   nella    capitale    della    Lombardia, 
certo    Branda    De    Lucioni  ,    intitolandosi 
maggiore  dell'armata  imperiale  Austriaca  e 
comandante    dell'ordinata   massa   cristiana, 
valicato  con  pochi  cavalieri  il  Ticino  e  ragù* 
nata  la  plebe    di  Galliate   e  Peniate,  della 
quale   erasi  pur  fatto  capo  un  parroco,  pe- 
netrò nel  giorno   3   di   maggio    in   Novara, 
e   fece  pubblicare   a  stampa    coli' impronto 
della  croce    le  acclamazioni   dicenti:    Piva 
la   santissima   religione  cristiana,  vivano   li 
tre  potenti  imperatori  che   colle   loro   ar- 
mate   la   sostengono,  viva    il  fedele  popolo 
che  loro  assiste.  Temettero  in  quell'istante 
i  Novaresi  che  fossero  per  rinnovarsi  le  lut- 
tuose  scene  de' tempi  della  irruzione  di  Gio. 
Savio    e    del   marchese    di   Monferrato;    ma 
l'imponente  contegno   della   guardia   civica 
e    "li  ufficj    dell'ottimo  vescovo   Melano    di 
Portula  sventarono  di  quelle  turbe  i  maligni 
progetti,  le  quali  abbastanza  contente  dello 
avere  atterrato  l'albero    della    libertà    e    di 
essere    state  a   satollauza    pasciute,   non    si 
fecer  pregare  di  ritornare  a'  loro  paesi.  Sul 
cadere    del    giorno    il  generaleVuhassovich, 
colludilo  alla  porta  di    Milano    dal   Prelato 
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e    dal    Municipio,  entrò    con    Un    corpo    di 
truppa  regolare  tra  il  suon  giulivo  delle  cam- 
pane  nella  città.  Un'amministrazione  prov- 
visoria venne  surrogata  alla  muuicipalità;che 
seguendo    gli    ordini    di    quel    generale    in- 
vitò le   popolazioni    a   rimanersi    da    qualsi- 
voglia insulto  personale  e  dalle  private  ven- 
dette, e  di  prontamente  adottare  quanto  alla 
acconciatura    de'  capelli     ed    alla    forma    e 
colore   del  vestito  quella  foggia  più  analoga 
alle  circostanze  (i)  :   comandamento  in  vero 
opportuno  per  que' difficilissimi  tempi,  nei 
quali  un  sogno,  un'ombra  passava  per  fallo, 
ed  era  incerta  d'ogni  amico  la  fede.  Il  mag- 
gior generale  conte  Alcaini  comandante  la 
divisione  del  Novarese,  onde  a'  soldati  preste 
fossero  le  vittuaglie,  volle   che  il   municipio 
di  Novara  reggesse  l'intera  provincia. 

Espulsi  da  quasi  tutto  il  Piemonte  i  Fran- 
cesi \  eletto  dalla  Maestà  del  Re  Carlo  Ema- 
nuele il  barone  Della  Torre  plenipotenziario 
dell'intero  Sabaudo  dominio,  e  giunto  questi 
in  Novara  per  portarsi  a  Torino,  fu  amorevol- 
mente al  suono  festevole  de'sacri  bronzi  rice- 
vuto, ed  echeggiarono  i  templi  del  carme  euca- 
ristico per  l'allontanamento  dell'oste  nemica. 
Nel  giorno  20  furono  veduti  nella  città  i  pri- 
mi Cosacchi.  Instituito  dal  Luogo  Tenente  del 


(t)  Manifesto  9  maggio   1799. 
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Re  per  reggere  lo  Stato  un  Consiglio  Su- 
premo in  Torino  ;  di  subito  a  tutti  i  diffe- 
renti rami  della  pubblica  ammiuistrazione 
restituì  le  leggi,  gli  ufficile  podestà  e  gli 
ordinamenti  antichi,  e  mentre  quel  consesso 
il  valore  aumentava  delle  monete  eroso- 
miste,  il  comandante  supremo  dell'esercito 
Austriaco  Melas  rimetteva  in  corso  i  biglietti 
verso  le  regie  finanze  producenti  interesse. 
Più  non  essendo  necessario  al  pubblico 
servizio,  il  monastero  di  s.  Agnese,  le  mo- 
nache uscite  nel  dicembre  1798  ritornarono 
hi  quello. 

Sommamente  il  Direttorio    della  Repub- 
blica   Francese    per   la   perdita    dell'  Italia 
umiliato  ai  cospetto  della  propria  nazione, 
pensò  di   far  nuove  leve,  e    moltiplicare   le 
armate,  onde  dall'alpi  marittime,  dal  monte 
Genevra  e  più  di  tutto  dalla  Liguria  inquie- 
tare i  coalizzati  che    di    forti    asseclj    strin- 
gevano or  l'una  or  l'altra  delle  fortezze  del 
Piemonte.  Accresciuta  più  d'ogni    altra   di 
molte  migliaja  d'uomini  quella  di  Genova, 
comandarono  que'  Direttori  al  generalissimo 
Joubert  di  tentare  con  una  grande  battaglia 
il  riconquisto  del  Piemoute.  Nel  giorno  i/\ 
agosto   l'esercito   Francese    mostrossi   dalle 
cime  de' monti  che  sovrastano  alla  città  di 
Novi  in  atto  di  discendere  nel  pian  paese  e 
liberare  dall'assedio  Tortona:  gli  Alleati  v'ac- 
corsero,  ed   attaccati   i   nemici   nelle    loro 


posizioni  dopo  lunga  sanguinosa  giornata  li 
costrinsero  alla  ritirata  verso  eli  Genova  che 
non  fu  senza  disordine  per  la  morte  toccata 
al  valoroso  Jouhert.  Siccome  Tarmi  repubbli- 
cane tentavano  di  passare  in  Italia  anche 
dal  monte  Sempione  che  mette  nell'alto  No- 
varese, T Austriaco  generale  Kraj  dopo  la 
fazione  di  Novi,  con  18  mila  granatieri,  i 
pontoni  e  le  bagaglie  venne  a  Novara,  pose 
quell'intero  corpo  di  milizia  a  campo  nei 
sobborghi  di  s.  Andrea  e  di  s.  Agabio;  sta- 
bilì nella  citta  il  suo  quartier  generale  e 
portatosi  sul  campanile  di  s«  Gaudenzio, 
speculò  da  quel  punto  i  monti  dell'Ossola. 
Il  passaggio  continuo  delle  truppe  alleate 
che  givano  dal  Milanese  in  Piemonte,  le 
frequenti  stazioni  presso  della  città  di  nu- 
merosi battaglioni,  i  chiesti  giornalieri  tri- 
buti in  fieno,  vini  e  granaglie  per  la  sus- 
sistenza dell'esercito  produssero  l'incan- 
xnento  de' generi,  tanto  più  che  nudrivansi 
con  grano  turco  i  cavalli.  Grandemente  ne 
soffrirono  i  poveri  e  più  di  tutti  gli  abita- 
tori delle  nostre  montagne;  ma  fu  tale  e 
tanta  la  massa  dei  denaro  introdottasi  che 
la  provincia  divenne  ricchissima,  e  florida 
la  città.  Levate  dalla  falange  del  generale 
Kraj  da' nostri  borghi  le  tende,  alcuni  com- 
missari Russi  scandagliarono  le  posizioni 
lungo  il  corso  del  fiume  Agogna.  Per  il 
sempre    crescente    numero    de' soldati    am- 
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malati ,  nel  seminario  e  nella  canonica  delle 
Grazie  si  stabilirono  i  militari  spedali.  In- 
tanto che  il  governo  della  repubblica  non 
mai  rimanevasi  dal  bersagliare  colle  sue 
legioni  sia  dalla  parte  di  Francia  che  dalla 
Liguria  gli  eserciti  combinati  Russo  ed  Au- 
striaco, di  molte  coorti  faceva  sempre  più 
numerosa  Tarmata  dell'Elvezia  comandata 
dal  generale  Massena,  che  per  essere  pa- 
drone del  Vallese,  parco  non  era  di  scorrerie 
ne  IT  Ossola.  A  garantire  quel  nostro  confine 
staccaronsi  i  Russi  dal  Piemonte  ed  in  nu- 
mero maggiore  di  35  mila  combattenti  ven- 
nero a  campeggiare  nediutorni  della  nostra 
città.  Il  celebre  Snvarow  stanziò  dai  Cac- 
ciapiatti  ed  il  granduca  Costantino  nel  pa- 
lazzo Natta-Isola.  Movimento  straordinario, 
incessante  era  in  que' giorni  tra  noi.  Non 
bastando  i  pubblici  magazzeni,  le  chiese 
di  s.  Eufemia  e  del  Carmine  ridondavano 
del  preparato  pane  per  alimentare  i  soldati: 
bagaglie,  artiglierie,  cavalli  e  carri  da  guerra 
impedivano  ogni  passo  per  le  contrade  della 
città.  Udirono  allora  i  Novaresi  il  suono 
delle  bande  militari  composte  di  un  sol  ge- 
nere d'istromenti  ed  i  cantici  marziali  dei 
Cosacchi  accompagnati  da  sibili  acuti. 

Massena  però  nel  Vallese  non  se  ne  stava 
ozioso:  fatte  discendere  dal  Sempione  al- 
cune ordinanze,  fugate  le  truppe  del  prin- 
cipe   di    Rollati    a    quelle    strette   custodi  , 
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ed  invasa  l'Ossola,  le  sospinse  sino  ad  Ome- 
gna  intanto  che  altre  squadre  mostrava  dalla 
cima  de' monti  di  Vallesesia.  Il  nostro  ve- 
scovo Vittorio  Filippo,  che  villeggiava  nel 
castello  di  Gozzano  nove  miglia  appena  da 
cjuel  borgo  distante,  notizia  to  di  quella  ir- 
ruzione ritirossi  nella  città.  Pensò  allora 
Suvarow  di  portarsi  pel  s.  Gottardo  nel 
centro  delle  terre  degli  Svizzeri  a  compri- 
mere  di   quell'armata  Tardile. 

Tante  guerresche  fazioni  non  erano  cer- 
tamente agli  stndj  propizie,  uè  i  tempi  con- 
cedevano che  in  Torino  vi  fosse  numeroso 
convegno  di  gioventù.  Furono  per  questo 
soppresse  tutte  le  cattedre  dell'Università; 
ma  il  pubblico  consiglio  di  Novara,  all'og- 
getto di  provvedere  ai  bisogni  de' giovani 
studiosi,  con  savio  divisamento  afììdò  le 
scuole  a' Barnabiti  che  nel  giorno  21  di 
gennajo  vennero  formalmente  aperte. 

Mentre  i  prosperi  eventi  della  guerra 
davano  l'intero  Piemonte  in  potere  dell'ar- 
ini  Alemanne,  e  Genova  stessa  da  loro  cinta 
d'assedio  stava  per  cadere,  Napoleone  Bo- 
naparte  reduce  in  Francia  dall'Egitto  e  di- 
venuto primo  console  della  repubblica,  ra- 
gionava in  Bigione  un  esercito  della  Riserva 
chiamato,  senza  lasciar  penetrare  se  alle 
sponde  del  Beno,  o  contro  l'Italia  si  do- 
vesse avanzare.  Nizza  pur  anche  era  stata 
da' Tedeschi  occupata,  e  già  da  quella  banda 
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ininacciavasi  il   territorio  Francese,  quando 
Bonaparte;condotta frettolosamente  Tarmata 
di  Riserva  da  Bigione  al  monte  s.  Bernardo, 
discese  per  la  seconda  guerra  d'Italia  nella 
valle  d'Aosta,  ed  entrato  in  Ivrea  spinse  l' an- 
tiguardo  a  Vercelli.   Increduli  i   duci   impe- 
riali   della    comparsa   in    Piemonte    dell'  ar- 
mi Franceschi,  se  ne   stavano  nella  Liguria 
aspettando   la  resa   di  Genova. Varie  truppe 
Alemanne  però  avvertite   in  Milano   de' mo- 
vimenti de' Francesi  vennero  ad  appostarsi 
alla  Sesia;  ma  entrati  i  loro  nemici   in  Ver- 
celli  ripiegarono   sopra  Novara.  Dalle  coorti 
repubblicane  ad  un  guado  valicato  quei  fiu- 
me,   ritiraronsi    le   genti  Tedesche   al  di   là 
del  Ticino,  lasciando  puramente  una  guardia 
alla  nostra  porta    di   Milano.   Derelitta    cosi 
la  città  da  que'soldati  che  per  tredici  mesi 
ovunque    avevano   trionfato,   armò   l'urbana 
milizia  ?    e    stette    in    aspettazione    de' nuovi 
conquistatori.   Pria   del   cader  del   Sole    del 
giorno  29  maggio  un  ussaro  Francese  corse 
a  briglia  sciolta  nella  città,  e  menando  colpi 
da  disperato  fece  alla  porta  prigionieri  quei 
pochi  Tedeschi  che  la  custodivano.  Non  molto 
dopo   alla  testa  di  numerosi  soldati  furono 
presso  la  porta  di  Torino  i  generali  Monier 
e  Murat,  che   dal  pubblico  consiglio   com- 
piili,  al    suono    de' guerrieri    istromenti    e 
delie    campane    entrarono    nella    ci  Uà.    Per 
tutta  la  notte  marciò  l'esercito   intero  alla 
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sfilata  dirigendosi  al  fiume  Ticino.  Nel  mat- 
tino del  giorno  3i  giunto  il  primo  console 
ne' sobborghi,  smontato  dalla  carrozza  e  po- 
stosi a  cavallo,  seguito  da  un  brillantissimo 
corteggio  di  generali  e  d'ajutanti  di  campo, 
tra  una  moltitudine  innumerevole  accorsa 
per  conoscerlo  da  vicino,  fece  l'ingresso 
in  Novara,  e  portossi  al  palazzo  Bellini.  Per- 
venuto alla  sfarzosa  sala  delle  orchestre,  fu 
distesa  una  gran  carta  geografica,  alla  quale 
accostatosi  il  console  chiamò  gli  altri  ge- 
nerali ad  osservarla.  Condottasi  la  civica 
amministrazione  alla  sua  presenza,  venne 
con  molta  cortesia  ricevuta  ed  interrogata 
intorno  alla  presunta  posizione  dell'armata 
Tedesca,  non  che  sulla  sorte  di  due  cit- 
tadini che  avevano  parteggiato  per  Fran- 
cia: al  vescovo  Vittorio  Filippo  Melano  disse, 
ch'egli  non  era  venuto  per  isturbare  la 
religione,  anzi  voler  egli  che  si  onorassero  1 
chierici  ed  i  sacerdoti  a  condizione  che  non 
s' immischiassero  delle  faccende  politiche, 
accudissero  al  loro  ministero  e  predicassero 
la  sana  morale.  Ricorrendo  di  fatti  in  quei 
giorni  le  feste  della  Pentecoste,  prosegui- 
rono tranquillamente  gli  ufficj  solenni. Verso 
del  mezzodì,  arrivata  nella  città  quella  su- 
perba guardia  consolare,  che  in  progresso 
di  tempo  sotto  il  nome  di  guardia  impe- 
riale terribile  e  famosa  divenne,  rilevò  1 
cittadini  che   stavano   alla  guardia   dei  con- 
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solo:  due  granatieri  a  cavallo  si  misero  ai 
lati  della  porta  maggiore  del  palazzo,  e  sen- 
tinelle non  poche  nell'  interno  vegliarono. 
Dopo  qualche  riposo  n'andò  Bonaparte  al 
Ticino.  Reduce  sul  far  della  sera  nella  città, 
vedendo  nella  soppressa  chiesa  di  s.  Paolo 
de' prigionieri  del  corpo  di  Rohan  stati  presi 
dalla  banda  repubblicana  in  Varallo  discesa, 
colà  fermatosi  acerbamente  li  rampognò, per- 
chè sebbene  Francesi  combattessero  contro 
la  patria.  L'armata  tentava  frattanto  il  passo 
del  Ticino  che  specialmente  dalla  parte  di 
Turbigo  le  era  dagli  Austriaci  contrastato. 
Per  costruire  de' ponti  le  corde  si  tolsero 
alle  campane  della  città,  e  col  favore  dei 
battelli  stati  dalle  varie  popolazioni  Nova- 
resi abitatrici  di  quella  riva  sottratti  alle 
indagini  de' Tedeschi  che  bruciarli  volevano, 
dopo  una  zuffa  assai  viva  fu  traghettato  il 
fiume.  Molti  feriti  trasportaronsi  allora  in 
questa  città.  Entrato  il  console  nella  ri- 
dente Milano,  e  partito  quindi  alla  volta  di 
Alessandria,  seguirono  in  quelle  partì  varie 
pugne:  si  ebbe  in  quel  frangente  a  temere 
che  un  corpo  di  cavalleria  Austriaca  stato 
dal  grosso  dell'armata  diviso  fosse  per  get- 
tarsi sopra  di  Novara,  per  lo  che  dal  co- 
mandante Francese  moltiplicate  le  vedette 
a' bastioni,  e  chiamate  altre  soldatesche  da 
Milano,  con  quattro  cannoni  mise  la  città 
in  istato  di  far  resistenza;   ma  la  battaglia 


di  Marengo  dileguò  tutti  i  timori  ;  V  inno 
Ambrosiano  fu  cantato  nel  Duomo  ed  una 
sfarzosa  illuminazione  compì  la  festa  cele- 
bratasi  per   quella   segnalala  vittoria. 

Uopo  la  giornata  di  Marengo  risorse  per 
comando  di  Eonaparte  la  repubblica  Cis- 
alpina. In  Piemonte  si  stabili  un  tenporario 
governo,  membro  del  quale  fu  anche  Paolo 
D'Allegre  canonico  di  questa  chiesa  catte- 
drale. Transitando  colle  bandiere  tolte  ai 
nemici  la  guardia  consolare  per  questa  citta 
incamminossi  a  Parigi  e  nel  giorno  5  di  giu- 
gno le  tenne  dietro  il  primo  console,  dopo 
il  passaggio  del  quale  s'innalzò  nella  piazza 
maggiore  l'albero  della  libertà.  Alla  civica 
amministrazione  succedette  una  municipalità, 
ed  all'intendente  un  commissario  di  gover- 
no nella  persona  di  Benedetto  Bono  nostro 
paesano  che  diventò  col  tempo  consigliere 
di  stato  del  regno  d'Italia.  Fu  la  guardia 
nazionale  ordinata  senza  astringere  il  clero 
a  farne  il  servizio.  Dal  governo  provvisorio 
si  tolse  il  corso  a' biglietti,  destinandoli  al 
solo  pagamento  de' tributi  ed  all'acquisto 
de' beni  nazionali;  ma  nel  giorno  i5  ottobre 
la  magistratura  Piemontese  cessò  dal  co- 
mandare in  Novara,  per  avere  il  console 
Bonaparte  unite  le  provincie  al  di  qua  della 
Sesia  alla  repubblica  Cisalpina.  Così  Novara 
dopo  il  corso  di  65  anni  ritornò  a  seguire 
i  destini  di  quella  Milano,  di  cui  ne' tempi 
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di  mezzo  era  stata  le  spesse  fiate  alleata  e 
nemica.  Non  mancarono  per  tal  mutamento 
i  tripuclj  e  le  feste.  La  guardia  nazionale 
di  Milano  qui  si  condusse  a  presentare  eli 
bellissimi  stendardi  la  guardia  Novarese,  e 
sotto  i  portici  della  canonica  per  ranno- 
dare tra  i  figli  delle  due  città  sorelle  i  vin- 
coli antichi  vi  fu  lauto  banchetto. 

Entrato  il  governo  della  repubblica  Cis- 
alpina nei  possesso  di  queste  provincie,  ne 
compose  un  amplissimo  e  dovizioso  di- 
partimento che  denominò  dell'Agogna  dan- 
i8or  dote  Novara  per  capitale.  Incontanente  abolì 
i  Capitoli  delle  nostre  due  basiliche,  le  col- 
legiate della  diocesi  e  tutti  i  sodalizj,  ce- 
dendone parte  dei  beni  agli  abbondanzieri 
dell'  esercito  Francese,  destinato  il  rima- 
nente agl'incanti.  Lasciate  tuttavia  alle  chie- 
se le  proprie  rendite,  l'esercizio  del  culto 
non  venne   interrotto. 

Una  legge  di  circostanze  e  di  guerra  era 
stata  emanata  che  i  comuni  rendeva  ob- 
bligati degli  assassinj  che  avvenuti  mai  fos- 
sero ne'loro  territorj.  Accoltellato  un  uffi- 
ciale Francese  da' ladri  non  lunge  dalle  spon- 
de dell'Agogna,  certo  Perai Ji  comandante 
nella  città  pretese  che  alla  moglie  di  quello 
sgraziato  dal  municipio  si  desse  un  non  pie- 
col  valsente:  rifiutata  la  proposta,  cinse  il 
Pendili  con  molti  soldati  il  palazzo  del  pub- 
blico, e   con  abuso   di  forza   tenue   i  munì- 
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cipali  in  istretta  custodia  sino  a  tanto  che  da 
Milano  un  avviso  cornandogli  di  levare  quel- 
le truppe  ,  e  tolse  a   lui   stesso   la   carica. 

Tra  le  diverse  gravezze  dal  governo  Cis- 
alpino in  Novara  introdotte,  quella  eziandio 
vi  fu  del  dazio  di  consumazione  che  cagio- 
nato aveva  un  aumento  alla  tassa  delle  erra- 
scie.  Malcontento  il  popolo  di  quella  ga- 
bella si  ammutinò,  e  tolti  agli  uffiej  daziar] 
i  registri,  le  misure  ed  i  pesi,  annullò  quel 
balzello.  Notiziato  della  sommossa  il  governo 
inviò  sopra  di  Novara  con  delle  artiglierie 
una  numerosa  legione  capitanata  dal  gene- 
rale Majnoni,  impose  a' cittadini  una  taglia 
di  centomila  franchi  ,  diede  a'  municipali 
lo  scambio,  il  commissario  privò  dell'ufficio^ 
licenziò  la  guardia  nazionale,  ripristinò  i'ab- 
borrito  tributo  ,  e  nella  persona  di  certo 
Borri  eletto  in  commissario  straordinario 
concentrò  tutti  i  poteri  e  l'amministrazione 
dello  intero   dipartimento. 

Determinatosi  il  primo  console  di  por  fine 
agli  oscillanti  provvisorii  governi  della  re- 
pubblica Cisalpina,  intimò  nella  città  di 
Lione  ladunanza  de'comizj  Italiani,  ai  quali 
furo n  chiamati  i  vescovi  od  i  loro  \icarj  , 
ed  i  maggiorenti  di  tutte  le  città  e  de' borghi 
più  insigni  trascelti  nelle  classi  de'  possi- 
denti, dei  dotti  e  de'commercianti.  A  quel 
convento,  dì  cui  dopo  quello  diGostanza  altro 
par  gV  Italiani  più  celebre  non    era   avve- 
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nuto,  mandò  la  città  di  Novara  come  mag- 
giorinoli e  rappresentanti  il  clero,  i  tribu- 
nali, il  commercio  e  la  guardia  nazionale, 
gli  egregj  uomini  Giuseppe  Rabbaglietti  vi- 
cario generale,  Vicarjni  parroco  prevosto^ 
i  giudici  d'  appello  Antonio  Bertaccini  e 
Gaudenzio  Borsotti,  Carlo  Gaudenzio  Bel- 
lini, Emanuele  Cacciapiatti,  Luigi  Leonardi, 
Luigi  Natta-Isola,  Giuseppe  Prina,  Giuseppe 
Serazzi,  Francesco  Faa,  Domenico  Bramani 
e  Filiberto  Tornielli  Rho. 
>02  Assunse  in  que'generali  comizj  la  cisalpina 
il  nome  di  repubblica  Italiana.  Acclamato  Bo- 
naparte  della  medesima  presidente,  diede  la 
vice-presidenza  a  Francesco  Melzi  d'Eril  Mi- 
lanese illustre;  si  pubblicò  un  nuovo  statuto; 
una  consulta  di  stato  ebbe  col  presidente 
la  somma  dell'  esecutorio  potere;  e  ad  una 
assemblea  di  deputati  de'  dipartimenti  la 
sanzione  delle  leggi  fu  data.  Giunto  Melzi 
d'Eril  da  Lione  a  questa  città  per  portarsi 
all'eminente  suo  seggio  in  Milano,  d'un  arco 
trionfale,  di  luminaria  e  di  scenici  ludi  ven- 
ne da' Novaresi  onorato.  Le  mutazioni  degli 
ordini  supremi  del  governo,  quelle  tras- 
sero degli  ordini  minori;  cessarono  difatti 
le  amministrazioni  centrali  dal  reggere  i  di- 
partimenti ;  alle  medesime  de'  prefetti  so- 
stituironsi,  e  Raffaele  Paravicini  di  Morbegno 
nell'  ottavo  giorno  di  giugno  per  il  primo 
ed  in  modo  solenne  prese  il  possesso  della 
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prefettura  del  dipartimento  d'Agogna.  Dopo 
il  convegno  di  Lione  le  instituzioni  ed  i 
riti  del  popolare  governo  n'andarono  a  poco 
a  poco  in  dileguo:  non  più  contaronsi  gli 
anni  collera  della  repubblica,  e  nel  quar- 
todecimo di  luglio  sulla  piazza  del  nostro 
castello  F  ultimo  anniversario  si  celebrò 
della  rivoluzione  Francese. 

Dopo  di  avere  il  console  e  presidente  Bo- 
naparte  restituito  alla  Francia  il  culto  cat- 
tolico, volse  le  sue  cure  ben  anco  alle  chiese 
dell'Italiana  repubblica.  Conchiuse  a  tanto  i8o4 
oggetto  col  sovrano  Pontefice  un  concor- 
dato, per  la  qual  convenzione  vide  non  senza 
contento  Novara  ripristinarsi  i  capitoli  di 
ambe  le  sue  basiliche,  e  l'antico  lustro  ser- 
bato  alla  insigne   sua   chiesa. 

Grave  alla  condizione  de' tempi  era  dopo 
il  cambiamento  del  governo  di  Francia  la 
esistenza  in  Italia  di  una  repubblica,  e  fu 
certamente  degl'Italiani  virtude  l'accomo- 
darsi a  quanto  il  tempo  imperava. 

Invitato  Napoleone  dalla  consulta  di  stato 
e  dalle  deputazioni  de'collegj  elettorali  ra- 
dunati in  Parigi  a  cingere  l'augusta  sua  fron- 
te del  diadema  Lombardo,  volle  aderirvi 
ed  essere  ad  imitazione  degl'imperatori  Fran- 
chi, Sassoni  e  Svevi  coronato  in  Milano.  La  t8o5 
novella  dell'accettazione  dal  canto  dell' im- 
peradore  della  regal  dignità ,  con  treno  di 
carrozze  e  di  guardie  fu  dal  prefetto  negli 
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angoli   più  popolosi    della   nostra    città    so- 
lennemente annunciata,  intanto  che  al  nuo- 
vo  monarca  sulla   piazza  castello  il  presidio 
obbedienza    giurava.   All'avvicinarsi    dell'e- 
poca  alla  incoronazione  segnata  mandò  Na- 
poleone  in  Italia  la  squadra   de' Mamalucchi 
d'Egitto  colle   genti  d'arme  più  elette   ed  il 
figliuolo    adottivo.  Eugenio    di  Beauharnois, 
che  ricevuto   con  festa    in    Novara    e    ripo- 
satosi nel  palazzo  Bellini,  proseguì   di  Mi- 
lano il  cammino   Entrato  quindi  dalla  parte 
di  Pavia  in  un  colf  augusta    consorte  Vini* 
peradore  nel  regno,  le  campane  della  nostra 
città   suonarono   a  gloria.  Nel  giorno   26   di 
maggio   e  nel   tempio    massimo    della    opu- 
lenta città  regina  degl'Insubri,  Napoleone 
impose    al  suo    capo    la    famosa    corona    di 
ferro.  Più  sontuosa,  magnifica,  splendida  e 
delle  vetuste    e    della    moderna    seguita    iri 
Parigi  fu  quell'augustissima  cerimonia,  alla 
quale   oltre   de' notabili  appartenenti  a' col- 
legi  elettorali,  per  Novara  eziandio  assistet- 
tero   il    vescovo  Vittorio   Filippo,    ed  Ono- 
rato Gautieri  preside   del  municipio. 

Assiso  Napoleone  sul  trono  d'Italia,  con 
leggi  nuove  e  più  adatte  compose  il  go- 
verno del  regno.  Costituì  il  figliuolo  adot- 
tivo in  viceré  ;  diede  ad  ogni  ramo  di  pub- 
blica azienda  un  ministro,  destinando  alle 
finanze  il  Novarese  Giuseppe  Pi  ina  certa- 
mente il  più  abile  finanziere  del  suo  tem- 
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pò;  creò  un  consiglio  eli  stato  ed  un  senato 
consulente  ;  decretò  l'aprimento  del  canale 
di  Pavia  ed  il  finimento  del  Duomo  di  Mi- 
lano. Rivolti  poscia  i  suoi  pensamenti  alle 
bisogne  ecclesiastiche  ,  ordinò  la  concen- 
trazione de' troppi  monasteri  e  conventi,  e 
la  riduzione  delle  spesse  parrocchie  delle 
città,  per  le  quali  provvigioni  in  Novara 
da  dodici  sol  quattro  parrocchiali  rimasero: 
le  monache  di  s.  Chiara  ebbero  in  s.  Agnese 
la  stanza;  mandaronsi  i  frati  minori  di  s.Naz- 
zaro  in  Casalemaggiore  ;  i  Carmeliti  a'ce- 
nobj  d'Imola  e  Crema,  e  gli  Olivetani  a 
s.  Vittore  in  Milano. 

Composto  il  regno  ;  annullata  la  repub- 
blica Ligure,  e  Genova  unita  alla  Francia; 
fatto  della  repubblica  di  Lucca  un  princi- 
pato, ripartì  l' imperadore  per  Francia,  e 
dalla  Piccardia  minacciò  gl'Inglesi  d'una 
invasione  nel  loro  paese. 

L'Austria  che  a  malincuore  soffriva  i 
tanti  mutamenti  in  Italia  seguiti,  ordì  col- 
l' Inghilterra  e  la  Russia  ancora  una  le^a  , 
e  formidabile  per  numerosi  ed  agguerriti  sol- 
dati invase  inopinatamente  la  Baviera  colia 
mira  di  portare  la  guerra  alle  sponde  del 
Reno.  Napoleone  ratto  qual  fulmine  corse 
a' Germanici  campi,  e  vinto  Mack  alle  ri- 
ve dell' Istro,  e  sconfitte  le  genti  Aleman- 
ne in  tutti  gli  scontri,  e  le  squadre  Ru- 
tene  ad  Os  tei  lizza   squassate,  entrato  nella 
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sede  de1  Cesari,  astrinse  il  monarca  Tedesco 
ad  implorare  la  pace  che  grave  ne'patti  gli 
venne  iti  Presburgo  concessa.  Non  turbò 
quella  guerra  la  tranquillità  del  regno  d'Ita- 
lia, sebbene  oltre  dell'Adige  siasi  orren- 
damente combattuto;  che  anzi  per  il  trat- 
tato di  Presburgo  ne  dilatò  il  dominio,  av- 
vengadiochè  il  paese  della  Venezia,  che  per 
lo  stipulato  di  Campoformio  all'Austriaco 
imperio  era  stato  ceduto,  rese  l'Italica  mo- 
narchia più  ampia  e  potente,  e  le  diede 
1806  da  quel  lato  più  naturali  i  confini. 

Se  l'ordine  politico  del  regno  era  da 
nuove  ed  opportune  leggi  diretto,  così  del- 
la giustizia  non  era,  all'amministrazione  della 
quale  servivano  ancora  quegli  statuti  e  quel- 
le consuetudini,  che  ciascuna  provincia  si 
aveva  da  prima  che  tutte  ridotte  si  fossero 
in  un  solo  reame.  A  togliere  sì  grave  scon- 
cio, che  alla  varietà  delle  forme  univa  la 
incertezza  de' principi,  dalla  città  di  Mo- 
naco nella  Baviera  Napoleone  mandava  a' po- 
poli d'Italia  il  codice  civile  de' Francesi , 
ordinando  che  fosse  a'  tribunali  rimesso.  Nel 
giorno  ventuno  di  marzo,  decoratasi  l'aula 
maggiore  del  palazzo  della  ragione  di  ali 
trono  e  del  ritratto  del  re,  e  convocatisi 
nella  medesima  il  pretore  co'  suoi  asses- 
sori, i  giudici  delle  appellazioni  ed  il  regio 
procuratore  al  cospetto  di  tutta  la  curia, 
del    vescovo,   dei    prefetto    e    degli   ordini 


della  intera  città  fra  il  sapiente  arringare 
de'  presidi  della  magistratura  quel  codice 
fu  accettato.  Al  nuovo  diritto  furono  di  se- 
quela le  analoghe  procedure  e  gli  ordini 
de'  magistrati.  Gessarono  pertanto  dal  ren-  1807 
dere  la  ragione  il  pretore  ed  il  tribunale 
d'appello;  nominaronsi  i  giudici  di  pace, 
una  corte  di  giustizia  civile  e  criminale  fu 
creata ,  e  s'introdusse  la  pubblicità  de'giu- 
dizj. 

La  presa  d'Ulma,  l'occupazione  di  Vien- 
na, la  battaglia  d'Osterlizza,  la  pace  di  Pres- 
burgo  e  la  vittoria  di  Jena,  imprese  tutte  da 
Napoleone  in  breve  spazio  di  tempo  a  glo- 
rioso fine  condotte,  di  meraviglia  e  stupore 
avevano  empita  la  terra.  Reduce  che  si  fu 
1'  imperadore  dalla  guerra  Prussiana  in 
Parigi,  non  tardarono  i  popoli  d'Italia 
ad  inviare  un'  ambascieria  solenne  a  com- 
piere il  loro  re  per  gli  operati  portenti.  Fu 
in  quella  circostanza,  che  in  particolar  modo 
da'  nunzj  Veneti  supplicato  il  monarca  di 
trasferirsi  a  far  lieta  della  sua  presenza 
l'antica  regina  dell'Adria,  accettatone  l'in- 
vito ,  non  molto  dopo  a  quella  volta  s'  av- 
viò, transitando  nel  giorno  ventuno  di  no- 
vembre per  questa  città  ,  ove  trattenutosi 
presso  la  porta,  e  dai  magistrati  ossequia- 
to ,  concesse  ad  Alvise  Mocenigo  nostro 
prefetto  di  seguirlo  a  Venezia. 

Sino  dall'anno   1802  era  stato  in  Novara 
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instituito  un  Liceo  con  orto  botanico  e  fi- 
sico   gabinetto  ad  istruzione  della   studiosa 
gioventù,  nel  quale  oltre  alla  filosofia,  tutti 
ben  anco  gli  elementi  delle  scienze  supe-* 

1808  riori  dettavansi.  Il  governo  però,  cui  stava 
non  solo  a  cuore  V  insegnamento,  ma  an- 
cora avanti  più  l'educazione  de'giovani,  die- 
de alla  nostra  città  un  Liceo  convitto,  che 
fattosi  di  scelti  alunni  frequente,  lustro  le 
accrebbe  ed  ornamento. 

Occupatasi  per  le  gravi  ed  aspre  con- 
tese che  tra  1'  imperio  e  la  chiesa  ferve- 
vano, dalF  armi  di  Francia  la  capitale  dei 
mondo  cattolico,  al  cardinale  Gabrielli,  al 
vescovo  di  Salamina  Darezzo  ed  al  vescovo 
di  Macerata  Strambi  vennero  assegnate  per 
qualche   tempo  in  Novara  le  stanze. 

Quella  pace  che  ad  onta  dell'aggressione 
de'Tedeschi  del  i8o5  e  della  guerra  di  Prus- 
sia e  di  quella  di  Spagna  erasi  conservata 
nel  regno,  dando  frutti  copiosi  di  prospe- 

1809  rità  alla  nostra  provincia,  fu  in  quest'anno 
turbata  da  un  nuovo  generale  movimento 
degli  Austriaci,  i  quali,  colta  l'occasione 
che  il  fior  degli  eserciti  di  Francia  e  d'Ita- 
lia accanitamente  pugnava  ne'  campi  Spa- 
glinoli,  invasero  l'Italia,  occupando  sino 
alle  sponde  dell'  Adige  il  bel  paese  della 
Venezia;  ma  nuovamente  a  totale  malora 
in  Rati  sbona  ed  in  Wagria  la  possanza  di 
quell'  impero  fiaccata,  succedette  una  pace 
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che  fece  ancora  più  ampi  i  confini  elei  regno. 
Se  Novara  ebbe  in  quest'epoca  a  concoi  rere 
con  taglie  pesanti  e  grosse  leve  di  militi 
alla  difesa  dello  stalo  ,  non  vide  per  sua 
ventura  balenare  il  ferro  del  nemico  7  che 
anzi  inermi  e  prostrale  ne  ricovrì)  le  bande 
prigioniere  entro  i  quartieri  della  canonica 
delle   Grazie. 

Continuando  le  discordie  tra  la  Romana 
corte  e  la  Parigina,  continuarono  pure  le 
rappresaglie  Un  imperiale  decreto  annullò 
tutte  le  corporazioni  religiose  del  regno  igjo 
d'Italia,  e  cessarono  nella  nostra  città  dal 
sussistere  le  monache  di  s.  Agata,  quelle 
xli  s.  Agostino  che  dimoravano  nel  vecchio 
convento  de' Domenicani,  quelle  di  s.  Agnese 
colle  unite  Clarisse,  le  Cappuccine,  ed  ogni 
altra  ecclesiastica  associazione.  Così  quella 
Novara  che  nel  i55o  contava  entro  le  sue 
mura  e  ne'sobborghi  tredici  monasteri,  di- 
ciassette conventi,  e  settantasei  chiese,  che 
nel  i^5o  aveva  ancora  dodici  conventi,  otto 
monasteri  e  cinquanta  chiese,  nel  1810  si 
rimase  con  sole  18  di  queste,  le  quali  fu- 
rono dappoi  accresciute  sino  al  numero  di 
22  quando  si  restituirono  al  culto  quelle  del 
Carmine,  di  s.  Carlo,  di  s.  Agostino  e  F  an- 
tica delle   Convertite   ora   di   s.   Giuliano. 

Mentre  le  vergini  ed  i  cenobiti  lasciavano 
i  loro  chiostri  e  confondevansi  nella  massa 
dei  corpo  sociale,  si  allegrava  la  città  per 
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le  nozze  del  suo  re  colla  figlia  dell'  impe- 
radore  Francesco  I,  che  riguardatasi  come 
pegno  di  lungo  riposo  per  il  sempre  mai 
contrastato  Italico  regno.  Felicissimo  quel- 
l'imeneo ne' suoi  primordj,  promettendo  già 
all'  impero  un  successore  ,  voti  ed  incensi 
mandavansi  da7  nostri  templi  al  cielo  per 
il  felice  parto  dell'augusta  regina.  Nato  quin- 
1811  di  nel  giorno  20  di  marzo  l'aspettato  re- 
gale infante,  alle  ore  3  del  mattino  del 
giorno  21  i  sacri  bronzi  di  tutte  le  chiese 
della  città  e  la  campana  del  municipio  lun- 
gamente suonarono  a  gloria.  Feste  religiose 
e  civiche  con  eleganti  apparecchj  e  lumi- 
narie brillanti  di  poi  celebraronsi  per  il  so- 
lenne battesimo  di  quel  bambino  che  re 
di  Roma   venne    chiamato. 

Compiva  quest'anno  il  centesimo  dacché 
la  sagra  spoglia  di  s.  Gaudenzio  era  stata 
per  le  contrade  della  città  portata  in  trionfo 
e  nello  splendido  mausoleo  riposta.  I  No- 
varesi vogliosi  di  provare  al  loro  Proto-pa- 
store che  nella  pietà  non  erano  da' loro  an- 
tenati degeneri,  decretarono  di  celebrare 
la  festa  secolare  della  traslazione.  Apparati 
straordinarj  pomposi  magnifici  nella  vasta 
basilica,  otto  maestri  di  cappella,  tra  i  quali 
il  Zingarelli  ed  il  Majer,  sinfonie  da  pa- 
radiso, oratori  facondi,  fuochi  arti  fi  zia  ti  stu- 
pendi ed  illuminazioni  vaghissime  decorarono 
l'ottidua  solennità,  la  quale  per  più  circo- 
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stanze    differita    cVun    anno,    nel   giorno    i4 
ciu^no    1812    ebbe    il    giocondissimo    suo  1813 
principio. 

Ma  i  destini  di  Napoleone  stavano  per 
compirsi ,  e  Torà  sua  fatale  ed  estrema  era 
giunta.  Non  contento  quell'invitto  di  avere 
al  suo  scettro  sottomesse  la  Francia,  la  Ger- 
mania e  l1  Italia,  umiliata  la  possanza  Au- 
striaca, tratta  a  ruina  la  monarchia  Prus- 
siana, aspirando  alla  dominazione  universale, 
mosse  orrenda  guerra  alla  Russia,  il  di  cui 
impero  assalì  coll'armi  di  mezza  l'Europa. 
Scende  il  guerriero  terribile  ne' campi  dal 
Boristene  e  dal  Volga  bagnati,e  vince;  quanti 
ne'deserti  Ruteni  de' nemici  incontra,  abbat- 
te, sovverte,  distrugge.  Entra  in  Mosca,  e  nel 
Kremlin  si  asside  sul  trono  dei  Kzar;  ma 
quel  trono  è  l'ultima  meta  a' suoi  trionfi 
dalla  Provvidenza  segnata.  Ciò  che  il  gelo 
sparmiò  fu  dal  ferro  del  veloce  Cosacco  e 
dell'ispido  Calmucco  distrutto,  e  l'esercito 
quasi  intero  perì.  Ricomposte  le  fòrze,  nei  18 1 3 
Germanici  campi,  ardimentoso  mostrossi 
altra  volta  il  Franco  imperatore,  e  l'antica 
sua  fortuna  sembrò  precederlo  ancora;  ma 
sgominato  del  tutto  a  Lipsia, vide  inevitabile 
la  sua  rovina.  Mentre  da  tali  e  tanti  mise- 
randi casi  il  nuovo  Serse  venia  colpito,  de- 
clinava là  vita  dell'amato  nostro  pastore  che 
nell'universale  compianto  dell'addolorata  sua 
greggia  nel  giorno  ^3  dicembre  morì- 
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Era  il  vescovo  Vittorio  Filippo  perso- 
naggio d'una  umiltà  specchiata,  assiduo 
negli  esercizj  di  carità  e  di  pazienza,  dot- 
tissimo nelle  scienze  divine ,  e  di  consu- 
mata prudenza.  Salita  la  cattedra  episco- 
pale mantenne  quella  modestia,  frugalità 
e  soavità  di  costumi  che  nella  vita  mona- 
stica da  tutti  riverire  ed  amare  lo  faceva. 
Persuaso  che  i  beni  della  chiesa  sono  il 
patrimonio  de' poverelli  di  Cristo,  se  vi- 
vente fu  largo  a'  medesimi  di  elemosine, 
in  morte  li  scrisse  eredi  col  donare  i  pin- 
gui suoi  risparmj  al  nostro  Spedale  mag- 
giore. La  memoria  di  sì  gran  vescovo 
nella  città  e  diocesi  di  Novara  sarà  bene- 
detta in  eterno. 

Invasa  dopo  la  tremenda  pugna  di  Lipsia 
dà  mezzo  il  mondo  la  Francia,  e  da'  suoi 
in  Parigi  tradito,  da  quell'altissimo  soglio, 
da  cui,  come  in  antico  il  Romano  da' sette 
181/}.  colli,  soggiogato  l'orbe  vedea,  fu  Napoleone 
balzato.  L'Italia  venne  da  tutte  parti  assa- 
lita dalle  genti  Tedesche.  Le  legioni  Fran- 
cesi, surrogate  in  Novara  le  bianche  nappe 
ed  i  vessilli  de' fiordalisi  alle  tricolorate  in- 
segne, n'andarono  alle  patrie  loro,  e  la  nostra 
città,  tolta  alla  soggezione  delle  straniere 
nazioni,  nel  giorno  21  di  maggio  ritornò  nel 
paterno  dominio  di  queir  Augustissima  Casa 
che    con  freno  placido  e  soave   la  regge  e 
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governa  tuttora.  Così  terminò  quella  im- 
mensa furibonda  rivoluzione,  che  nata  alla 
distruzione  de' troni,  morì  coli' avere  ella 
stessa  abbattute  le  repubbliche  più  anti- 
che  e   famose   d'Europa. 

Il  sole   che   sull'orizzonte  apparve   ad   il- 
luminare  il   primo  giorno   del   secolo   XIX, 
l'epoca    fortunata    segnò    del    vero    risorgi- 
mento della  città   di    Novara.   Comechè   do- 
po il  1775,  riscossi  i  Novaresi  da  quel  pro- 
fondo letargo,  da  cui  per  circa  3o  anni  erano 
stati   assopiti,  avessero  innalzato  un   teatro, 
ristampate  alquante   case,  formato    un    pas- 
seggio   con  filari    d'olmi   fronzuti,  distrutte 
le  rozze    ed   annerite    bertesche    che    sulle 
contrade    sporgevano,    abbassate    le    molte 
torri  sovrastanti  ad  ogni  angolo,  i  vetri  sur- 
rogati   alla    carta;  con    tutto    ciò    malinco- 
niosa ancora  mostravasi  la  loro  città   a  ca- 
gione in  ispecie  delle  fortificazioni.    E    nel 
vero  altissimi   i   baluardi  tenevano    nell'in- 
tero loro  giro  le  abitazioni  sepolte  e  mal- 
sane ;  una    rovinosa   torraccia    stava    presso 
della  porta  di  Torino  ;  ivi  angustissima  via 
metteva  al  castello,  la  cui  entrata  nascosta 
da  un  avancorpo   di  fabbrica  faceva  irrego- 
lare la  piazza;  inoltrandosi  quelle  bastite  da 
ponente  a  mezzodì   nella    città,    lasciavano 
spesse  vallette  serbatrici  d'acque  stagnanti, 
e    cadenti  vedevansi   sparsi  qua    e  là  i  ca- 
sotti, ricoveri  de' soldati  in  sentinella.  Ne  più 


334 
gradevole  erane  l'interno  aspetto:  oltre  delle 
bruttissime  fronti  di  quasi  tutte  le  case,  in- 
decenti  e  poche  vedevansi  le  botteghe;  im- 
perciocché  da  soli   due  mercanti  fornivansi 
le   oltramontane   pannine    per  gli    abiti    dei 
doviziosi;   un    conciator    d'orologj    bastava; 
due  soli  argentieri  ornavano  del  popolo  mi- 
nuto  le  spose;  nelle   due   tipografie   l'alma- 
nacco   ed    il    catechismo    appena    imprime- 
vansi;in   due   meschini  caffè   raccogìievansi 
i  bevoni  di  spintosi  liquori  e  gli  amatori  dei 
giuochi   d'azzardo;  premevano  le   piò  eulte 
e   gentili  persone  novellando  le  panche  de- 
«lf  speziali;  vestivano  i  cittadini  ruvidi  panni, 
e  le  donne  suburbane  la  tela  stampata,  fer- 
mando le   treccie   con  aghi  d'ottone;  l'unta 
cucina   appo   la  gente   del  foro   era  sala  di 
•udienza  per  gl'illustri  clienti;  la  mendicità 
dalle  abbondanti  largizioni  de' conventi  ali- 
mentata  ingombrava    le   piazze,    e    l'infre- 
quenza del  commercio  e  lo  scarso  numero 
de«li    abitatori    lasciava    coprirsi    dall'erba 
non   poche   contrade.  Che  se  dal  fondo  dei 
loro  chiostri  a  sostenere  la  gloria  della  patria 
usciti  non  fossero  Girolamo  Tornielh,  Gui- 
do Ferrari  e  l'abbate  Lateranese  Anton  Ma- 
ria Pallavicini,    anche    l'antica    riputazione 
delle   lettere  Novaresi   in    questo    secolo  si 
sarebbe  perduta.  Coloro  che  contano  in  oggi 
quindici    lustri  di  vita,  non  e   dubbio    che 
di   buona   voglia   mallevadori   fararmosi    di 
questo  parlare. 
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Divenuta  Novara  capoluogo  del  diparti- 
mento dell'Agogna  che  oltre  della  propria 
le  provincie  comprendeva  della  Lumellina, 
di  Pallanza  ,  dell'Ossola,  di  Vallesesia,  eli 
Vigevano  e  la  riviera  del  Lago  d'Orta;  fatta 
centro  d'una  grande  amministrazione  civile 
giudiziaria  e  militare,  a  dispetto  de  tempi 
guerreschi,  delle  oscillazioni  de'provvisorj 
governi  e  degli  enormi  balzelli,  ad  un  tratto 
ed  in  meglio  tutto  nella  stessa  cambiò.  In 
ameno  e  variato  passeggio  furono  ridotti  i 
bastioni  ;  ove  la  vecchia  torre  esisteva  sorse 
un  bel  fabbricato;  tolto  quel  rustico  muro 
che  del  castello  nascondeva  la  porta,  rese 
la  piazza  più  vasta  e  ridente  ;  le  vallette 
scomparvero;  superbi  viali  si  aprirono,  ed 
alle  tante  orridezze  succedettero  deliziosi 
simmetrizzati  giardini.  Agli  allegrati  dintorni 
i  mutamenti  in  pari  tempo  risposero  dello 
interno  della  città:  avvengadiochè  due  terzi 
delle  case  vennero  instaurate  o  di  nuovo 
costrutte,  le  botteghe  ampliate  ed  alla  fog- 
gia di  quelle  della  vicina  Milano  adornate; 
nuovi  grandiosi  alberghi  ed  eleganti  caffè 
si  stabilirono;  mercatanti  di  moda,  fab- 
bricatori di  mobilie  di  sacri  arredi  d'orinoli, 
chincaglieri,  fioristi,  facitori  d'  istromenti , 
fabbri,  legnaiuoli,  crestaje  ,  sartori  ed  ar- 
tieri in  ogni  mestiere  periti  qui  presero 
stanza;  moltiplicaronsi  le  officine  librarie; 
l'arte  impressoria  non  mancò  di  progressi; 
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la  popolazione  celeramente  si  accrebbe; 
attivo  e  frequente  divenne  il  commercio; 
sorse  F  industria  ;  riprese  il  suo  imperio 
la  moda;  s'ingenerò  il  lusso,  e  diede  il  lusso 
a' mestieri  ed  aliarti  largo   alimento. 

Cagione  di  cosi  repentina  prosperità  fu- 
ron  di  certo  i  numerosi  impiegati  che  lau- 
tamente pagati,  lautamente  vivevano,  la  con- 
correnza de1  popoli  delle  soggette  provincie, 
il  transitare  continuo  delle  mercatanzìe,  dei 
negozianti,  de' personaggi  illustri  dalle  no- 
vità o  da' bisogni  in  Lombardia  chiamati, 
il  concorso  de' compratori  de' beni  nazio- 
nali y  le  ristaurazioni  alle  strade  e  1  aper- 
tura di  cpella  famosa  del  Sempione.  Che  se 
il  clero  era  scemato  di  numero  e  fatto  più 
povero,  e  monasteri  e  conventi  avean  ces- 
sato d'esistere,  ben  lungi  la  città  dal  sof- 
frirne, concorsero  anzi  co  tali  mutazioni  a 
renderla  più  ricca  e  più  florida  ;  concios- 
siachè  moltiplicatisi  i  possessori,  e  meglio 
coltivate  le  terre,  avendo  immense  famiglie 
un  superfluo  da  spendere,  convertirono  le 
case  religiose  in  eleganti  abitazioni,  e  die- 
dero più  comoda  stanza  alla  crescente  po- 
polazione. Secondando  ben  anche  il  Muni- 
cipio i  movimenti,  la  pressa  e  gli  slanci 
del  genio  universale  ad  ogni  genere  di 
ammigliorazioni,  di  utilità  e  di  riforme, 
con  fanali  tolse  nella  città  della  notte  gii 
orrori,  edificò  al  commercio  un  magnifico 


?37 
foro,  costrusse  acquedotti,  pavimentò  por- 
tici, piazze,  contrade,  e  la  basilica  Gan deli- 
ziami splendidamente  abbellì.  Ne  i  pubblici 
stabilimenti  inerti  si  stettero:  presso  dello 
Spedale  Maggiore  sorse  delle  figlie  esposte 
il  ritiro  che  forse  lussurreggia  di  troppo, 
e  venne  ampliato  e  di  bellissima  fronte  or- 
nato l'Ospedale  di  s.  ■.Giuliano» 

In  tanta  ristorazione  delle  pubbliche  e 
delle  private  fortune  cessò  nella  città  Fuso 
del  pane  di  grano  turco,  diminuì  la  con- 
sumazione del  pane  di  mistura,  furono  le 
traccie  dell'  antica  miseria  cancellate  del 
tutto,  cessero  i  Novaresi  a' soli  forestieri  qui 
tratti  dalla  grassezza  del  paese  il  mestiere 
dell'accattare,  e  scomparvero  le  ruvide  lane, 
cui  succedettero  i  panni  di  Francia  e  le 
Brittaniche  stoffe.  Allo  stesso  modello  si 
foggiò  il  vestire  de' grandi  e  quello  del  po- 
polo ;  le  contadine,  lasciate  le  tele  grosso- 
lane, indossarono  le  mussoline  ed  i  velluti, 
inanellando  il  crine  con  splendenti  chiovi 
d'argento.  Che  se  più  non  vanta  in  oggi  No- 
vara le  terme  grandiose,  i  superbi  delubri, 
i  palagi  ed  i  sepolcri  di  cui  era  adornata 
ne' tempi  di  Roma  antica,  se  più  non  conta 
la  numerosa  popolazione  de' secoli  anteriori 
al  XVI,  nessuno  certamente  potrà  contrad- 
dire essere  la  medesima  in  oggi  tra  le 
Italiane  città  bella  ricca  e  fiorente. 
FINE. 
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COSE  RIMARCHEVOLI 


DELLA  CITTA 


CAPITOLO  l 

BASILICHE    E    CHIESE. 
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A.  poche  Italiane  città  certamente  è  dato 
di  poter  come  Novara  far  bella  mostra  di 
uno  stabilimento  di  religione  quanto  gran- 
dioso, altrettanto  imponente.  li  Duomo  di 
fatti  col  suo  vestibolo,,  la  cappella  di  s.  Rocco, 
il  Battisterio  e  l'Episcopio,  la  Canonica  ed 
il  Seminario,  la  Biblioteca  e  l'Archivio  ca- 
pitolare, la  Torre  delle  campane,  le  Case 
parrocchiali  ed  il  Portico  denominato  Pa- 
radiso presentano,  quasi  in  un  sol  corpo 
di  fabbrica,  un  tutto  insieme  degno  d'essere 
ammirato. 


A  t  n  i  o. 


Questo  porticato  che  mette  al  Battisterio 
ed  alla  Basilica,  che  circonda  l'antico  ci* 
mitero,  sotto  del  quale  stavano  i  penitenti 
chiamati  Lugentes,  e  serviva  a'  catecumeni. 


4. 

se  si  eccettua  il  vero  pronao  cT  avanti  le 
porte  del  tempio,  è  di  rozza  e  meschina 
architettura,  siccome  costrutto  di  tronchi 
di  colonne  e  di  ruderi;  nulladimeno  non 
tralascia  d'  invitare  l'  occhio  dell'  osserva- 
tore, il  quale  si  trova  per  così  dire  nel 
mezzo  d'un  museo  di  mausolei  marmorei, 
d'inscrizioni  saere  e  sepolcrali,  e  di  reli- 
quie di  sculture  de'  bassi  tempi,  che  tolte 
in  parte  dall'  interno  della  chiesa,  e  rac- 
colte da  quelle  nella  città  e  sobborghi  sul 
principiar  di  questo  secolo  abolite,  qui, 
come  il  dimostra  l' infra  riportata  epigrafe, 
furon  collocati  all'ottimo  divisamento  di  con- 
servare la  memoria  delle  nostre  più  cospi- 
cue famiglie,  che  larghe  furono  della  mu- 
nificenza loro  verso  la  patria  e  la  religione* 
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Tra  i  mausolei  quello  primeggia  dell'ar- 
cidiacono  Langhi  morto  l'armo    i538. 

La  statua  giacente  sul  coperchio  dell'urna 
rappresentante  al  naturale  V  illustre  defunto 
colle  vesti  sacerdotali,  i  puttini  piangenti 
e  le  virtù,  in  marmo  Carrarese,  sono  squi- 
sitissimo lavoro  di  Cristoforo  Solari  detto 
il  Gobbo.  Maestoso  ,  ma  non  di  egual  fini- 
tezza di  scalpello,  è  il  deposito  che  gli  sta 
di  fronte  dell'abate  commendatario  di  Va- 
lombrosa  Amico  Canobio,  sommamente  be- 
nemerito di  questa  patria  per  le  scuole  pub- 
bliche insti tuite  ,  per  il  Monte  di  Pietà  da 
lui  fondato  e  per  tanti  altri  atti  di  bene- 
ficenza. Tra  le  tavole  mortuarie  avvi  quella 
di  Carlo  d'Austria,  che  nella  verde  età  di 
anni  22  comandando  all'assedio  di  Chivasso 
le  truppe  Alemanne,  vi  perdette  combat- 
tendo gloriosamente  la  vita,  ed  il  cui  ca- 
davere trasferito  in  questa  Cattedrale  fu 
con  sontuoso  funerale  il  11  maggio  \&l\\ 
tumulato.  Vedesi  pure  il  mausoleo  del 
patrizio  Gio.  Francesco  Caccia,  il  quale, 
smanioso  di  provvedere  per  la  maggior  cu- 
rata della  sua  schiatta,  dopo  di  avere  nelle 
tavole  testamentarie  chiamati  a  succedergli 
persino  i  figli  spurj  ed  incestuosi  de' suoi 
discendenti  ad  esclusione  delle  femmine  le- 
gittime, determinò,  che  nel  caso  di  estin- 
zione totale  del  suo  lignaggio,  si  dovesse 
colla  sua  eredità  erigere  in  Pavia  un  coi- 
rla 
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legio  nel  quale  la  gioventù  Novarese  desi- 
derosa di  addottrinarsi  nella  scienza  legale 
fosse  gratuitamente  mantenuta.  Essendosi 
di  fatto  in  meno  di  un  secolo  estinta  la 
stirpe  di  Gian  Francesco,  fu  il  collegio  nel- 
r  anno  17  tq  in  quella  città  aperto,  e  vi 
stette  sino  al  1820,  in  qual'epoca  venne  tras- 
locato a  Torino  nel  palazzo  già  apparte- 
nente al  conte  di  Salasco.  Somma  è  stata 
la  beneficenza  di  questo  illustre  Novarese 
verso  de7  suoi  compatriotti  r  imperocché  in 
quel  collegio  danno  opera  alio  studio  di 
ogni  liberale  disciplina  quattordici  convit- 
tori ;  a  più  di  trenta  altri  scolari  FInstituto 
corrisponde  una  pensione  per  facilitare  loro 
i  mezzi  di  frequentare  F università,  e  frui- 
scono pure  di  un  tal  favore  alcuni  giovani 
che  nelle  accademie  di  Torino  e  di  Roma 
si  dedicano  allo  studio  delle  arti  belle.  Ài 
lati  del  monumento  del  Fiotto,  celebre  tra 
i  leggisti  per  il  suo  commento  alla  legge 
Si  quando  de  in  lìtem  j  tirando  y  esistono  due 
grandi  figure  di  marmo  bianco;  Funa  delle 
quali  semplicemente  delineata,  rappresen- 
tante una  donna  con  tunica,  pallio  e  velo 
sul  capo,  si  è  di  Caravera  moglie  di  Uberto 
di  Camodìa,  madre  di  frate  Aj cardo  arci- 
vescovo  di  Milano. 

Questo  marmo  esisteva  in  s.  Luca  de' con- 
ventuali di  s.  Francesco,  ove  la  Caravera 
iu  sepolta;   ma  distrutta   quella  chiesa  d'or- 
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dine  di  Galeazzo  Visconti  per  essere  troppo 

•vicina  al  castello  ,  venne  trasportato  nella 
chiesa  eli  s.  Francesco  stata  edificata  nel 
centra  della  città  sul  guasto  de  Cavallazzi, 
luogo  così  chiamato  per  la  distruzione  av- 
venuta del  palazzo  di  quella  potente  fami- 
glia per  opera  de' Tornielli,  de'Tettoni,  dei 
Nibbia  e  dei  Fiotti  a  Cavallazzi  furiosamente 
avversi.  Soppressa  e  ridotta  ad  abitazione 
la  suddetta  chiesa  (i),  il  marmo  fu  in  qu€h 
spatrio  collocato.  Di  Catterina  Ughetti  ve- 
dova di  Emanuele  Scrivanti  dottore  di  legge, 
sepolta  in  s.  Già.  e  Paolo  (2)  nel  1402  è 
l'altra  figura;  tale  scultura  a  basso  rilievo 
mastra  una  femmina  dentro  una  nicchia  di 
gottico  disegno  con  un  rosario  nelle  mani 
giunte,  ed  in  capo  una  specie  di  cuffia. 
Questi  due  marmi  ci  appalesano  F  infelice 
stato  delle  arti  nelle  epoche,  alle  quali  ap- 
partengono. Presso  della  grandiosa  lapide, 
che  già  in  s.  Marco  copriva  il  tumulo  del 
venerabile  nostro  vescovo  Bascapè  segre- 
tario di  s.  Carlo  Borromeo  ,  e  tanto  caro 
pel  suo  libro  intitolato  Nomarla  Sacra,  nel 
quale  dettò  i  fatti  più  importanti  della  no* 


(i)  Casa  sul  Corso  di  porta  Milano  ai 
civico  n.  3^3. 

(2)  Regia  Dogana  sullo  stesso  Corso  al 
civico  n. 
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stra  storia  civile  ed  ecclesiastica,  leggonsi 
in  marmo  incise  ed  in  istile  traboccante 
e  strano  le  memorie  di  alcuni  militari  Spa- 
glinoli periti  nelle  guerre  del  Piemonte  de- 
gli anni  i6i5  e  successivi.  Appesa  alla  volta 
del  pronao  scorgesi  una  gran  tenaglia  di 
ferro;  questo  strumento  è  fama  essersi  rin- 
venuto fra  gli  attrezzi  guerreschi  abbando- 
nati da7  Savojardi,  allora  quando  la  notte 
del  giorno  sacro  a  s.  Giuseppe  19  marzo 
i449  scalata  per  sorpresa  la  città,  ne  fu- 
rono dal  valore  de'  cittadini  e  del  presidio 
Sforzesco  respinti  e  sconfitti.  I  Novaresi 
scampati  dal  sacco  e  dalla  strace  attri- 
buirono  tale  vittoria  al  patrocinio  del  santo 
Patriarca,  lo  dissero  loro  special  protettore 
e  ad  imitazione  degli  Ateniesi  fecero  dipin- 
gere sulle  pareti  di  questo  vestibolo  quel 
fatto  d'arme  con  l'epigramma  riportato  dal 
Bascapè(i);  ora  però  il  tutto  è  scomparso. 

CAPPELLA    DI    SAN    ROCCO* 

Quest'oratorio  rammenta  un  voto  della 
città  al  Santo  nell'anno  i484  pei*  la  peste, 
che  ha  desolate  queste  contrade.  La  cele- 
brazione della  di  lui  festa  implorata  e  con- 
ceduta al  Comune  da  Francesco  Sforza  duca: 


(1)  IXovaria  Sacra,  pag.  5i5. 
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di  Milano  con  rescritto  segnato  in  Vigeva- 
no il  io  settembre  i485  (i);  la  processione 
annuale  alla  chiesa  estramurana  di  s.  Maria 
delle  grazie;  Y obbligazione  assuntasi  da' citta- 
dini di  osservare  il  digiuno  in  ogni  sabbato 
dell'anno  e  di  nutrire  in  tal  giorno  un  po- 
verello, s'intralasciarono  coll'allontanarsi  la 
memoria  delle  sofferte  disgrazie.  Il  quadro 
dell'altare  rappresentante  la  Beata  Vergine, 
s.  Rocco  e  s.  Sebastiano  è  del  cavaliere  Bian- 
chi :  la  contraria  luce  ed  una  troppo  lucida 
vernice  impediscono  di  poterlo  osservare. 

IL    BATTISTERI^. 

L'unico  ed  il  più  magnìfico  avanzo  de' mo- 
numenti de'  tempi  Romani,  di  cui  si  possa  glo- 
riare Novara,  è  questo  illustre  battisterio  :  è 
desso  un  edificio  di  forma  ottagona  termi- 
nante in  cupola  rotonda,  nella  cui  sommità 
da  prima  che  vi  s'  imponesse  l'attuale  tam- 
buro, eravi  un'apertura  circolare  dalla  quale 
veniva  illuminato.  Otto  vani  presenta  nel 
suo  interno,  sei  de' quali  a  foggia  di  nic- 
chioni  ci  rammentano  quelle  aediculae ,  o 
cubiculo.,  ove  erano  posti  i  colombarj  colle 
olle  cinerarie.  Questo  monumento  egregia- 


(i)  Statata  Cmtatis  Nwavm*  pag.  126: 
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mente  disegnato,  stato  eretto  pel  sepolcro 
di  Ombrena  Polla  figliuola  di  Aulo,  non  si 
può  a  meno  di  crederlo  anteriore  d'assai 
al  regno  di  Costantino  Magno,  e  così  edi- 
ficato ne' bei  secoli  dell' architettura.  Otto 
colonne  dividono  i  nicchioni  :  le  quattro 
liscie  sono  di-granito  egizio  detto  cipolli 
no,  le  altre  quattro  di  marmo  antico  stria- 
te senza  il  bastone  certificano  la  remota 
loro  antichità. 

Nel  mezzo  di  questo  tempietto  sorge  il 
rotondo  cenotafio  in  marmo  bianco  di  tira- 
brena  del  diametro  di  piedi  tre  Parigini y 
pollice  uno,  linee  nove,  ed  in  altezza  di  pie- 
di tre,  pollici  cinque  e  tre  linee,  scolpito 
a  vario  disegno,  alternativamente  reticolato, 
ed  a  squame  con  otto  faccie  corrispon- 
denti agli  otto  vani  dell'edificio,  nell'ottava 
delle  quali  di  fronte  alla  porta  entro  un 
cartello,  alla  cui  cima  è  inciso  a  basso  rilievo 
la  testa  di  un  capro,  leggesi  la  seguente 


: 


VMBRENAE 

A.    F.    POLLAE 

DOXA     LIBERTA 

T.    F.    U 


Questa  bellissima  urna  serve  ora  di  vasca 
per  la  solenne  benedizione  del  fonte  bat- 
tesimale, che  si  fa  dal  vescovo  o  dall'arci- 
prete   in    convegno    de'  parrochi    urbani    e 


1 1 
suburbani  ne' sabbati  precedenti  la  Pasqua 
e  la  Pentecoste. 

Siccome  nella  prima  età  del  Cristianesi- 
mo s'innalzarono  delle  chiesuole  appellate 
Plscinae,  Aulae  baptismatis,  destinate  alla 
sola  amministrazione  del  battesimo ,  quasi 
sempre  separate  dalla  chiesa  in  cui  cele- 
bravansi  i  divini  misteri,  perciò  il  sepolcro 
di  Umbrena  fu  e  per  l'eleganza  della  sua 
struttura ,  e  per  esser  vicino  all'unico  tem- 
pio che  esisteva,  destinato  a  battisterio  ed 
al  santo  Precursore  dedicato.  Cinque  dei 
nicchioni  ridotti  a  cappella  rappresentano 
con  statue  e  pitture  i  principali  fatti  della 
Passione  di  Cristo.  Le  statue  della  prima;* 
ossia  l'orazione  nell'orto  sono  del  vivente 
nostro  Gaudenzio  Prinetti  valente  plasti- 
catore e  buon  dipintore  ;  quella  di  Gesù 
nell'atto  di  pregare  onde  gli  sia  allontanato 
1'  amaro  calice  è  di  una  commovente  es- 
pressione :  il  san  Giovanni  Battista  ed  i 
Profeti  in  chiaroscuro  dipinti  nella  cappella 
dei  fonte,  sono  opera  di  garbo  dello  stesso 
artista  :  in  quella  delia  flagellazione  risalta 
la  felicità  e  la  robustezza  del  pennello  del 
Morazzone  :  nelle  pitture  della  cappella  del- 
l'altare si  riconosce  la  mano  pesante  del 
Pontoja:  in  tutte  le  altre  sebbene  dal  tempo 
e  dall'  incuria  oltraggiate,  veggonsi  gli  avanzi 
delle  opere  del  Gianolio  di  Campertogno  in 
questa  Diocesi,  artista  di   merito    non   co- 
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xnune:  il  Cristo  in  plastica  sulla  croce,  e 
l'altro  che  si  ripone  nel  monumento  ap- 
pajono  di  buono  stile. 

Di  questo  celebre  battisterio  ne  fecero 
menzione  distinta  nelle  dotte  loro  scritture 
il  Mabillon,  il  Martene,  il  Montfoucon,  il 
P.  Bianchini,  il  Muratori,  il  nostro  Alberti 
ed  altri  parecchi  eruditi  Italiani  e  stranieri. 

D  U  OMO 

^  Comechè  all'entrar  primo  in  questo  tem- 
pio non  resti  l'intelligente  e  devoto  pel- 
legrino di  subito  colpito  per  ismisurata  mo- 
le di  fabbricato,  per  maestria  di  archi- 
tettura ,  per  magnificenza  o  ricchezza;  pu- 
re questa  basilica  non  manca  di  chiamarci 
al  pensiero  le  prime  chiese  del  cristiane- 
simo, d'inspirarci  una  venerazione  profon- 
da e  di  contenere  nel  suo  seno  ometti 
di  belle  arti  degni  di  memoria  e  di  com- 
mendazione* 

Questo  insigne  monumento,  o  preesistesse 
gentilesco  delubro  alla  fondazione  dell'epi- 
scopato in  questa  città,  o  cogli  avanzi  di 
altri  pagani  edificj  siasi  adatto  all'uso  di 
chiesa  cristiana,  sta  però  in  fatto,  che  sus- 
sisteva all'epoca  della  morte  di  s.  Gaudenzio 
nostro  primo  vescovo  avvenuta  il  22  ^en- 
najo  dell'anno  417;  imperocché  il  eli  linea- 
daverevifu  riposto  per  essere  non  sepolto, 
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ma  custodito  sino  a  che  venisse  terminata 
la  basilica  da  lui  incominciata  nel  sobborgo 
occidentale,  onde  avervi  la  tomba ,  come 
di  fatti  F  ebbe  nel  giorno  3  agosto  dello 
stesso  anno  dal  santo  suo  successore  Aga- 
bio.  Veneranda  adunque  è  questa  chiesa,  chie- 
sa, che  gareggia  in  antichità  colla  basilica 
Ambrosiana  di  Milano,  ed  a  dispetto  dei 
tanti  mutamenti,  cui  nel  periodo  di  più  di 
quattordici  secoli  andò  soggetta,  conserva 
ancora  tutte  quelle  parti  che  la  costitui- 
scono una  vera  basilica  de'  primitivi  tempi 
eli  nostra  religione. 

La  porta  principale  del  tempio  è  deco- 
rata esteriormente  da  due  vetuste  colonne 
di  marmo  con  capitelli  d'ordine  indistinto. 
Da  due  colonne  sostenuta  s'erge  al  limitare 
una  tribuna,  che  si  sporge  nell'interno  da 
altre  due  superiormente  sorretta,  fìniente 
in  frontispizio  :  nell'intercolonio  inferiore  av- 
vi ancora  la  verga  di  ferro  alla  quale  nelle 
solennità  maggiori  si  appendeva  un  gran 
velo.  Si  è  in  questo  limitare  che  sofTerma- 
vansi  in  tempo  della  liturgia  i  pellegrini,  pe- 
rocché nella  nave  media  i  chierici  delle 
chiese  minori,  i  monaci,  gli  ottimati  e  gli 
altri  secolari  solamente  vi  avevan  posto. 

A  lato  delle  porte  minori  due  scalette 
custodite  già  dalle  diaconesse,  una  delie 
quali  ancora  è  conservata,  davano  accesso 
al  portico  superiore,  denominato  iìMatroneo 
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edalle  due  torri  laterali  al  frontone  della  ba- 
silica. Dal  Matroneo,  parte  la  più  essenziale 
delle  basiliche  tanto  d'oriente  che  d'occidente, 
che  con  soddisfazione  integro  e  nella  sua  ori- 
ginalità ancora  si  ammira,  le  sacre  vergini,  le 
matrone  e  le  altre  femmine  assistevano  alla 
celebrazione  de'  divini  uffìzi,  e  sulla  ritonda 
marmorea  tavola  nel  medesimo  collocata  vi 
ponevano  le  loro  obblazioni.  Dalle  due  torri 
si  convocava  il  popolo  alle  sacre  funzioni 
coll'uso  delle  trombe  o  di  martelli,  spe- 
cialmente per  le  notturne  funzioni  prima 
dell'invenzione  delle  campane,  e  così  prima 
dell'anno  865,  nel  quale  Orso  Patriciaco 
fece  di  alcune  campane  un  regalo  all'  Im- 
peratore Michele,  che  le  appese  sulla  torre 
di  s.  Sofìa  di  Costantinopoli. 

L' interno  scompartimento  siegue  la  fi- 
gura d'una  croce  latina,  ha  tre  navate,  una 
principale  e  due  minori:  tre  differenti  ge- 
neri d'architettura  mostra  nel  suo  insieme, 
l'antico,  il  gottico  stato  nel  secolo  XV  per 
rafforzare  la  fabbrica  aggiunto  ed  il  mo- 
derno: sostengono  le  navi  laterali  alcune  co- 
lonne di  marmo  cipollino,  ed  altre  di  mar- 
mo affricano  con  basi  e  capitelli  informi 
e  per  fino  di  selce:  nel  pavimento  si  scor- 
gono gli  avanzi  d'un  fino  mosaico,  più  ben 
conservato  nell'elevato  santuario,  in  cui 
maestrevolmente  lavorati  veggonsi  gli  em- 
blemi de'  quattro  Evengelisti,  e  nel  centro 
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una  croce  di  porfido.  Otto  cappelle  state 
aggiunte  dopo  il  secolo  XI,  tempo  della  in- 
stituzione  de'  particolari  ecclesiastici  bene- 
fìcj  ^  oltre  dell'altare  maggiore  accrescono 
a  questa  cattedrale  la  sua  decorazione. 

CAPPELLA   DI    SANTA    CATTERINA    (l). 

Bella  copia  del  Vandyk  è  il  Cristo  in 
croce  all'ancona  dell'altare.  Melchiorre  Gi- 
lardini  il  più  bene  amato  ed  istruito  disce- 
polo del  nostro  Novarese  Gio.  Battista  Crespi, 
detto  il  Cerano,  che  lo  fece  suo  genero,  ed 
erede  lo  scrisse  del  suo  studio,  dipinse  a 
fresco  la  gloria  e  le  pareti.  La  coronazione 
di  spine  è  un  bel  lavoro  del  cav.  Vermiglio. 

CAPPELLA    Dì    SAN    BENEDETTO. 

Avendo  i  Novaresi  parteggiato  per  l' an- 
tipapa Nicolao,  furono  dal  sommo  pontefice 
Gioanni  XXII  scomunicati.  Ricorse  la  città 
alla  s.  sede  onde  venir  liberata  dalle  ec- 
clesiastiche censure,  e  Benedetto  XII  con- 
cedette la  grazia  sotto  le  condizioni,  che  a 
spese  del  Comune  s' innalzasse  nella  chiesa 
maggiore  a  s.  Benedetto  un  altare,  che  ve- 


(i)  La  Cappella  dis.  Gaetano  nulla  con- 
tiene di  osservabile» 
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nisse  provveduto  di  tutte  le  saere  suppel- 
lettili, che  vi  fosse  destinato  un  Sacerdote 
col  suo  chierico  a  celebrare  quotidiana- 
mente ed  in  perpetuo  la  s-  Messa,  che  nella 
festa  del  Santo  i  Rettori  della  città  con 
tutti  i  capi  di  famiglia  avessero  ad  interve- 
nire alla  messa  solenne,  e  fare  quindi  ai 
poveri  una  distribuzione  di  pane  bianco , 
sotto  pena  di  ricadere  nelle  censure. 

Rassegnatasi  a  tanta  penitenza  la  citta,, 
eresse  l'altare  che  adornò  di  una  preziosa 
tavola  dipinta  sul  legno  a  tempera  da  Ber- 
nardino Lanino,  rappresentante  nostro  Signor 
Crocifìsso,  s..  Gaudenzio,  s.  Benedetto  e  la 
Maddalena  a  pie  della  Croce:  opera  vera- 
mente squisita  massime  nelle  teste,  che  pa- 
jon  superiori  al  genio  del  pittor  Vercellese 
e  dipinte  a  vece  dal  suo  maestro  il  nostro 
Gaudenzio.  Non  era  però  possibil  cosa,  che 
tutti  e  singoli  i  capi  di  famiglia  assistere 
potessero  alla  messa  solenne  nel  giorno  dì 
s.  Benedetto;  mandaronsi  perciò  a  Roma 
nuove  supplicazioni,  e  Gregorio  XIII  Sommo 
Pontefice  accondiscese  alle  implorate  mo- 
dificazioni ordinando,  che  una  sola  deputa- 
zione del  pubblico  consiglio  intervenisse  alla 
messa  solenne,  e  distribuisse  il  pane,  ciò 
che  ancora  al  dì  d'o^m  religiosamente  si 
osserva.  Una  tavola  di  marmo  il  tutto 
rammemora  alla  posterità. 


CAPPELLA    Dr    SAN    LORENZO. 

Questa  grandiosa    cappella    con   colonne' 
corintie  di  marmo  verde  di  Varallo  è  stata 
disegnata  dal  nostro  Novarese  canonico  del- 
l'Ambrosiana cavaliere  Giuseppe  Zanoja,  se- 
gretario perpetuo    deli'  accademia   di    belle 
arti  di  Milano,   noto    all'Italia   per    i    tanti 
suoi  eruditi  discorsi  sulle  arti  belle   e  per 
i  suoi    sermoni,    resosi   defunto   nell'anno 
1817  in  Omegna  sua  patria    e   sepolto    in 
un  Oratorio  di  suo  padronato,  ove  neppure 
tin  sasso  ne  conserva    il  nome.    Gli   ornati 
in  oro  di  spighe  e  frutta  apposti  nel    fre- 
gio Io  furono  con  poco  buon  gusto  da  altra 
mano.  La  statua   di    san  Lorenzo  con  due 
fanciulli,  uno  de'  quali  in  atto    di  leggere,, 
gli  angioli    giacenti   sul    frontone   e    quelli 
che  dai  due  lati  sostengono  de'  festoni,  sona 
stati  in  marmo  di  Carrara   scolpiti   dal  vi- 
vente Grazioso  Rusca  dell'accademia  di  Mi- 
lano.  Fuori  de'  cancelli  una  magnifica  lapida 
di  marmo  bianco  con  trofei  di  bronzo  dorato 
di  buono  stile  serba  la  memoria   delle  re- 
gali nozze   di  Vittorio    Emanuele    duca    di 
Aosta,  che  fu  poi  re  di  Sardegna,  con  Maria 
Teresa  figlia  dell'arciduca  Ferdinando  d'Au- 
stria, state  nel  giorno  26  aprile    dell'anno 
1789  splendidissimamente  celebrate  in  que- 
sta Cattedrale. 
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CUPOLA. 

Innocenzo  XI  già  Benedetto  Odescalchi, 
che  fa  vescovo  di  questa  città  ranno  i65i, 
innalzar  fece  su  l'antica  V  attuale  maestosa 
cupola  ;  Gian  Stefano  Danedi,  detto  il  Mon- 
talto,  scolare  del  Morazzone -,  la  dipinse  a 
fresco  rappresentando  in  sette  campi  varie 
storie  del  vecchio  testamento  e  nell'ottavo 
Maria  Vergine  dagli  angioli  assunta  in  cielo 
cui  la  basilica  è  dedicata.  Sebbene  il  Mon- 
talto  non  si  attenesse  del  tutto  alla  ma- 
niera del  suo  maestro ,  operò  in  questa 
cupola  con  accuratezza  ed  amore. 

CAPPELLA    DI    SANTrAGABIO. 

Degno  di  osservazione  è  il  grande  altare, 
disegno  dell' architetto  conte  Lupi  romano, 
con  quattro  colonne  di  marmo  Serravezza 
di  Firenze  d'ordine  corintio,  basi  e  capi- 
telli di  bronzo  dorato,  opere  queste  del- 
l'Agazzini distinto  nostro  artista.  La  statua 
di  marmo  Carrarese  rappresentante  il  santo 
vescovo,  scultura  del  Collini,  viene  dagli 
intelligenti  giudicata  per  superiore  di  me- 
rito a  quella  di  s.  Lorenzo  che  le  sta  di 
fronte:  l'urna  sotto  la  mensa  dell'  altare  , 
nella  quale  riposa  il  sacro  corpo  del  se- 
condo patrono  della  città,  tutta  di  Broca- 
tcllo  di  Spagna  con  ornamenti  di   bronzo , 
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è  assai  notevole.    Nella   tazza    dipìnta    dal 

Ponto]  a  vi  si  scorge  feracità  d'  invenzione, 
ma  V  insieme  non  è  che  un  giardino  di 
colori. 

Due  antichi  monumenti  stanno  ne'  vani 
laterali  della  cappella.  Una  tavola  sostenuta 
da  cinque  colonnette  di  marmo  bianco  mo- 
stra nella  sua  semplicità  il  primo  altare 
che  servì  a  questa  chiesa;  rimpetto  avvi 
T  urna  di  marmo  nella  quale  il  vescovo  Ca- 
dulto  T  anno  890  chiuse  le  ceneri  di  san- 
t'Agabio,  quando  dalla  basilica  suburbana 
tli  tal  nome  le  trasferì  in  questa  Cattedrale; 
dappresso  altra  magnifica  lapida  con  eiiv- 
biemi  di  bronzo  dorato  tramanda  ai  posteri 
la  solenne  transazione  del  santo  protettore*. 

CAPPELLA    DET  SANTI    IMAGI. 

Un  quadro,  che  in  tutti  eccita  il  desi- 
derio di  sapere  il  nome  di  chi  lo  pinse  è 
quello  dell'altare  di  questa  cappella  :  V  &- 
dorazione  de'  Magi,  un  s.  Bartolomeo  ed  il 
ritratto  dell'arcidiacono  Melchiore  Langhi 
fondatore  della  cappella  stessa  ne  formano 
il  soggetto;  incerti  sono  gli  artisti  nel  pro- 
nunciar giudizio  ;  avvi  chi  lo  vuole  del  Ti- 
ziano,  e  chi  del  Correggio;  i  più  però  lo 
attribuiscono  al  cavalier  Paris  Bordone,  che 
tra  gli  scolari  del  Tiziano  stesso  era  quello 
che  più  d'ogni  altro    agognava    d'imitarlo: 
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qualunque  pero  ne  sia  stato  il  dipintore, 
emerge  da  colai  tavola  un  lavoro  di  sommo 
merito- 

CAPPELLA  DI  &*  MARTA  BELLA  CONSOLAZIONE. 

Il  gruppo  in  legno  della  Vergine  in  mezzo 
ad  alcuni  angioli  appalesa  da  sé  stessa  essere 
un'opera  di  scultore  non  volgare* 

CAPPELLA    DI    SAN    GIUSEPPE* 

È  questa  la  più  importante  di  tutte  per 
i  preziosi  freschi  de'  quali  è  stata  decorata. 
Bernardino  Lanino,  allievo  del  nostro  grande 
Gaudenzio,  pinse  nella  volta  Iddio  Padre 
colla  gloria  degli  angioli;  nelle  lunette  le 
Sibille;  lungo  le  pareti  lo  sposalizio  dellk 
B.  Vergine  con  s.  Giuseppe,  FÀnnuiiziazione 
dell'Arcangelo  Gabriele,  la  visitazione  di 
s.  Elisabetta  T  la  strage  degli  Innocenti,  la 
fuga  d'Egitto  e  V  adorazione  de' Magi.  In- 
gegno vivace  nel!' immaginare  e  nell' ese* 
guire  ;  emulator  felice  del  suo  maestro  nel 
trattare  storie  grandiose,  ancor  sorprende 
il  Lanino  ne'  sovra  indicati  lavori  e  per  la 
forza  del  colorito,  e  per  una  esattezza  di 
disegno  a  tutta  prova  ;  pieni  di  fuoco  sono 
que' volti,  slanciati  i  movimenti,  del  che 
persuasi  uomini  egregi  con  somma  lode  ne 
parlarono    sempre    di    cotest1  opera    magi- 
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strale.  Di  fatti  quell'  eruditissimo  del  Taegia 
in  una  sua  epistola  indiritta  al  pittore  così 
si  esprime:  »Ma  voi,  messer  Bernardino,  mol- 
»  to  più  di  loro  tutti  siete  lodato  per  Vo- 
to pera  maravigliosa  che  novellamente  avete 
»  fatto  in  Novara  nella  chiesa  maggiore  e 
»  nella  cappella  di  s.  Giuseppe,  e  la  cagione 
»  che  mi  muove  a  dir  tutto  è  perchè  eia- 
v>  senno  che  mira  questa  vostra  divina  di- 
»  pintura,  oltreché  si  riempie  di  diletto  e 
»  meraviglia,  si  sente  accendere  ed  infìam- 
>)  mare  nel  vero  amor  di  Dio,  non  altri- 
»  menti  che  solevano  già  far  quelli,  che  in 
»  Elide  miravano  la  effigie  di  Giove  fatta 
»  per  mano  di  Fidia,  la  quale  molto  gio- 
t>  vava  alla  pietà  e  a  ritenere  gli  animi  con 
»  una  certa  intera  religione.  E  per  me  non 
»  volgo  mai  gli  occhi  a  questa  vostra  de- 
»  vota  ed  eccellente  opera.,  che  io  mai  non 
»  mi  senta  muovere,  rapire  e  trasformare 
»  in  un  altro;  tanto  ella  è  ripiena  di  affetto, 
»  dì  spirito  e  di  religione»  (i).  Al  che  feee 


(i)  Le  Risposte  di  messer  Bartolomeo 
Taegio  G.  C.  Novara  presso  Sessali  i554 
pag.    1 26. 

Duole,  che  Te  sovra  descritte  eccellenti 
dipinture  per  la  infelicità  de' muri  già  siano 
in  parte  deperite.  A  conservazione  di  quanto 
ancora  vi  rimane,  opera  degna  di  alta  com- 
mendazione quella  sarebbe^  che  il  Reveven- 
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eco  il  Lomazzo  col  dire  che  il  Padre  Eterno 
e  le  Sibille  sono  opere  stupendissime. 

L'ancona  dell'altare,  che  rappresenta  il 
Natale  del  Signore,  fu  dipinta  da  Nuvolone 
Giuseppe  Panfilo,  opera  di  molto  merito, 
trattata  con  diligenza  :  sulle  due  tayole  ai 
lati  dell'  altare  il  Legnani  vi  dipinse  l'An- 
gelo che  appare  in  sogno  a  s.  Giuseppe,  e 
la  morte  dello  stesso  Patriarca  ;  vi  si  scor- 
ge in  questi  lavori  quel  suo  stile  parco  e 
giudizioso,  e  quella  singolarità  d'impasto  che 
lo  distinse. 


dissimo  Capitolo  e  t  Illustre  Consorzio  di 
s.  Giuseppe  le  facessero  o  col  metodo  del 
pittore  Stefano  Barezzi,  od  in  altro  modo 
levare  dalla  cappella  e  trasportare  nella 
bellissima  nuova  sagrestia.  Trovandosi  già 
in  questa  i  celebri  quadri  del  Gaudenzio 
e  di  Cesare  da  Sesto,  collocando  nella  me- 
desima  anche  la  famosa  tavola  deli* adora- 
zione de* Magi  ora  inopportunamente  situa- 
ta, ne  emergerebbe  una  collezione  prezio- 
sa da  rendere  sempre  più  ammiranda  la 
Chiesa  Cattedrale.  Tolti  i  suddetti  dipinti, 
i  personaggi  chiarissimi  che  ora  con  tanta 
pubblica  soddisfazione  reggono  il  Munici- 
pio, non  si  rimarrebbero  dal  far  proseguire 
il  portico  onde  rendere  pia  ornata  e  rego- 
lare dalla  banda  di  settentrione  la  in  oggi 
troppo  deforme  nostra  piazza  del  Duomo. 
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QUADRI    CHE    ADORNANO    LA    CHIESA. 

La  vita  di  s.  Lorenzo  primo  apostolo  e 
martire  a  noi  venuto  da  terra  incognita  nel 
IV  secolo  è  stata  dipinta  da  Filippo  Abbiati 
Milanese,  pittore  di  tratteggiar  franco,  ri- 
soluto e  grandioso.  Lateralmente  alla  porta 
principale  della  chiesa  le  due  tavole  della 
natività  di  Maria,  della  benedizione  che 
questa  dà  al  suo  figliuolo  pria  d'incomin- 
ciare la  promulgazione  del  Vangelo,  e  l'As- 
sunzione della  Vergine  posta  in  mezzo  al 
coro,  sono  opere  del  Gilardini:  si  vede  in  esse 
l'imitazione  della  maniera  del  di  lui  maestro 
il  Cerano  ed  un'armonia  tutta  sua  propria. 

SAGRESTIA. 

Presso  la  cappella  di  s.  Lorenzo  esiste 
una  delle  sagrestie,  di  costruzione  moder- 
na, disegnata  dall'architetto  Zucchi. 

Oltre  de' ritratti  di  Alessandro  V  sommo 
pontefice,  che  fu  il  vescovo  settantesimo  di 
Novara  col  nome  di  frate  Pietro  Filargo  na- 
tivo di  Crosinallo  in  questa  diocesi,  e  di 
quello  di  Innocenzo  XI  pur  esso  già  nostro 
vescovo,  si  ammira  la  tavola  lodatissima 
del  celebre  nostro  Gaudenzio  Ferrari,  della 
quale  il  distinto  incisore  Gaudenzio  Bordiga 
così  scrisse  »  Contiene  lo  sposalizio  di  s. 
»   Catterina  dignitosamente    seduta  e  la  B. 
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$>  V.  tenendo  li  infante  Gesù  sopra  le  'gi- 
-»  nocchia;  il  suo  volto  è  bello,  e  vi  si  scor- 
»  gè  il  fare  eli  Leonardo.  Vivace  è  la  mossa 
»  colla  quale  il  Bambino  si  volge  verso  la 
v  Santa  presentandole  l'anello.  Genuflessa 
»  è  la  nobil  Matrona  in  atto  di  porgere  la 
»  mano  per  ricevere  il  caro  pegno;  vicino 
N  vi  ha  s.  Gaudenzio  in  abito  da  vescovo, 
)>  che  sostiene  ad  essa  il  braccio  ;  di  cou- 
rt tro  vi  ha  s.  Agabio  parimenti  vestito  da 
»  vescovo;  dietro  è  ben  collocato  s.  Giu- 
»  seppe.  Le  arie  piacevoli  delle  teste  invita- 
»  no  a  prender  parte  al  giubilo.  Nel  fondo 
ìì  vedesi  un  paese,  e  in  piccole  macchiette 
»  espresso  il  martirio  di  un  Santo.  Nel  pic- 
»  colo  scomparto  in  alto  fece  la  Pietà  in 
»  mezza  figura.  Bello  è  a  vedersi  questo 
»  quadro,  quando  riceve  molta  luce  »  (i). 
Vi  fronte  alla  sovra  descritta  opera  fa  di 
se  mostra  una  Cena  di  Cesare  da  Sesto  il 
più  valoroso  fra  gli  scolari  del  Vinci;  i  pe- 
riti dell'arte  si  compiacciono  di  questa  stu- 
penda tavola  per  le  tante  bellezze  e  va- 
rietà che  F  autore  in  tale  suo  lavoro  vi 
sparse. 


(i)  Notizie  intorno  alle  opere  di  Gaudenzio 
Ferrari  pittore  e  plasticatore  di  Gaudenzio 
Bordiga.  Milano  co  tipi  del  Pir otta   1821. 
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ALTARE    MAGGIORE. 

Questo  altare,  che  da  se  certifica  la  sua 
antichità,  è  di  bronzo  e  rame  squisitamen- 
te lavorato;  molte  pietre  il  rendevano  pre- 
zioso, ma  furono  disperse  quando  sul  de- 
clinare dell'anno  1798  si  stanziarono  in 
questa  chiesa  delle  soldatesche.  Sotto  la 
mensa  un'  urna  grandiosa  eli  marmo,  oltre 
ad  %  altre  reliquie,  racchiude  le  sagrate  ce- 
neri del  nostro  martire  san  Lorenzo  e  di 
s.  Bernardo  da  Mentone  arcidiacono  d'Aosta, 
il  quale  nel  suo  ritorno  da  Roma  essendosi 
fermalo  nel  monistero  di  s.  Lorenzo  fuori 
delle  mura  di  questa  città ,  ammalatosi, 
cessò  di  vivere  il  1 5  giugno  dell'anno  1086 
e  non  nel   1008  come  altri  opinarono  (1). 


(1)  Ex  chartis  archivii  monasterii  sancii 
Laurentii  preso,  et  mari,  ubi  Divus  Ber- 
narcìus  vitam  obiti,  nunc  in  tabularlo  Ca- 
thedralis  cum  ceteris  ejusdem  archivii,  exi- 
stenlibus. 

Di  questa,  e  di  altre  notizie  intorno  alle 
antichità  di  Novara  mi  fu  cortese  il  sacer- 
dote Carlo  Frasconi  distinto  paleografo , 
lume  ed  ornamento  di  questa  patria,  quanto 
più  erudito,  altrettanto  per  umiltà  spec- 
chiato. Alle  premurose  sue  cure  siam  noi 
debitori    della  preziosa  raccolta    dei   mar- 

e 
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CAMERA    DE'  PARAMENTI. 

Sulla  parete  di  mezzo  di  questa  camera 
Gio.  Antonio  Merli  nell'anno  i488  dipinse 
in  terra  verde  il  celebratissimo  Novarese 
Pietro  Lombardo,  detto  il  Maestro  delle  sen- 
tenze, sedente  in  cattedra  circondato  da  al- 
tri personaggi,  qua!  precettore  tra  i  suoi 
scolari. 

AULA    ED    ARCHIVIO    CAPITOLARE. 

Se  un  crocefisso  dipinto  dal  Pontoja  è 
Funico  ornamento  di  quest'Aula,  non  così 
si  può  dire  del  vicino  archivio,  il  quale  e 
per  l'antichità  delle  scritture  che  contiene, 
e  per  l'abbondanza  de' codici  e  de'  diplomi 
che  conserva,  gareggia  con  i  principali  d'Ita- 
lia tutta. 

Tra  le  carte  meritano  osservazione;  le 
vite  di  s.  Gaudenzio  e  di  altri  Santi  Nova- 
resi state  vergate  nel  700,  non  che  la  sup- 
plica, eolla  quale  Radoaldo  di  Gansingo  (ora 
remone  di  Selva  nel  Sobborgo  di  s.  Mar- 
tiuo)  chiese  al  vescovo    Grazioso    di   voler 


mi  Novaresi  de  tempi  Romani,  esistenti 
nella  Canonica,  e  dell  altra  de] marmi  <?/v- 
stiani  die    t  atrio    adornano    della    Chiesa 
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consacrare  un  altare  in  onore  di  s.  Michele 
da  esso  Radoaldo  eretto  nell'Oracolo  di  san 
Martino,  in  data  3  dicembre  indizione  XIII 
dell'anno  XXIII  Luìtipr aridi  Begis  Longo- 
bardorum ,  che  corrisponde  all'anno  780: 
l'archivio  diplomatico  di  Firenze  non  ha  car- 
te che  dell1  anno  774;  e  quello  del  mona- 
stero di  s.  Ambrogio  di  Milano  non  pre- 
cede il  nostro  che  di  nove  anni,  contandone 
una  del  721   (1). 

Meritano  considerazione  il  diploma  di  gen- 
najo  indizione  Vili  dell'anno  di  Cristo  83o, 
e  deli'  impero  di  Lodovico  il  Pio  XVI  e 
XIV  di  Lottano  suo  figliuolo  di  una  do- 
nazione di  beni  fatta  dal  vescovo  di  Novara 
Attone  a  Werentone  suo  fedele  ;  il  vescovo 
non  si  è  sottoscritto  che  colle  iniziali  per 
avere  la  destra  mano  addolorata. 

La  carta  di  deputazione  fatta  da  Lotta- 
rio  imperatore  e  re  d'Italia,  ad  instanza  di 
Adelgisio  venerabile  vescovo  di  Novara,  di 
alcuni  messi  Imperiali,  perchè  insieme  ai  di 
lui  avvocati  difendessero  la  chiesa  medesi- 
ma, ed  invigilassero  onde  nulla  fosse  tolto 
ne  di  beni,  nò  d'altro,  la  qual  carta  senza 


(1)  Lettera  delfab.  Gio.  Àndres  alt  ab. 
Morelli  sopra  i  codici  delle  biblioteche  ca~ 
pitolari  di  Novara  e  di  f^er  celli.  Parma? 
stamperia  T\.eale>  1802* 
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data  si  è  fondato  a  crederla  dell'anno  &4o% 
o  di  quei  torna,  poiché  in  allora  s.  Adel- 
gisio  sedeva  su  questa  cattedra. 

Il  diploma  di  donazione  dell'  imperadore 
Lottarlo  dell'abbazia  di  Lucedio  allo  stesso 
venerabile  nostra  vescovo  Àdelgisio. 

Il  diploma  dell'anno  917  contenente  il 
privilegio  conceduto  da  Berengario  a  Da- 
giherto  vescovo  della  s.  Chiesa  Novarese  di 
tenere  in  tutti  i  sabbati  un  mercato  e  due 
fiere,  una  nel  settembre  presso  l'oratorio 
ove  già  era  tumulato  il  corpo  di  s.  Agabio, 
e  l'altra  nel  giorno  1^  ottobre  in  Gozzano, 
ove  riposano  le  ossa  del  beatissimo  Giuliano 
confessore   di  Cristo. 

Il  diploma  di  Berengario,  col  quale  con- 
cede ad  alcuni  Novaresi  di  cosrrurre  un 
Castello  per  difendersi  da'  pagani  e  dai 
cattivi  cristiani;  ed  il  diploma  9  luglio  1 1 16 
dell' imperator  Arrigo  IV  in  Italia,  e  V  in 
Germania  a  favore  de'  Novaresi,  che  chiama 
suoi  fedeli,  ed  a'  quali  conferma  i  beni  e 
le  consuetudini  già  loro  da'  suoi  antecessori 
concedute,  facendo  ad  essi  facoltà  di  rite- 
nere e  conservare  le  torri  che  avevano  innal- 
zate a  difesa  della  città:  giova  di  osservare, 
che  questo  Imperadore,  il  quale  nel  riferito 
diploma  dimostrasi  così  liberale  verso  de'  cit- 
tadini Novaresi,  è  quello  stesso  che  nell'anno 
ino  disceso  essendo  con  un  esercito  dal 
monte  Giove  per  cingere  la  sua  fronte  della 


corona  elei  regno,  espugno  ed  incendiò  No- 
vara  per  essersi  rifiutata  di  riceverlo. 

Nell'archivio  conservasi  un  prezioso  dit- 
tico consolare  d'avorio  sul  quale  scritti  sona 
i  nomi  degli  antichi  vescovi,  che  nelle  li*- 
turgie  ad  alta  voce  leggevansi  dal  diacono; 
in-  ambe  le  esteriori  sue  facce  vi  è  scolpita 
un  nomo  consolare  stante  in  piedi  sovra 
gradini  entro  una  magnifica  tribuna  con. 
colonne  e  con  veli  alzati.  Singolare  è  la  se- 
guente soscrizione  apposta  da  Ajraklo  esten- 
sore del  dittico  Ajraldus  sublenta  indignus 
domui  precepto  Arnaldi  sine  manibus  fa- 
cit  oc  opus. 

Annessa  all'archivio  avvi  una  biblioteca 
copiosa  di  preziosi  manoscritti/ tra  quali  le 
opere  di  Tertulliano  in  un  sol  tomo;  una 
storia  inedita  di  Milano  dell'anno  i3n;urai 
collezione  de'  sacri  canoni  fatta  da  Stefano 
canonico  gramatico,  nella  quale  si  leggono 
i  canoni  del  concilio  di  Milano  dell'  anno 
864  celebratosi  dall'arcivescovo  Tadone. 

PORTICO  DEL  PARADISO,  TORRE  DELLE  CAMPALE 
E  CASE  PARROSCHIALL 

Un  portico  a  quattro  arcate  di  struttura 
gottica  con  colonne  di  granito  isolate,  posto 
a  settentrione  della  basilica  viene  con  an- 
tica denominazione  appellato  Paradiso,^^ 
atrium  ante  ecclesiali   quod   nos   Romana 

C  2 
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consuetudine  paradisum  appelFamus(ì). Sotto 
di  questo  portico  prima  elei  i3Q4  si  rendeva 
la  ragione;  eravi  non  sono  molti  anni  il 
marmo,  sul  quale  salendo  il  tubatore  del 
podestà  bandiva  le  sentenze,  ed  ancora  vi 
si  conserva  in  oggi  un  vecchio  capitello  r 
che  serviva  di  pietra  per  la  giudiziale  ces- 
sione de1  beni  (2)  :  questo  portico  inette 
alle  case  de'  parrochi  e  ad  una  torre  qua- 
drata finiente  in  bassa  cupola  coperta  di 
rame,  di  vasi  di  sasso  recentemente  ornata. 

CELEBRITÀ'  DEL  CLERO  BELLA  CHIESA  MAGGIORE. 

Uomini  per  pietà  y  per  prudenza  e  per 
dottrina  specchiati  e  venerandi  il  lustro  ac- 
crebbero in  ogni  età  di  questo  insigne 
Collegio. 

Gio.  Antonia  Della  Noce  soprannominato 
Facchinetto  da  Cravegna  in  questa  diocesi 
era  canonico  di  questa  cattedrale  nel  i55y, 
e  venne  il  29  novembre  i5gi  esaltato  alla 
cattedra  suprema  di  s.  Pietro  col  nome  di 
Innocenzo  IX. 

I  canonici  Ottone  dt  Toenengo,  Brima- 
sio  e  Sigibaldo  nell'amia  1235  furono  creati 


(1)  Macri  Tlierolexicon  swe  Sacrimi  di- 
ctionarium  verbo  Paradisus. 

(2)  Pelvi  Azarii  Clironicon. 
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cardinali  della  santa;    Romana    chiesa:,   cosi 
i  due  Ardicini  zio    e    nipote    Della  Porta, 
amendue  prepositi    della  cattedrale*,  e    pa- 
trizj  Novaresi  negli  anni    1 43 x    e   r45i. 

Molti  vescovi  diede  pure  l' illustre  con- 
sesso a  questa  nostra  e  ad  altre  sedi. 

Litifredo  da  tesoriere  della  chiesa  No- 
varese ne  divenne  vescovo  nell'anno  1119J 
egualmente  da  arcidiacono  Sigibaldo  Ca- 
vallazzi  nel  isSo;  da  canonico  Ascanio  Ma- 
ria Sforza  Visconti  nel  r4g4;  e  da  prepo- 
si to  Antonia  Tornielli  nel   i636. 

Gio.  Tornielli  fu  eletto  vescovo  di  Ber- 
gamo nell'anno  i2o5r  e  tralasciando"  la  lunga 
serie  degli  altri  nell'epoca  da  noi  non  lon- 
tana del  1807  Pa°l°  d'Allegre,  già  canonico 
e  vicario  generale  di  questa  città  e  diocesi, 
sedette  sulla  cattedra  di  s.  Sira  di  Pavia. 

vescovado. 

L'origine  di  questa  palazzo  ripetere  si 
deve  da  quell'angusta  ospizio  scelto  ed  abi- 
tato da  S.Gaudenzio,  rammentato  dallo  scrit- 
tore Anonimo  della  sua  vita  nel  secolo  Vili, 
ove  si  legge  «per  idem  tempus  beatissimus 
vir  Gaudentius  nondum  episcopus  factus  in- 
tra moenia  urbis  non  longe  ubi  nuper  S. 
Dei  Matris  Ecclesia  sita  dignoscitur,  quodam 
hospitiolum  ceu  ccgnobii  claustris  circum- 
scriplum  ad habitandum  expetieratin  in  una 
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carta  però  dell'anno  1094  di  rinuncia  fatta 
da  Litifredo  e  Pagano,  in  presenza  di  An- 
selmo vescovo  eletto  di  Novara,  di  ogni 
loro  ragione  sul  feudo  di  Mosezzo  se  ne  fa 
menzione.  Il  vescovo  Cesare  kSpeciano  sul 
finire  del  secolo  XVI  lo  ha  con  molto  di- 
spendio ampliato  ed  abbellito  :  sebbene 
questa  fabbrica  non  presenti  nel  suo  to- 
tale cosa  che  possa  soddisfare  un  occhio 
architettonico,  meritano  però  osservazione 
l'atrio  nel  cortile,  che  dà  comunicazione  al 
Duomo  ed  alia  Canonica  sorretto  da  belle 
colonne  di  granito  di  Baveno  d'ordine  do- 
rico, ed  il  portico  sovrapposto  d'ordine  jo- 
nico:  lo  scalone  fattosi 'cos trarre  nell'ulti*- 
mo  secolo  dal  vescovo  Marc' Aurelio,  a  mezzo 
del  quale  vi  è  dipinto  a  buon  fresco  san 
Gaudenzio  in  atto  di  benedire  un  quartiere 
della  città  preda  delle  fiamme,  opera  del 
Montalto.  Nell'attiguo  salone  vi  sono  i  ri- 
tratti de5  vescovi  dal  Bascapè  sino  a  noi, 
ed  alcuni  de'  principi  della  casa  di  Savoja. 
Il  quadro  dell'ancona  dell'altare  nella  cap- 
pella della  Maddalena  rappresentante  Gesù 
Cristo ■,  che  dopo  la  gloriosa  sua  risurre- 
zione pronuncia  alla  penitente  il  720//  me 
tangere,  sebbene  in  alcune  parti  guasto , 
pure,  sia  dal  canto  del  disegno,  sia  da  quella 
della  finezza  delle  estremità,  che  della  ve- 
rità de'  panneggiamenti  è  stimabile.  I  latti 
eli    storia    sacra   che     emergono    dalle    tre 
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grandi  tavole  nella  sala  de7  camerieri,  ap- 
pagano F  intelligente  ;  quel  nudo  che  si  vede 
sul  quadro  a  destra  entrando,  è  sparso  di 
vere  pittoriche  bellezze.  Allo  stile  Procaccine- 
sco  appartiene  quella  Vergine  col  Bambino 
nel  di  lei  grembo  inginocchiato  ed  in  atto 
di  mostrarsi  a  s.  Francesco,  che  la  deco- 
razione di  quest'aula  medesima  compisce. 
Le  effigie  de'  Sommi  Pontefici  Pio  VII  e 
Leone  XII  furon  dipinte  in  Roma  dal  fi- 
glio del  celebre  letterato  Gherardo  De  Rossi, 
dilettante  di  molta  riputazione.  La  sala  delle 
refezioni  e  la  vaghissima  loggia  che  sporge 
nel  grandioso  giardino,  sono  lavori  de'  fra- 
telli Galeari  celebri  dipintori  di  prospettiva» 

In  questo  palazzo  Tanno  1 1 44  Guidone 
ed  Uberto  preti  Cardinali  della  chiesa  Ro- 
mana, delegati  dal  Sommo  Pontefice  Lucio  II 
unitamente  a  Robaldo  arcivescovo  di  Milano 
coli7 intervento  del  nostro  vescovo  Litifredo, 
di  Alfano  di  Pavia,  di  Uberto  d'Asti,,  di 
Ardizzone  di  Como  e  di  tre  abbati  pronun- 
ciarono la  sentenza,  che  terminò  la  rabbiosa 
lite  in  allora  insorta  tra  i  canonici  ed  i 
monaci  di  s.  Ambrogio  di  Milano  intorno 
al  dritto  sulle  obblazioni,  all'uso  del  cam- 
panile ed  alla  distruzione  d'  un  fortilizio 
costruitosi  da' monaci  nel  loro  convento,  la 
quale  sentenza  fu  dal  Pontefice  confermata, 

Enrico  imperatore  venuto  in  Italia  dopo 
la  morte  di  Alberto  per  ricevere    la   coro- 
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na?  fermatosi  in  Novara  nel  giorno  20  di- 
cembre i3io,  conchiuse  in  questo  palazzo 
la  pace,  che  per  fatalità  non  fu  di  lunga 
durata  ,  tra  le  due  tristissime  fazioni  dei 
Brasati  e  Cavallazzi  Guelfi,  ed  i  Tornielli 
Ghibellini.  Eran  presenti  al  trattato  Papi- 
niano  della  Rovere  già  vescovo  di  Novara 
ed  in  allora  di  Parma,  Valerano  vescovo  di 
Costanza,  figlio  dello  stesso  Imperadore,  ed 
Amedeo  conte  di  Savoja  ;  Ardieione  Barba- 
vara,  Francesco  Guasco  e  Rolando  Caval- 
lazzi  lo  segnarono  come  sindaci  e  prereu* 
ratori  del  comune* 

CELEBRITÀ7  E  PREROGATIVE 
DELLA  SEI!.  VESCOVILE 

Dalla  più  remota  antichità  la  cattedra  di 
s.  Gaudenzio  di  Novara  fu  sino  a  noi  con- 
siderata per  una  delle  più  illustri,  distinte 
e  principali  della  Lombardia:  non  avvi  con- 
cilio, solennità  d'incoronazione,  od  atto  fa- 
moso e  singolare  registrato  nella  storia  ec- 
clesiastica, ed  anche  politica  della  Gallia 
Cisalpina  e  di  Lombardia,  in  cui  non  sia 
con  somma  distinzione  intervenuto  il  ve- 
scovo di  Novara.  Simplicio,  che  fu  il  quinto 
vescovo  di  questa  città,  ranno  l\5i  inter- 
venne e  sottoscrisse  gli  atti  del  concilio 
convocatosi  da  Eusebio  vescovo  di  Milano, 
nel  quale  fu  sancita  la  dottrina  dell'  incar- 
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nazione  del  Verbo;  Onorato  nel  /\go  fu 
nella  Galiia  Cisalpina  il  primo  de'  vescovi 
che  costruisse  un  castello  per  difendere  sé 
stesso  ed  il  gregge  dalle  incursioni  dei  bar- 
bari; Graziano  vescovo  nel  680  sottoscrisse 
la  lettera  del  sinodo  Romano  inviata  dal 
pontefice  Agatone  a  Costantino  Imperatore 
per  la  celebrazione  del  VI  concilio  Costanti^ 
nopolitano;  Adelgisio  intervenuto  al  concilio 
provinciale  tenutosi  nel  coro  della  basilica 
Ambrosiana  di  Milano  l'anno  84^  da  An- 
giiberto  arcivescovo,  sedette  alla  sinistra 
accanto  dello  stesso  Angilberto  per  non 
esservi  presente  il  vescovo  di  Vercelli  ;  ri- 
tiratosi per  gara  di  preminenza  col  vescovo 
di  Brescia  :  l'esedra  fissa  dei  nostro  vesco- 
vo era  presso  quella  dei  vescovo  di  Ver- 
celli, che  sedeva  il  primo  alla  destra  del- 
l'arcivescovo; Garibaldo  consigliere  di  Lo- 
dovico IV  fu  chiamato  al  concilio  Romano 
celebratosi  nell'anno  904  alla  presenza  di 
queir  Imperatore  dai  pontefice  Benedetto 
IV;  Litifredo  concorse  nel  11 35  ad  eleg- 
gere Robaldo  in  arcivescovo  di  Milano;  e  Bo- 
nifacio era  presente  nel  palazzo  del  patriar- 
ca di  Grado  in  Venezia  al  solenne  giura- 
mento prestato  da  Federico  I  di  osservare 
la  tregua  di  sei  anni  conchiusa  colla  lega 
Lombarda  ;  Ugucione  qual  delegato  ponti- 
ficio con  solenne  pompa  nell'anno  i3o8 
nella  chiesa  metropolitana  di   Milano    con- 
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fermò  Cassone  Bella  Torre  in  arcivescovo  y 
fu  del  corteggio  dell'imperatore  Enrico,  e 
nel  giorno  dell'Epifania  dell'anno  t3ii  as- 
sistette alla  di  lui  incoronazione  nella  ba- 
silica Ambrosiana,  quindi  coi  deputati  del 
suo  clero  intervenne  ad  un  concilio  dallo 
stesso  arcivescovo  in  Bergamo  convocato; 
Giovanni  Visconte  vescovo  nel  i3zg  fece 
coniar  monete,  sulle  quali  s'intitolava  ve- 
scovo di  Novara  e  conte  dell'Ossola;  Pietro 
Filargo  di  Crosinallo  in  questa  diocesi  stato 
creato  papa  nel  concilio  di  Pisa  dell'anno 
1409,  nel  giorno  8  di  settembre  1896  as- 
sistette ,  come  vescovo  di  Novara,  alla  ma- 
gnica  funzione  della  collocazione  della  pri- 
ma pietra  fondamentale  della  Certosa  di 
Pavia  eseguitasi  con  sontuoso  apparato  da 
Giovanni  Galeazzo  duca  di  Milano;  il  ve- 
scovo cardinale  Morone  intervenne  delegato 
apostolico  al  concilio  di  Trento*,  e  fu  tra 
i  presidi  di  quella  celeberrima  adunanza  ; 
Benedetto  Odescalchi  vescovo  nell'anno  i65i 
venne  innalzato  alla  suprema  sede  pontificia 
coi  nome  d' Innocenzo  XI;  Vittorio  Filippo 
Melano  nella  sfarzosa  cerimonia  della  in- 
coronazione dell'ultimo  re  d'Italia,  seguita 
nel  duomo  di  Milano  nel  giorno  26  maggio 
i8o5,  accanto  sedette  al  decano  de' venti- 
sette vescovi  dei  regno  presenti  a  quella 
augusta  solennità;  e  Leone  XII  sommo  pon- 
tefice felicemente  regnante  con  breve  dato 
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presso  s.  Maria    Maggiore    dell'anno  *8à3 
concedette    ai  vescovi  Novaresi  la  peregrina 
distinzione  dell'uso  della  Croce  Arcivesco- 
vile in  ogni  episcopal  liturgia. 

A  questa  venerabil  cattedra  molti  Impe- 
ratori e  re  larghi  furono  di  amplissime  do- 
nazioni. Ottone  I  nel  962  restituì  alla  sede 
vescovile  di  Novara  l'Isola  e  la  Risiera  di 
S.  Giulio,  della  giurisdizione  della  quale, 
essendone  al  possesso  sino  dai  tempi  di 
Carlo  Magno,  era  stata  spogliata  da  Beren- 
gario :  e  notevole,  che  al  mero  e  misto 
imperio  di  quella  regione  solamente  nel 
tu  poco  passato  anno  1817  vi  ha  rinunciato. 
Alla  sede  stessa  nel  969  il  detto  Impera- 
tore restituì  il  dominio  della  città  con  ven- 
tiquattro sfadj  in  giro.  L'imperadore  Enri- 
co le  fece  il  dono  della  contea  di  Domo- 
dossola nell'anno  1014.  Nel  i025  ebbe  da 
Conrado  la  contea  di  Pombia  e  la  corte  di 
*  espola  te. 


CANONICA. 


Un  vasto  cortile,  circondato  da  un  anti- 
co portico  quadrato  e  spazioso  a  pilastri 
uniiormi  di  cotto,  mostra  l'odierna  canonica 
neJla  chiesa  Novarese. 

Il  portico  dà  l'accesso  alle  case  canoni- 
cali superiormente  da  tre  lati  costrutte,  al 
coro  del  duomo,  al  vescovado   ed  al   semi- 
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nario.  Il  braccio  di  fabbrica  che  guarda 
l'oriente,  ove  ne'  decorsi  secoli  v'erano  il 
refettorio  ed  altre  officine  ad  uso  de'  cano- 
nici, quando  vivevano  la  vita  comune,  tro- 
vasi ora  occupato  dall'aula  e  dall'  archivio 
capitolare;  il  vicolo  che  stendesi  dalla  parte 
del  seminario ,  e  quello  che  dalla  piazza 
del  duomo  mette  a  quella  del  mercato  delle 
legne  sono  parti  integranti  della  canonica 
medesima;  da  pochi  anni  furono  tolte  le 
porte  alle  due  estremità  di  quest'  ultima 
stradetta,  che  assicuravano  il  chiostro  du- 
rante la  notte,  e  surrogata  vi  fu  la  porta 
moderna,  quale  al  porticato  immediata- 
mente conduce. 

Vetustissima  è  questa  canonica;  essa  già 
preesisteva  all'epoca  del  vescovo  Pietro  III 
che  reggeva  questa  chiesa  l'anno  iooi  ;  hassi 
nel  vero  di  quel  vescovo  un  atto  di  restituzione 
fatto  nell'anno  1008  in  pieno  sinodo  a' cano- 
nici di  s.  Maria  delle  decime  di  Agliate,  Ca- 
miliano  e  Gradesina  ,  onde  potessero  nella 
canonica  vivere  in  comune,  ed  altra  carta  di 
donazione  dell' istesso  vescovo  fatta  pure  in 
pieno  sinodo  nell'anno  ioi5  a'canonici  stessi 
ed  a  quelli  di  s.  Gaudenzio  d'un  possedimento 
situato  nel  villaggio  di  Galtignaga,  ed  acqui- 
stato co' suoi  propri  denari  dal  conte  Ricardo 
e  dalla  sua  moglie  Valderada;  colla  condi- 
zione quanto  a  primi ,  che  almeno  gli  eb- 
domada^, cioè  il  presbitero,  il  diacono  ed 


39 
il  sottodiacono    col   custode   mangiassero  e 

dormissero  tutto  l'anno  nella  canonica  :  è 
questi  quel  Pietro  vescovo,  che  per  avere 
parteggiato  per  l'imperatore  Enrico  tanto 
ebbe  a  soffrire  da  Àrdoino  marchese  d'Ivrea, 
stato  eletto  contro  il  volere  de' vescovi  e 
degli  abbati  in  re  d'Italia  danna  dieta  di 
principi  italiani  in  Pavia. 

O  fosse  per  connivenza  de' vescovi  suc- 
cessori a  Pietro  III,  o  che  le  abitazioni  fos- 
sero state  guaste  e  distrutte  dall'incendio  dalla 
città  patito  per  comando  dell'imperatore 
Enrico  V,  il  vescovo  Litifredo  che  sedeva 
nell'anno  1124,  veggendo  che  i  canonici 
abitavano  sparsi  per  la  città,  tutti  li  ridus- 
se nel  chiostro. 

Sotto  questi  portici,  alti  d'  importanza 
sono  stati  celebrati,  tra  i  quali  il  compro- 
messo dell'anno  i3ig  nelle  persone  di  Gia- 
como vescovo  di  Torino  ed  Enrico  Settata 
eletto  arcivescovo  di  Milano,  fattosi  dal  no- 
stro vescovo  Oldeberto  e  dal  podestà,  dai 
consoli  e  cittadini  Novaresi  per  definire  le 
gravissime  differenze  insorte  tra  il  vescovo 
e  la  città  stessa.  Nel  ta/±%  unito  alla  cano- 
nica esisteva  ancora  il  castrimi,  et  fossa- 
tum  castri  canonicorum  (ri. 

(8i)  Investitura  4  maggio  12  f\i  fatta  in  ca- 
nonica Novariensi  da  Jacopo  T ornielli  pro- 
posito a  Jacopo  di  Cameriano  canonico ,  di 
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Con  savio  consiglio  nell'anno  i8i3  si  die- 
de mano  ad  una  collezione  di  are  votive, 
d' inscrizioni  ed  urne  Romane  ragunate  dal- 
la città  é  dalla  diocesi,  le  quali  furono  sotto 
questi  ben  adatti  portici  collocate,  all'og- 
getto di  conservarle  dai  danni  del  tempo 
e  degli  uomini,  di  certificare  l'antichità  di 
questa  regione,  di  servire  alla  storia  di  que- 
sti popoli  ed  allo  studio  dell'antiquaria.  Al- 
cune inscrizioni  ci  tramandarono  i  nomi  dei 
maestra  ti  e  gli  ordini  delle  magistrature  che 
a' tempi  Romani  reggevano  questo  cospicuo 
municipio;  altre  indicano  i  pubblici  monu- 
menti che  esistevano  ;  altre  i  collegj  sacer- 
dotali  ed  altre  le  divinità  che  si  adoravano. 

Di  eleganti  caratteri  in  marmo  bianco  in- 
cisa con  regolare  corniciatura  è  la  seguente 


yIbiàe 
grispi  .  lib. 

EARINE 
L-       IVNIVS 

ONESIPHORVS. 


Per  le  sculture,  per  i  caratteri  e  per  la 
grandezza    della  tavola   di   bianco    marmo, 


una  casa  ed  Orto,  sive  Caneto,  situali  nella  ca- 
nonica, cui  fanno  coerenza  a  mane  castrum 
et  fossatum  castri  canonicorum.  Ardi,  della 
Calted.  carte  ani.  n.   353. 


degna  di  rimarco  e  V  Inscrizione  del  sepol- 
cro di  Àppia,  che  ancora  vivente  fece  co- 
strurre  per  se,  pel  suo  marito  e  per  gli 
amici.  Tra  le  tante  lapidi  latine  avvene  una 
greca  assai  rara  e  singolare  stata  rinvenuta 
nei  rifabbricarsi  la  casa  al  civico  n.  57  in 
questa  città:  essa  rappresenta  quattro  fi* 
gure,  le  maggiori  delle  quali  tengonsi  le 
destre  impalmate*,  mentre  le  due  minori  y 
che  sono  due  fanciulli,  stanna  alquanto  in- 
dietro: la  scultura  è  di  mano  maestra,  sia 
dal  canto  della  composizione,  che  da  quello 
del  disegno,  della  espressione  delle  mosse 
e  delle  pieghe.  Antonio'  Bellini  professore 
di  eloquenza,  dotto  nostro  concittadino,  con 
una  lettera  indiritta  al  sacerdote  Frasconi 
maestro  delle  cerimonie  di  questa  catte- 
drale, investigando  sul  detto  marmo  l'ebbe 
per  una  tavola  ospitale  tra  Cisono  ed  Eia- 
rantide  7  l'uno  Corso  e  l'altro  Scita  fi). 

Di  gran  parte  degli  altri  monumenti  ne 
fe^cer  parola  i  più  dotti  archeologi  d'Italia^ 


(i)  Lettera  dì  Antonio  Bellini  prof,  di 
storia,  geografia  e  di  principj  generali  sulle 
belle  arti  al  signor  abbate  Francesco  Fra- 
sconi,- cerimoniere  della  cattedrale  e  socio 
ordinario  dell'ateneo  dipartimentale  dell'  A- 
gogna  sopra  un  greco  monumento.  Novara, 
tipografa  Rasarlo   i8i4- 
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ed  ultimamente  il  dottor  Giovanni  Labus 
nelle  sue  annotazioni  al  viaggia  da  Milano 
ai  tre  Laghi  dell' Amoretti. 

SEMINARIO    E    CHIESA    UNITA. 

Gio.  Antonio  Serbelloni  cardinale  della 
chiesa  romana,  e  vescovo  di  Novara  nell'an- 
no i566  seguendo  le  sanzioni  del  concilio 
Tridentino  diede  principio  a  questo  semi- 
nario; ma  siccome  egli  stette  quasi  sempre 
lontano  dalla  sua  sede,  così  rimase  l'opera 
a  mezzo  e  le  sue  provvisioni  caddero  in  di- 
leguo. Eletto  vescovo  Romolo  Archinto  l'an- 
no i574  riordinò  il  seminario  che  trovò 
quasi  deserta.  Francesco  Bossi  traslato  per 
richiesta  di  san  Carlo  Borromeo,  in  allora 
arcivescovo  di  Milano,  dalla  cattedra  vesco- 
vile di  Perugia  a  questa  di  Novara,  ammi- 
gliorò  la  sorte  dell'  instituto  col  far  erigere 
una  fabbrica,  onde  gli  alunni  avessero  co- 
moda stanza.  Marc'Aurelio  Balbis  Bertone, 
nel  lungo  periodo  del  suo  pontificato,  riedi- 
ficò quasi  per  intero  questo  stabilimento; 
se  l'opera  di  Marc'Aurelio  fu  grande  e  ge- 
nerosa, non  era  però  del  tutto  compiuta;  ma 
ora  a  tale  ,  specialmente  nelle  parti  inter- 
ne è  ridotto,  di  ben  rispondere  alla  dignità 
ed  all'ampiezza  della  diocesi  cui   appartiene. 

Il  fabbricato  e  di  soda  architettura;  un 
ampio  ed   elegante   cortile    con    portici   da 
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quattro  lati  a  colonne  isolate  ài  granito  eli 
Baveno  danno  grata  vista  e  comodo  passeggio 
agli  alunni;  ampie  ed  ornate  sono  le  sale 
di  studio,  ventilati  i  donnitoj ,  belle  le  scuole 
e  sotto  terra  vi  stanno  le  altre  opportune 
ofticftie:  all' ingresso  della  scala  maestra  è 
da  osservarsi  il  busta  in  marmo  del  cardinal 
nastro  vescovo  Morozzo  scolpito  dal  Festa 
di  Torino  in  Roma,  di  cui  in  profilo  vi  si 
riscontra  la  fisonomia,  non  così  di  prospetto*. 

La  chiesa  venne  di  recente  ridotta  a  più 
regolare  architettura  dall'illustre  concitta- 
dino cavaliere  Melchioniv coli' essersi- surro- 
gate le  lesene  corintie  alle  precedenti  d'or- 
dine composito:  l'altare  di  vaghi  marmi  è 
grazioso  disegno  del  lodato  egregio  architet- 
to: la  statua  dell' Immacolata  nella  nicchia 
dell'altare  è  del  nostro  plasticatore  Prinetti, 
vi  traspare  dalla  fronte  la  divinità  della  gran 
madre  di  Dio:  la  tazza  cogli  evangelisti  nei 
peiinacchj  sona  della  stessa  valente  artista, 
opera  da  lui  fatta  con  diligenza  ed  amore- 
ma  gli  sguardi  dell'osservatore  si  fermano  con 
compiacenza  alla  contemplazione  de' quattro 
protettori  della  diocesi  da  lui  a  chiaroscuro 
dipinti  in  fìnte  nicchie:  i  volti,  le  pieghe 
de' paneggiamenti  ;  le  ombre,  l'espressione, 
tutto  è  condotto  con  franchezza  e  precisione. 

Più  di  centoquindici  alunni  dami'  opera 
in  questo  seminario  allo  studio  della  teo- 
logia  e  della   morale,  delle   istiluziojai  ca- 


noniche  e  della  sacra  eloquenza  :  un  nir- 
mero  così  grande  di  chierici  lascia  deside- 
rare Fampliazione  del  fabbricato, 

BIBLIOTECA    DEL    SEMINARIO    E    PUBBLICA. 

• 

Il  patrizia  Carlo  Tornielli  fu  il  primo  che 
instituì  a  comodo  ed  utilità  de'  suoi  con- 
cittadini una  pubblica'  biblioteca,  quale  af- 
fidò alla  benemerita  congregazione  de'  sa- 
cerdoti Oblati,  dotandola  di  redditi  per  lo  sti- 
pendio di  due  bibliotecarj.  Il  vescovo  Marco 
Aurelio  di  sempre  cara  rimembranza  fondo 
pur  esso  una  biblioteca  per  Fuso  privato 
degli  alunni  del  seminario,  che  indi  si  ac- 
crebbe colla  libreria  alla  medesima  legata 
dal  vicario  generale  Enrici ,  personaggio 
esperto*  delle  cose  umane,  lontano  dalla 
ipocrisia,  amico  ai  poveri,  e  commendato 
per  scienza  ed  integrità  di  costumi.  Sop- 
pressa nell'anno  1801  la  congregazione  degli 
Oblati,  la  libreria  Tornielli  venne  confusa 
con  quella  del  seminario  a  condizione,  che 
questa  per  tre  giorni  alla  settimana  du- 
rante Fanno  scolastico  esser  dovesse  aperta 
a  favore  de'  cittadini.  La  detta  biblioteca 
conta  in  oggi  dodicimila  volumi  in  circa. 
Tra  le  rare  edizioni  annoverar  si  debbono 
i  libri  De  cwitate  Del  di  sant'  Agostino  , 
prima  stampa  con  tipi  italiani  dell'anno  1468 
pubblicatasi  da  Conrado  Sweinheim,   e  da 


45 
Arnaldo  Pannartz,  Germani  di  nazione:  tra 
le  opere  magnifiche,  tiene  il  primato  quella 
intitolata  Accurata  delineatio  aliquot  miJ- 
liiim  plantavum  di  Guglielmo  Weinmanno 
colorite  da  Gio.  Giacomo  Aidjo  ;  la  siegue 
una  stupenda  edizione  d'un  breriario  Romano 
in  quattro  tomi  impressa  dal  Leonardi  in 
Parigi  Tanno  1701:  ricca  è  pure  questa 
biblioteca  di  una  serie  di  autori  del  quat- 
trocento, tra  i  quali  si  osserva  F  erudito 
dizionario  di  Nestore  Dionigi  frate  minore 
nostro  Novarese;  egli  fu  de'  primi  compo- 
sitori di  lessici;  il  Calepino  ed  altri  attin- 
sero alla  sua  fonte.  Nestore  dedicò  tale  sua 
produzione  con  isplendido  elogio  in  versi 
esametri  a  Lodovico  Sforza  detto  il  Moro, 
proteggitore  munificentissimo  delle  lettere 
e  dei  letterati. 


CHIESA  E  CONFRATERNITA 
DI   &   GIOVANNI   DECOLLATO: 

;  Una  confraternita,  F  origine  della  quale 
ripeter  si  deve  da  quel  secolo,  dal  Sigonio 
appellato  di  divozione,  in  cui  la  gioventù 
Italiana  d'ambi  i  sessi  denudata  sino  al 
bellico  percorreva  le  ville  e  le  città  pre- 
dicando penitenza  e  flagellandosi  a  sangue  ; 
che  nel  1370  denominossi  scuola  de' Disci- 
plinanti di   s.  Giuliano,  ed   aveva   ne' sob> 
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borghi  uno  spedale  di  simìl  nome  in  cura; 
che  ridottasi  nella  città  ufficiò  la  chiesa  di 
s.  Siro,  le  cui  vestigia  ancora  veggonsi  nella 
sagrestia  inferiore  del  duomo;  che  nel  i4§4 
risiedette  nell'oratorio  in  allora  costrutto  in 
onor  di  s.  Rocco;  che  net  i5io  assunse  il 
titolo  di  s.  Gio.  ai  fonti  battesimali  di  No- 
vara, perchè  funzionava  nel  battisterio,  dopo 
il  vagare  per  circa  quattro  secoli  per  sedi 
incerte,  nel  i636  finalmente,  amando  di 
avere  ferma  stanza,  innalzò  questa  chiesa^ 
del  disegnatore  della  quale  non  fu  traman- 
dato il  nome. 

GÌ'  intelligenti  l'ammirano  per  la  singo- 
lare sua  struttura,  essendo  con  una  sola 
celatura  senza  stringhe  di  ferro  appoggiata 
sovra  quattro  colonne  del  nostro  granito  7 
che  formano  un  quadrato  grande  e  mae- 
stoso a  foggia  d'un  tumulo,  o  sepolcro  an- 
tico: il  coro  fu  posteriormente  aggiunto; 
la  facciata  è   d'ordine  dorico   e  corintio. 

Questa  chiesa  non  manca  di  buoni  di- 
pinti. La  tavola  nel  coro  ,  il  cui  soggetto 
è  l'adorazione  de'  magi,  è  lavoro  di  Carla 
Francesco  Panfilo  Nuvolone;  vi  si  vede  il 
far  di  Guido  Reni,  la  cui  maniera  si  diede 
ad  imitare  a  preferenza  di  quella  di  Cesare 
Procaccini,  che  da  prima  seguiva.  S.  Gio- 
vanni Battista  portato  in  cielo  da  due  an- 
geli, dipinto  a  fresco  nella  tazza,  fu  operato 
dal  Guzzi,  e  dello  stesso  nostro  Novarese,. 
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die  sebbene  non  riescisse  negli  occhi,  pur 

tanto  s'  adoperò  coli'  ingegno  y  che  nelle 
sue  teste  non  vi  compare  deformità  eli  sor- 
ta sono  nel  presbiterio  i  due  quadri ,  sui 
quali  vi  dipinse  un  angelo  che  toglie,  e 
l'altro  che  ridona  a  Zaccaria  la  favella.  Il 
s.  Luigi  nella  cappella  a  lui  sacra  è  del 
Garavaglia  pure  nostro  Novarese  allievo 
della  scuola  Romana ,  e  del  Legnani  l'Im- 
macolata Concezione. 

PREROGATIVE  DELLA  CONFRATERNITA. 

Essendo  stata  questa  corporazione  aggre- 
gata all'arciconfraternita  di  s.  Giovanni"  alle 
case  rotte  di  Milano,  prese  la  denomina- 
zione di  s.  Gio.  Decollato. 

Ottavio  Farnese  duca  di  Parma  e  signo- 
re di  Novara  le  concedette  il  privilegio  di 
liberare  ogni  anno  un  condannato  alla  mor- 
te con  diploma  delli  3i  luglio  1^79;  con- 
fermò lo  stesso  privilegio  Alessandro  Far- 
nese ed  anche  Filippo  IV  monarca  delle 
Spagne  con  rescritto  20  ottobre  1624;  ces- 
sò d'essere  in  vigore  nel  1783,  epoca  m 
cui  la  città  passò  sotto  il  dominio  di  Car- 
lo Emanuele  re  di  Sardegna. 

Fece  la  confraternita  la  prima  grazia  nel 
giorno  3i  Agosto  i58o;  e  l'ultima  il  gior- 
no 2  dicembre   1 778 x. 
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CAPPELLA    SUL    PIAZZALE. 

Era  questa  la  tomba  de'  giustiziati  prima 
della  costruzione  del  cimitero;  si  osserva 
il*  essa  un  Crocefisso  scolpito  in  mortella, 
opera  di  buon  artefice. 

CHIESA  DI  SL  FILIPPO  AL  CARMINE 

E  CONGREGAZIONE  VE  PRETI  FILIPPINI. 

Distrutta  nel  i55a  per  comando  dell' im- 
perador  Carlo  V  la  chiesa  coì  convento  di 
nostra  Signora  del  Carmelo  ne' sobborghi ,  si 
allogarono  i  carmelitani  nella  città  presso  la 
chiesa  di  s.  Clemente  insignita  del  titolo  di 
basilica.  Dopo  più  di  due  secoli  e  così  nel- 
l'anno 1763  divisarono  que'  religiosi  fabbri- 
carsi una  chiesa  più  vasta  e  di"  gusto  mo- 
derno, per  il  che,  rovinata  l'antica,  diedero 
opera  pronta  col  disegno  di  Luigi  Barberis 
architetto  Torinese  all'  innalzamento  del 
nuovo  tempio  che  sacrarono  al  primitivo 
titolare  s.  Clemente.  Di  altari  preziosi  e  di 
buoni  quadri  era  questa  chiesa  adornata, 
quando  nel  i8o5  furono  i  cai  meliti  sop- 
pressi. I  Preti  della  congregazione  di  san 
ilippo  Neri  che  ufficiavano  la  chiesuola  di 
s.  Giulio  di  Cantalupo,  agognando  a  più 
nobii  sede  addimandarono  questa  chiesa 
che  loro  fu  concessa  nel  giorno  2q  giu- 
gno  1806.  Non  ebbero  però  ivi  i  Filippini 
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lunga  dimora,  avvegnaché  colpita    la    loro 

associazione  dalla  abolizione  generale  eli 
tutte  le  corporazioni  religiose  imperata  col 
decreto  ^5  aprile  1810,  divenne  l'edificio 
una  proprietà  particolare.  Mutati  i  tempi 
e  le  circostanze,  riacquistarono  re  nell'anno 
1825  restituirono  i  Filippini  al  culto  pub- 
blico la  chiesa,  che  dal  cardinale  Morozzo 
nostro  vescovo  purificata  e  consacrata,  venne 
dedicata  a  s.  Filippo  Neri. 

L'architettura  di  questa  chiesa  è  vaga 
ed  elegante.  Di  un  sol  ordine  di  lesene 
composite  si  è  la  facciata  ;  segue  nel  suo 
interno  l'ordine  medesimo,  e  s'innalza  nel 
mezzo  una  cupola  svelta  e  graziosa  con 
ornamenti  ben  ragionati  e  d'ottimo  stile. 
Due  oggetti  d'arte  attraggono  ora  in  que- 
sto tempio  l'attenzione:  il  quadro  dell' an- 
cona del  coro,  e  la  statua  di  M,  Vergine 
nella  nicchia  del  nuovo  altare;  il  primo  fu 
nell'anno  1825  operato  in  Roma  da  Ago- 
stino Tofanelli  professore  nel  museo  Capi- 
tolino e  socio  dell'accademia  di  s.  Luca. 
Semiavvolto  in  una  nube,  da  un  angelo  so- 
stenuto, sta  s.  Giuseppe  che  dall'  alto  in- 
dica a  s.  Filippo  questa  chiesa,  la  cui  or- 
tografia si  vede  a'  piedi  del  quadro;  san 
Filippo  sorretto  pur  esso  da  una  nube 
sembra  render  grazie  al  s.  Patriarca  per 
avere  ridonata  la  chiesa  alla  sua  congre- 
gazione, alcuni  angioletti  in    atto    di   orare 
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gli  stan  retro,  ed  uno  giacente  supino  sulla 
nuvola  mostra  la  berretta  sacerdotale.  Sic- 
come il  cardinale  Giuseppe  Morozzo  fu  il 
donatore  del  quadro,  piacque  così  con  tal 
pensiero  al  pittore  di  combinarne  l'allusione. 
In  una  città  abbondevole  di  tanti  dipinti  di 
eccellenti  pennelli,  questa  tavola  non  regge 
al  confronto;  son  lodate  la  testa  e  le  mani 
di  s.  Filippo,  ma  gì'  intelligenti  si  dolgono 
della  posizione  stentata  del  rimanente  della 
persona,  di  una  evidente  inesattezza  nel 
disegno  e  di  poca  armonìa  nel  colorito  ; 
però  nel  tutto  l'opera  non  è  scevra  di  certo 
qual  merito,  ed  avrebbe  d'uopo  di  più  op- 
portuna luce  per  essere  osservata.  Il  Pri- 
netti  è  l'autore  della  statua,  lavoro  vera- 
mente studiato  e  finito,  le  pieghe  special- 
mente sono  naturali,  leggiere,  dignitose, 
di  buona  scuola;  la  mossa  e  V  espressione 
del  Bambino  che  si  compiace  dello  scapo- 
lare datogli  dalla  madre,  sono  graziosissime. 

CHIESA   E  CONFRATERNITA 
DI  S.  EUFEMIA. 

Sino  dal  secolo  XII  si  fa  menzione  di 
santa  Eufemia  come  di  una  chiesa  antica. 
Era  in  quel  tempo  ufficiata  da  un  rettore, 
al  quale  Litifredo  vescovo  di  Novara  nel 
1124  concedette  la  dispensa  dall' interve- 
nire alle  liturgìe  della  cattedrale  nelle  so- 
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temuta  del  Natale,  clelF  Epifania,  della  Pa- 
squa e  di  Pentecoste. 

Prima  della  distruzione  de'  sobborghi  santa 
Eufemia  trovavasi  alle  mura  della  città;  in 
oggi  ne  è  discosta,  per  essersi  da  quella 
banda  colle  fortificazioni  costrutte  dagli 
Spaglinoli  allargato  il  perimetro  della  città 
medesima.  Oltre  del  parroco  che  nel  i344 
aveva  giurisdizione  non  solo  nella  città , 
ma  ben  anco  nel  borgo  nuovo,  ora  la  Eie- 
cocca,  era  la  chiesa  di  s.  Eufemia  sino  dalla 
metà  del  secolo  XVI  ufficiata  da  una  con- 
fraternita sotto  il  titolo  di  s.  Defendente, 
Avendo  nell'anno  i586  ottenuta  l'aggrega- 
zione airarciconfraternita  della  SS.  Trinità 
del  sussidio  de  Pellegrini  di  E  orna,  adotta 
pur  essa  tal  denominazione,  ed  eriger  fece 
l'ospizio  de'  Pellegrini,  che  susistette  sino 
ai  principiar  di  questo  secolo. 

Ossia  che  la  chiesa  fosse  per  la  sua  ve- 
tustà rovinosa,  o  che  si  amasse  di  averne 
una  più  vaga  e  più  capace,  la  confrater- 
nita si  diede  nell'anno  1666  ad  innalzare 
cpiesta  moderna,  il  nome  del  cui  architetto 
non  ci  fu  trasmesso,  ancorché  vi  si  ricono- 
sca lo  stile  del  Pellegrini. 

Di  una  sol  vasta  nave  è  il  suo  interno 
che  presenta  la  figura  di  una  croce  latina 
ornata  di  lesene  d'ordine  composito;  la  fac- 
ciata stata  edificata  nell'  anno  1787  non 
mostra  che  un  pensier  bizzarro  d'  ordine 
uniforme  all'  interno- 


Un  quadro  del  Fianca  sul  quale  è  di- 
pinto un  martirio,  pende  dal  presbiterio-; 
questo  pittore  aveva  una  maniera  tutta  pro- 
pria di  pingere  atta  a  produrre  un  ottimo 
effetto,  poiché  in  tutti  i  suoi  coloriti  vi 
poneva  del  verde  di  canna,  terra,  o  mine- 
rale difficile  assai  di  amalgamare  eoli7  olio. 
La  tavola  dell'altare  de' collegj  de'  causidici 
e  Bòtaj,  rappresentante  il  martirio  di  san 
Genesio  Arelatense  è  di  Gio.  Battista  Co- 
sta, che  vi  scrisse  il  suo  nome  eoli' anno 
1678;  le  figure  hanno  molta  espressione, 
regolarità  di  disegno,  accordo  di  colorito, 
ma  l'artista  vestì  alla  spagnuola  l'attuario 
criminale  di  un  prefetto  romano;  l'ancona 
dell'altare  di  s.  Omohono  è  d'  ignoto  au- 
tore, ed  il  s.  Defendente  che  sta° di  fronte 
è  del  nostro  PriuettL 

CHIESA  DI  SAN  MARCO 

E    CONFRATERNITA    DEXLO    SPIRITO    SANTO. 

Desiderosi  i  chierici  regolari  di  s.  Paolo 
di  Milano  di  fondare  un  loro  collegio  in 
questa  città,  col  mezzo  di  Cosimo  d' Os- 
semi preposito  generale  della  loro  congre- 
gazione, acquistarono  nel  i5q8  una  casa, 
quale  in  numero  di  tre  nell'anno  succes- 
sivo vennero  ad  abitare.  Il  venerabile  no- 
stro vescovo  Bascapè  immediatamente  con- 
cedette al   nuovo    ordine  l' antica    parroc- 
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cTiiale  efcfesreffa  di  s.  Marco,  di  patronale 
diritto  della  patrizia  famiglia  de' Filippacci 
fondatori  della  medesima,  alla  quale  suc- 
cedettero il  conte  Manfredo  ed  altre  nostre 
illustri  famiglie  de'  Tornielli.  Con  sentenza 
del  6  febbrajo  iScjr  il  titolo  parrocchiale 
di  s.  Marco  fu  trasferito  nella  chiesuola  di 
s.   Matteo   anche  di  patronato  de' Tornielli. 

Se  gli  Spagnuoli  con  tutta  premura  ed 
anzi  con  una  specie  di  furore  diroccarono 
sino  dal  i552  i  nostri  ampli  sobborghi,  con 
tanta  maggiore  lentezza  andavano  costruen- 
do le  fortificazioni,  cosicché  non  ostante  il 
decorso  di  mezzo  secolo  vedevansi  ancora 
sparse  le  rovine  delle  chiese,  de' conventi 
e  delle  case  degli  abitanti,  ed  ammontic- 
chiate le  masse  enormi  de'  materiali  di  pro- 
venienza da  tanto  distruggimento. 

La  chiesetta  di  s.  Marco  era  di  troppo 
angusta  per  le  funzioni  di  una  religiosa  cor- 
porazione, motivo  per  emi  i  Barnabiti,  avute 
dalla  generosità  del  vescovo Bascapé  le  ruine 
del  convento  e  della  chiesa  di  s.  Lorenza 
poste  nel  sobborgo  eli  s.  Stefano,  fabbrica- 
rono (juesta  moderna  chiesa,  la  di  cui  prima? 
pietra  con  pompa  solenne,  ed  in  concorso* 
del  clero  delle  due  basiliche  di  s.  Maria 
Maggiore  e  di  s.  Gaudenzio  fu  dallo  stesso 
Teseovo  collocata  nel  giorno  17  luglio  iGc". 

Giunta  a  buon  termine  la  fabbrica  della 
chiesa,  net  iG34  comperati  ancora  cfe'ma- 
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teriali  della  demolizione  de' borghi,  costruis- 
sero i  Barnabiti  il  vasto  loro  collegio.  Erano 
appunto  corsi  due  secoli  da  che  i  chierici 
di  s.  Paolo  qui  stanziavano,  quando  dall'ar- 
nie della  repubblica  Francese  invasa  per 
sorpresa  nella  notte  del  6  dicembre  1798 
la  città,  e  costituito  nella  medesima  un  go- 
verno popolare,  la  chiesa  di  s.  Marco  servi 
d'arena  a  delle  pubbliche  politiche  dispu- 
tazioni.  Espulse  quelle  soldatesche  nel  1799 
dalia  Lombardia,  s.  Marco  fu  restituito  al 
culto,  ma  nel  reingresso  degli  eserciti  di 
quella  nazione  nel  1800  si  decretò  la  mu- 
tazione di  questo  tempio  in  una  grande  bi- 
blioteca :  tal  provvigione  non  andava  però 
a  sangue  di  tutti,  ed  è  perciò  che  nei 
giorno  i5  giugno  1802  venne  riaperto  al- 
la religione. 

Col  decreto  del  re  d'Italia  del  181  o, 
aboliti  i  Barnabiti,  s.  Marco  fu  dichiarata 
chiesa  sussidiaria  a  s.  Gaudenzio,  e  nel  1820 
il  cardinale  Giuseppe  Morozzo  la  innalzò  al 
grado  di  parrocchiale  con  giurisdizione. 

Il  padre  Ferrari  diede  il  disegno  di  que- 
sta chiesa,  una  delle  più  belle  e  la  più. 
finita  della  città;  d'ordine  dorico  e  jonìco 
è  la  facciata  ragionevolmente  ornata;  il 
suo  interno  in  una  sola  navata  è  a  lesene 
d'ordine  corintio;  una  cupola  di  base  ret- 
tangolare sta  sopra  il  presbiterio,  ed  una 
tazza  copre  il  coro \  vi  si  ammira  in  tutta 
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la  sua  struttura  una  regolarità  ed  una  ele- 
ganza di  disegno  che  l'occhia  appaga  e  l'a- 
nimo contenta,  Se  questa  tempia  è  stato 
fortunata  dal  canto  dell'  architetto,  la  fa 
pure  per  gli  oggetti  di  belle  arti  che  con- 
corsero ad  onorarlo:  quattro  sono  le  cap- 
pelle y  oltre  dell'aitare  maggiore. 

CAPPELLA    Dr    SANTT  ANNA- 

II  quadro  dell'  ancona  delF  altare  assai 
pregiato  per  la  novità  dei  pensiero,  rap- 
presenta s.  Anna,  Maria  Vergine  col  bam- 
bino sedente  sulle  ginocchia  ;  la  movenza 
dell'  Infante  Gesù  che  alla  misteriosa  ap- 
parizione della  croce  sostenuta  da  due  an- 
gioli più  non  si  cura  del  seno  materna  e 
stende  le  tenere  braccia  per  trarre  a  se 
quel  legno,  è  dolce,  naturale  ed  espressiva  ; 
da  taluno  de'  professori  dell'arte  viene  que- 
sto dipinto  attribuita  a  Camillo  Procaccini* 

CAPPELLA    DI    SAN    CARLO. 

Guglielmo  Caccia  celebre  pittore  nato 
nel  i568  e  morto  circa  il  iG^S,  sopranno- 
minato il  Moncaivo  per  la  lunga  dimora 
da  lui  fatta  in  quei  paese  del  Manferrato, 
dipinse  il  quadra  dell'altare  che  rappre- 
senta la  processione  di  penitenza  fatta  in 
Milano  da   san    Carlo    Borromeo    alTocca~ 
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sione  della  peste  ;  dello  stesso  artista  sono 
pure  gli  affreschi,  ed  i  quadri    ad    olio  Ira 
i  quali  il  martirio  di  santa  Fehronia. 

CAPPELLA    DI    Sr   GIUSEPPE. 

Una  copia  del  quadro  del  Gaudenzio  elW 
esiste    nella  chiesa  di  s.  Cristoforo  di  Ver- 
celli si  è   la  tavola   dell' ancona    di    questo 
altare;  gareggia    la    medesima    in    bellezza 
coll'originale,  e  non  si  andrebbe  lungi  dal 
vero  nel  crederla  opera  finitissima  del  La- 
nino, per   cui   senza    tema   di   esagerazione 
per  essa  stare  ben  possono  quelle  acconcie 
parole,  che  nel  descrivere  il  lavoro  del  Gau- 
denzio usò  l' intelligente  B  or  diga  »  Contiene 
»    la  Madonna  dignitosamente  seduta*  in  alta 
»   su  di  un  nobil  seggia  che  col  viso  pien 
»    di  gioja  piegasi  dolcemente  per  sostenere 
»    con  ambe  le  mani  il  Bambino   posto    in 
»   piedi  sul  secondo  grado  del  seggio  ;  rivolto 
»    ha  il  graziosa  sguardo  verso  s.  Cristoforo 
»    che  sta  alla  sua  destra  quasi    ignudo   di 
»   forme  quasi  colossali;  le  sue  membra  non 
»   sono  di  soverchio  risentite,  e  mostra  più 
»    che    altro    la    compiacenza    del   prezioso 
»   incarco  de' suoi  omeri  che    sostengono    il 
*>   ctivin  Figliuolo;  nelle  mani  regge  un  gran 
»    bastone    per    appoggio.    Avvi    di    dietro* 
»    s.  Giambattista  che  custodisce  fra  le  brac- 
»    eia  l'agnellino.  Di  contro  innanzi  vi  sono 
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»  due  frati  in  abito  ai  Umiliati,  uno  genu- 

))  flesso  in  atto  di  orare.  Dietro  vi  è  s.  Ni- 

»  cola,  poi  s.  Giuseppe.  Miratisi  in  alto  dus 

)>  puttini  che  spiegano   un   nastro   e   sem- 

»  brano  applaudire  col  canto.  Sotto  a  questi 

»  altri    quattro    assai    leggiadri   reggono   il 

»  padiglione  a  diversi  festoni  di  frutta  con 

»  Terzura,     corteggiando    il    loro   re    e    la 

»  loro    regina  ;    e    due    sedenti    sul    primo 

»  grado  suonano  il  violino  ed  il  liuto  »(i). 

QUADRI  PRESSO  IL  PRESBITERIO  E  NEL  CORO. 

La  decollazione  di  s.  Paolo,  seguita  fuori 
di  Roma  poco  distante  dal  luogo  ave  poi 
fu  eretta  la  basilica  Ostiense,,  viene  rap- 
presentata nel  dipinto  operato  dal  Carbone 
posto  dal  lato  del  vangelo:  vedonsi  in  esso 
indicate  le  tre  fonti  che  scaturirono  dalla 
terra  ne' siti  tocchi  dal  teschio  del  s- Apo- 
stolo, quando  sbalzò  spiccato  dal  busto. 

I  tre  fatti  della  vita  di  san  Marco  che 
emergono  da'quadri  del  coro  sona  del  Mag- 

(i)  B  or  diga  notizie  intorno  alle  opere- 
di  Gaudenzio  Ferrari,  pag.  29  e  3o. 

Una  ^variazione  però  si  scorge  nel  so- 
vra accennato  quadro,  mentre  a  vece  del 
j rate  dell' ordine  degli  umiliati  genuflesso, 
sta  dipinto  neli  istessa  posizione  un  bellis- 
simo &.  Francesco* 
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gi  ;  il  primo  a  destra   mostra   nella   piazza 
d'Alessandria  d'Egitto  dappresso  ad  un  ido- 
lo il  s.  Apostolo  che  adempiendo  alla  mis- 
sione avuta  da  s*  Pietro  bandisce   all'affol- 
lato popolo  il  vangelo  che  già  nella  lingua 
greca  aveva  scritto  in  Roma,  e  quella  turba 
persuade  della  falsità    de' loro  Dei   e    della 
stoltezza  del  loro  culto.  Il  secondo  nel  lato 
opposto  rappresenta  san  Marco   chiuso  nel 
carcere,  illuminato    da  una  celeste  visione 
ed  in  atto  d'instruire  i  prigionieri.  Da  quel 
di  mezzo  scorgesi   la  passione    e   restrema 
supplicio  del  s. Evangelista;  tutti  però  questi 
quattro  dipinti  scompajono    a   fronte    della 
insigne    tavola    posta   vicina    al   presbiteria 
rim petto  alla  decollazione   di  s.  Paolo.  Da- 
niele  Crespi   allievo    del    nostro  Cerano    e 
del  migliore  de' Procaccini  che  l'uno  e  l'al- 
tro superò  senza  contrasto,  dipinse    anche 
egli  nell'anno-  i6^5  il  martirio  di  s.  Marco7 
ma  con   riescita    a    mille    doppi   più   felice 
del  Maggi.  Mentre  i  cittadini  d'Alessandria 
d'Egitto  celebravano  la  festa  di  Giove  Se- 
rapide,  e  s.  Marco    offeriva  Y  incruento  sa- 
grificio,  fu  dagl'  idolatri  assalito,  tratto  con 
una    fune    al    collo    per   le   contrade  della 
città  e  nella  notte  carcerato;  tolto  V Evan- 
gelista nel  susseguente  giorno  dalla  prigio- 
ne, fu  di  nuovo  per  luoghi  aspri  e  scoscesi 
crudelmente  trascinato,  finche  rese  al  Crea- 
tor suo  Dio  lo  spirito.  Per  soggetto  del  suo 


lavoro  colse  il  celebre  artista  il  momento 
in  cui,  seguito  dalla  soldatesca  e  dal  po- 
polo, esalata  l'anima,  il  cadavere  di  s.  Mar- 
co da  due  manigoldi  vien  tradotto  verso  il 
rogo  di  già  acceso  ond' essere  abbruciato. 
Opera  piti  bella  ,  e  più  grandiosamente 
trattata  non  si  potrebbe  desiderare;  non 
ostanti  le  molte  figure  dall' industre  pittore 
introdotte  ad  assistere  a  tal  luttuosa  scena, 
tutte  pur  sono  ben  distribuite,  ottimamente 
attediate,  e  vi  traspaiono  dalle  loro  fronti 
1  sentimenti  diversi  de  quali  sono  ì  loro 
animi  occupati.  Quanta  pietà  non  ispira  l'e- 
stinto Evangelista  vestito  degli  abiti  Sacer- 
dotali! quanta  fierezza  ne'  due  manigoldi! 
quanta  espressione  di  dolore  in  quella  don- 
na di  priininnanzi  piangente  sul  caso  tra- 
gico, e  come  quel  suo  figliuolo  non  potendo 
reggere  allo  spettacolo  atroce,  pien  di  pau- 
ra le  si  avviticchia,  e  sembra  sospingerla 
ad  allontanarsi  !  qual  mossa  stupenda  di 
quel  gran  cavallo!  ma  più  d'ogni  altro  Firn* 
maginoso  pensiero  di  rappresentare  l'anima 
santa  pocli'anzi  uscita  dalla  sottostante  esau- 
gue  salma  del  martire,  sostenuta,  e  guidata 
da  due  angioli  in  seno  alla  Triade.,  è  no- 
bile e  peregrino.  Questo  veramente  è  un 
prezioso  dipinto  che  sempre  in  contemplarlo 
ogni  gentil  persona  rapisce  e  diletta. 
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CUPOLA   E    TRIBUNA    DEL    CORO. 

Ambo  queste  opere  sono  del  Caccia  detto 
il  Moncalvo,  nella  prima  dipinse  un  Padre 
eterno,  nella  seconda  S.  Marco  portato  dagli 
Angioli  al  paradiso  cogli  Evangelisti  nei 
pennacchi.  Uno  stile  vigoroso,  una  gloria 
d'Angioletti  leggiadrissimi  che  pajon  vivi 
panneggiamenti  delicati  e  varianti,  mosse 
espressive,  rigoroso  disegno,  tutto  si  trova, 
e  con  compiacenza  si  osservano  in  queste 
celebri  dipinture  che  rendono  meritamente 
questa  chiesa  degna  di  ammirazione,  e  che 
a  sé  invita  il  perito,  il  dilettante  ed  il  pro- 
leggitore  delle  arti  belle. 

ORIGINE    DELLA    CONFRATERNITA. 

Nell'oratorio  di  S.  Bartolomeo  in  sobborgo 
di  S.  Gaudenzio  risiedeva  in  antico  il  so- 
dalizio dello  Spirito  Santo,  il  quale  aveva 
la  cura  d'un  piccolo  spedale  stato  da  Sisto 
IV  aggregato  al  maggiore  della  carità.  Di- 
strutta  per  la  continuazione  delle  fortifi- 
cazioni nell'anno  i635  la  detta  chiesuola, 
venne  la  confraternita  ad  officiare  in  s.  Got- 
tardo, stata  in  allora  dai  nuovo  vallo  nella 
città  rinchiusa.  Nel  i647  si  trasferì  nella 
chiesa  di  s,  Giorgio,  che  insignemente  ad 
una  casa  con  giardino  le  fu  conceduta  dalla 
generosità   della   famiglia   patrona    de*  Tal- 
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tavicini.  Demolito  nel  i663  S.  Giorgio,  fece 
il  sodalizio  edificare  una  chiesa  più  vasta 
sotto  l'invocazione  dello  Spirito  Santo,  parte 
della  quale  sebbene  sia  ora  una  proprietà 
privata,  tuttavia  sussiste  ancora  (i).  Essendo 
stata  questa  chiesa  soppressa  nell'anno  1808 
la  confraternita  precariamente  si  allogò  nella 
parrocchiale  di  s.  Nicolao  ;  ma  questa  pur 
anche  abolita,  ottenne  nel  18 io  di  ufficiare 
in  s.  Marco. 

CHIESA  DI  SAN  CARLO 

DELLA    CONGREGAZIONE    DEGLI    OBLATI. 

Neil'  episcopato  del  venerabile  Bascapè, 
e  così  nell'anno  1607  venne  istituita  la 
congregazione  de'  sacerdoti  Oblati  nel  col- 
legio di  s.  Cristina,  paesetto  dappresso  a 
Borgom anero.  Fondatore  e  primo  suo  ret- 
tore fu  1'  umil  servo  di  Dio  Francesco 
Quagliotti  da  Galliate.  Giambattista  Viscon- 
te nostro  vescovo  nelF  anno  1691  trasferì 
nella  città  i  sacerdoti  oblati  donando  loro 
colla  casa  attigua  la  chiesa  di  san  Gia- 
como  (2),  gli  avanzi  della  quale    scompar- 

(1)  Casa  sul  corso  di  porta  Torino  tra 
li  n.  616  e  617. 

(2)  La  casa  antica  degli  Oblati  era  quella 
ora  segnata  col  n.  385  nella  contrada  del 
Contado ,e  la  chiesa  stava  rimpetto  al  palazzo 
Barbavara  sul  corso  di  porta  Sempione. 

f 
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vero  da  pochi  anni.  Il  cardinale  della  chiesa 
Romana  Giberto  Borromeo  vescovo  di  No- 
vara diede  alla  congregazione  le  costitu- 
zioni del  di  lui  antenato  s.  Carlo.  Estinta 
dalla  felice  e  gloriosa  ricordazione  di  Cle- 
mente XIV  sommo  Pontefice  e  filosofo  il 
22  luglio  1773  la  compagnia  di  Gesù,  la  con- 
tessa Egiziaca  Caccia  da  Manclello,che  dalla 
regia  camera  comperato  aveva  la  chiesa  e 
parte  del  collegio  de'G  esuiti,  questo  venduto 
al  vescovo  Marc'  Aurelio  ,  fece  nel!'  anno 
1781  dono  agli  Oblati  della  chiesa  di  san 
Carlo,  ed  il  vescovo  nel  collegio  medesimo, 
stato  già  in  sito  di  proprietà  dell'  abate 
Amico  Canobio  da'  Gesuiti  edificato,  vi  sta- 
bilì la  sede  principale  della  congregazione  e 
del  suo  preposito  generale.  Furono  i  sacer- 
doti Oblati  nel  180 1  soppressi;  la  chiesa 
destinossi  ad  usi  profani,  e  nel  collegio  si 
collocarono  i  numerosi  uflìcj  della  prefet- 
tura del  dipartimento  dell'Agogna,  durante 
l'aggregazione  delle  provincie  Gissesiane  al 
regno  d'Italia.  Nel  1818  venne  la  congre- 
gazione ripristinata,  e  nel  1820  Vittorio 
Emanuele  re  di  Sardegna  affidò  alla  mede- 
sima l'amministrazione  spirituale  del  San- 
tuario di  Varallo.  Nel  collegio,  fabbrica  di 
robusta  costruttura,  oltre  degli  Oblati  con- 
vivono e  dan  termine  al  corso  dello  stu- 
dio della  morale  ,  e  nella  sacra  eloquenza 
sono  instruiti  i  novellamente  ordinati  sa- 
cerdoti. 


03 
Piccola  è  la  chiesa  a  tre  navi,  con  fac- 
ciata a  lesene  d'  ordine  composito  ;  essa 
però  non  manca  di  pregio,,  dacché  alquante 
buone  dipinture  le  sono  d'ornamento;  Gia- 
como Conca  di  commissione  del  cardinale 
nostro  vescovo  Morozzo  nell'anno  1827  ese- 
guì in  Roma  il  quadro  posto  nel  bel  mezzo 
del  coro.  Avendone  quell'  eruditissimo  di 
Melchior  Misserini  pronunciato  su  di  que- 
sta opera  un  giudizio,  giova  qui  di  riferirlo* 
»  Da  un  secolo  e  più  a  questa  parte  il 
»  pregio  della  pittura  è  discorso  nella  fa- 
»  miglia  Conca  ai  figli  e  ai  nipoti,  come 
»  per  avita  eredità.  Sebastiano  e  Tommaso 
»  Conca  levarono  grido  in  quest'  arte  ,  e 
))  della  Romana  accademia  il  primo  seggio 
»    occuparono. 

)>  Ecco  un  Giacomo  Conca  si  produce  an- 
))  che  ai  dì  nostri  con  belle  opere  di  pittura, 
»  avvegnaché  avendo  già  condotto  parec- 
»  chi  lavori  con  sua  somma  lode,  ed  ese- 
))  guiti  ritratti  di  molti  personaggi ,  con 
»  forza  di  tinte  e  similitudine  di  natura, 
»  ha  compiuto  testò  con  buon  disegno, 
))  bella  disposizione  ed  armonìa  di  tinte 
»  una  tavola  sacra  allogatagli  da  sua  emi- 
»  nenza  il  sig.  cardinale  Morozzo  che  le 
»   arti  buone  intende,  sente  e  protegge. 

))  Rappresentasi  in  questa  la  B.  V.  Im- 
»  macolata  sedente  sulle  nubi,  è  in  rao- 
»   venza  piena  di  carità   e    di   dolcezza:  la 
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ì)  sua  persona  è  nobile  insieme  e  gra- 
»  ziosa:  la  sembianza  è  serena  e  celeste: 
»    e  l'affetto  è  semplice  ed  elegante. 

))    Cinta  è  la  nostra  Donna  di  stelle  nel 
»    primo  nimbo,  se  non  che  poi  gira  intorno 
»    una  corona  cTangelettt    a    chiaro    scuro 
»    tutti  amore  e  grazia,  che  adorano  la  loro 
è    Reina. 

»  Sono  sotto  la  Vergine  dite  Santi  della 
»  grandezza  del  vero,  e  nel  loro  giusto 
»  carattere:  in  mezzo  ai  quali  sorge  un 
»  putto  che  legasi  con  quelli  in  bel  corn- 
»  ponimento.  Uno  è  fc.  Gaudenzio  di  No- 
»  vara  che  cinto  dell'infoia  pontificale-,  e 
i)  decorato  de'  sacri  arredi  addita  ai  rigirar** 
»  danti  la  madre  di  Dio,  come  rifugio  dei 
peccatori.  L'altro  è  s.  Carlo  Borromeo 
nel  suo  augusto  costume  che  alza  gli 
occhi  pieni  di  fede  alla  Vergine,  e  dire- 
sti uscire  dal  suo  labbro  le  famose  pa- 
role che  il  nostro  gran  padre  e  principe 
della  poesia,  e  della  lingua  pone  in  bocca 
»    di  s.  Bernardo,  » 


Donna  sei  tanto  grande,  e  tanto  vali, 
Che  qua!  vuol  grazia,  e  a  Te  non  ricorre,, 
Sua  disianza  vuoi  volar  senz'ali: 

La  tua  benignità  non  pur  soccorre 
A  chi  domanda,  ma  molte   fiale 
Liberamente  al  dimandar  precorre: 


In  Te  misericordia,  in  Te  pie  tate 
In   Te  magnificenza,  in   Te  s'aduna 
Quantunque  in  creatura  è  di  bontà  te!  (i) 

Gl'intelligenti  però  non  del  tutto  con- 
vengono nella  sentenza  su  di  quest'opera 
dal  Misserini  profferita:  taluno  nel  dipinto 
del  Conca  osservò  una  certa  secchezza  nei 
panneggiamenti,  qualche  inesattezza  di  di- 
segno nelle  estremiti,  la  posizione  stentata 
di  un  dito  della  mano  destra  di  s.  Gau- 
denzio, e  quel  che  è  più,  sia  per  l'azione, 
che  per  la  rubiconda  veste  ,  sembrare  la 
Madonna  un' Assunta,  anziché  una  Immaco- 
lata. Dalle  pareti  pende  una  deposizione  del 
Salvatore  dalla  croce  y  beli'  opera  del  Crespi 
detto  il  Cerano,  essendovi  questo  nome  sul 
quadro  annotato:  del  celebre  Andrea  Appiani 
è  il  quadretto  del  Sacro  Cuore  di  Gesù.  Pie- 
tro Magatti  pinse  il  s.  Luigi  nella  cappelletta 
al  detto  Santo  dedicata  ;  egli  vi  sparse  in  tal 
dipinto  quel  verdastro  che  si  era  nella  sua 
età  propagato  per  mezzo  di  Corrado  Giac- 
quino  ;  al  destro  lato  della  porta  scorgesi 
la  gran  tavola  che  già  serviva  d'ancona  all'al- 
tare della  chiesa  esterna  delle  monache  di 
s.  Agnese,  rappresentante  il  martirio  di  que- 
sta eroina,  opera  squisita  del  Gilardini. 

(i)  Notizie    del  giorno   n.    8.  Pioma    21 
febbrajo    1828. 
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CHIESA  DI   S.  PIETRO  AL  ROSARIO 

già'   de'  domenicani 

e   confraternita  del  sacro  monte  di  pietà'. 

Non  erano  ancora  emanate  le  lettere 
apostoliche  di  Onorio  III  eli  confermazione 
dell' instituto  de' Predicatori,  che  già  i  re- 
ligiosi di  tal  ordine  eransi  nel  sobborgo 
di  s.  Gaudenzio  di  questa  città  in  un  pic- 
colo convento  stabiliti,  ed  innalzato  avevano 
un  oratorio  dedicato  a  s.  Agata.  S.  Dome- 
nico nel  1216  fu  in  quel  cenobio,  e  par- 
titosi quindi  improvvisamente  per  Torino 
diresse  da  colà  a  Giambattista  Nibbia  no- 
bile Novarese  una  lettera  ,  colla  quale  lo 
pregava  della  sua  protezione ,  e  di  conti- 
nuare le  sue  liberalità  verso  de'  suoi  cor- 
religiosi.  Sigibaldo  Gavallazzi,  il  sessantesi- 
mo de'  nostri  vescovi,  da  speciale  divozione 
compreso  per  s.  Pietro  martire,  nel!'  anno 
!&5o  fece  dono  ai  Domenicani  d' una  pezza 
di  terra  ut  conventus  latius  se  fundevet  : 
così  i  Rettori  della  città  nel  1266  li  pre- 
sentarono di  cinque  moggiate  di  terreno, 
onde  vi  edificassero  ed  a  s.  Pietro  martire 
dedicassero  un  tempio.  Crebbe  il  convento 
in  ricchezza  e  magnificenza ,  ed  i  suoi  in- 
quisitori non  mancarono  di  zelo  e  di  po- 
tenza nel!'  esercitare  il  loro  ministero:  di 
fatti,  comechè  l'eresiarca  Dulciuo  sia  stato 
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sconfitto,  e  colla  Margherita  sua  concubina, 
fatto  prigione  presso  Triverio  nell'  agro  Ver- 
cellese, Emanuele  Testa  inquisitor  Novarese 
tJiem  dixit  ,  causavi  abjudicavit,  judicium 
ignis  tulit  quod  ad  Mora  jluvii  cervii,  et 
juxla  moenia  urbis  terribiUler  confeclo ,  cor- 
poribus  eofum  membra/ini  concisis,  et  jlam- 
mis  absumplis  cineree  ventis  furentibus  anno 
i3o7  credit  ae  sunt. 

Non  ebbero  però  sempre  i  padri  Dome- 
nicani in   tal    chiostro  la  fortuna    seconda , 
avvegnaché   pochi   anni    dopo    V  eccidio    di 
Balenio,  mentre  sedevano  ragunati  ne'  co- 
mizj  generali  dell'  anno  i3i  i,  penetrati  dalla 
parte  della  chiesa  nel  convento  uomini,  ar- 
mati,   irruppero    furiosamente    contro    dei 
religiosi,  molti  de' quali  ammazzarono,  altri 
gravemente    ferirono,    e    tutti    dal    cenobio 
fugarono,  senza  che  il  cardinale  Nicola  Da 
Prato,  a  cui  i  superstiti  frati  ricorsero,  ab- 
bia, non   ostanti    le    molte    praticate    inda- 
gini, potuto  scoprire  la  cagione    e    gli   au- 
tori di  tanta  strage.  Essendo  generalissimo 
delle    armate    di    Carlo  V    in   Italia   Ferdi- 
nando Gonzaga,  divisato  avendo  di  conver- 
tire   la    città    nostra    in    una    piazza    forte, 
pubblicò  un  editto,  col  quale    comandò   la 
distruzione    de' nostri    sobborghi    e    di    tutti 
Ì  templi,  palagi  ed  edificj,  che  fuori  dalle 
vecchie    mura    la   facevano    elegante,  vasta 
e    popolosa.   Anche   l'amplissimo    convento 


p8 

de' Domenicani  colla  chiesa  di  s.  Pietro  mar- 
tire soggiacque  nell'anno  i552  al  fatai  de- 
stino. Espulsi  i  religiosi  dall'antica  loro  sede, 
trovarono  per  le  premure  del  giureconsulto 
Piotto  ricovero  nella  città  presso  la  chiesa 
parrocchiale  di  santa  Maria  d'  Ingalardo, 
così  dal  nome  del  fondatore  chiamata;  sic- 
come quella  parrocchia  sotto  il  titolo  di 
s.  Quirico  era  da  due  rettori  governata, 
Giulio  III,  Paolo  IV  e  Pio  V  la  concedet- 
tero ai  Domenicani.  Troppo  antica  ed  an- 
gusta trovandosi  la  chiesa  di  santa  Maria 
ci5  Ingalardo,  determinarono  quei  frati  di 
ergere  questa  moderna,  la  cui  prima  pietra 
fondamentale  nell'anno  i5gg  dal  vescovo 
Bascapè  fu  collocata,  e  compiuto  l'edifizio, 
nel  1618  venne  dal  cardinale  Taverna  con- 
sacrato ed  a  s.  Pietro  martire  dedicato, 
convertiti  gli  avanzi  di  santa  Maria  nella 
sagrestia  e  nel  campanile  (1). 

Possessori  tranquilli  nel  convento  di- 
moravano ed  ufficiavano  la  chiesa  i  padri 
dell'ordine  de' Predicatori,  quando  nell'an- 
no 1807   secolarizzati,  il  tutto  venne  occu- 


(1)  In  fastos    Ccenobii    Novariensis    or- 
dinis   sancii  Dominici   commentarius.    Mss. 
Archwii  pvesbjtcvi  Francisri  Frasconi  prcu- 
fedi  ccerimoniarum  Novariensis  ecclesia?. 


nato  dalle  monache  eli  s.  Agostino,  che  do- 
vettero  abbandonare  l'antico  loro  monastero, 
onde  venisse  trasformato  in  un  Liceo  con- 
vitto. Dopo  tre  anni  abolite  eziandio  le  Ago- 
stiniane, il  convento  coli' unita  casa  del- 
Finquisizione  diventò  una  proprietà  partico- 
lare; e  nella  chiesa  fu  trasferito  il  titolo 
della  parrocchia  di  s.  Pietro  apostolo.  Ri- 
pristinata nel  i8i4  k*  confraternita  del  Sa- 
cro Mante  di  Pietà  stata  soppressa  nell'an- 
no 1807,  e  ricuperata  cogli  antichi  diritti 
e  privileg]  l'amministrazione  del  Monte,  già 
per  ordine  del  governo  Italiano  a  quella 
unita  dello  Spedale  maggiore ,  trovossi 
senza  la  prima  sua  sede  che  si  era  la 
chiesa  di  s.  Pietro  apostolo  (t)  stata  pro- 
fanata; fu  perciò  ammessa  a  funzionale 
in  questa  modernamente  chiamata  di  s.  Pie- 
tro ai  Rosario,  e  ne  divenne  la  patrona  col 
diritto  dell'elezione  del  parroco;  in  memo- 
ria dei  che  sovra  gran  tavola  di  marmo 
collocata  sulla  porta  maggiore  del  tempio 
leggesi  la  seguente  iscrizione,  vergata  da 
quel  chiarissimo  uomo  dei  canonico  Gau- 
deliziano  Giuseppe  Bazze tta  troppo  presto 
ali'onor  della  patria  dalla  morte  rapito. 


(i)  Contrada    del    Monte    di    Pietà    al 
civico  ru  Zaj., 
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La  facciata  di  questo  tempio  due  ordini 
presenta,  ii  corintio  in  base  e  superiormente 
il  jonico,  delirio  architettonico ,  con    riqua- 
drature    negl'intercolonj   di  stile  scorretto, 
frontoni  spezzati  e  dilombati;  nelle  nicchie 
collocaronsi    di  recente  delle  staine  di  pie- 
tra.  Tutto  T interno,  la    cui    architettura  è 
d'ordine  corintio  a   mezze    colonne,  fu  da 
varj   distinti  artisti  dipinto:  nel  coro  operò 
il  Fiammrnghino:  nella  cupola  il  G  ila  idi  ni 
vi    dipinse  un   paradiso    quasi    di    soli    frati- 
Domenicani:  la  bella  architettura  nella  volta 
è  del  pennello  di  Federico  Bigiogero   e   le 
figure  sono  di  Gioseffo  Danedi  detto  Mon- 
talto.  Tra  le  cappelle,  preziosa  è  quella  de- 
dicata alla  B.  V.  del  Rosario, .l'ancona  della 
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quale  rappresentante  M.  Vergine,  s.  Pietro 
martire  e  s.  Galterina  da  Siena  con  i  quin- 
dici misteri  all'  ingiro  è  lavoro  stupendo  ed 
encomiato  di  Giulio  Cesare  Procaccini;  la 
peste  nell'arco  fu  dipinta  dal  Fiamminghi- 
no.  Il  Gilardini  eseguì  gli  affreschi  dell'in- 
tera cappella  di  s,  Domenico,  avendovi  il 
Pontoja  operato  il  quadro  dell'altare  ;  di 
questo  autore  sono  pure  i  freschi  della 
cappella  di  s.  Vincenzo  Ferrerò,  non  es- 
sendo stato  tramandato  il  nome  dell'autore 
del  quadro,  che  non  manca  di  merito. 

Nell'andito  che  conduce  alla  sagrestia, 
collocata  entro  una  nicchia  vi  esiste  una 
Vergine  sedente  col  Bambino  poppante  , 
scolpita  in  marmo  bianco  di  rozzo  dise- 
gno ;  è  questa  l'antica  s.  Maria  d'Ingalar- 
do.  Nella  Sagrestia  si  vede  un  s.  Cristoforo 
dipinto  dal  Prinetti. 

ORIGINE  E   PREROGATIVE  DELLA   CONFRATERNITA 
PEL    SACRO    MONTE    DI    PIETÀ'. 

Amico  Conobio  patrizio  Novarese,  abbate 
commendatore  del  monistero  di  Valle  Om- 
brosa posto  già  nella  valletta  situata  di  re- 
tro a  s.  Nazzaro  della  costa,  personaggio 
ricchissimo,  con  breve  di  s.  Pio  V  nell'anno 
i566  ha  eretta  questa  confraternita  iiella 
chiesa  parrocchiale  di  s.  Pietro  sotto  il  ti- 
tolo del  Sacro  Monte    dì  Pietà.   Lo    stesso 


7a 
sommo  Pontefice,  con  altro  breve  concesse 
alla  confraternita  medesima  l'insigne  pri- 
vilegio di  portare  il  SS.  Sacramento  nella 
solennissima  processione  funeraria  del  vener- 
dì santo.  Ottavio  Farnese  duca  di  Parma  e 
marchese  di  Novara  concedette  alla  con- 
fraternita il  diritto  di  grazia  per  un  con- 
dannato dalla  giustizia  a  morte  ;  questo  sovra- 
no diritto  esereitavasi  nel  venerdì  santo  d'o- 
gni anno  :  condotto  dalla  carcere  il  condan- 
nato avanti  il  Pretore,  veniva  sulla  instanza 
del  capo  del  sodalizio  sciolto  dalle  sue  ca- 
tene, €  vestito  dell'abito  della  grazia,  ossia 
di  una  così  detta  pazienza  di  tela  nera  con 
torcia  in  mano  accesa,  dal  pretorio  proces- 
sionalmente  si  portava  alla  chiesa  all'ado 
razione  del  s.  Sepolcro,  e  vi  rimaneva  per 
penitenza  in  orazione  sino  allo  suonare  delle 
campane  nel  sabbato  santo. 


CHIESA  DI  NOSTRA  SIGNORA 
DI  MONTESERRATO 

E  CONFRATERNITA  DEL  CONFALONE. 


Il  sodalizio  del  Confalone,  del  quale  nei 
secolo  XVI  facevan  parte  decurioni,  con- 
soli di  giustizia  e  dottori  di  collegio,  risie- 
deva nell'antichissima  chiesuola  sua  propria 


dedicata  a  s.  Dionigi  (i).  Nei   1090  abban- 
dono la  troppo  angusta  sua  primitiva  sede 
e  si  e   trasferito  nella  chiesa  della  SS.  Tri- 
nità, che  gli    venne    ceduta  dal    magnifico 
Cristoforo  Prata  della  chiesa  medesima  be- 
neficiato e  titolare.  Essendosi  nell'anno  i636 
demolita  la  basilica  di  s.  Stefano  situata  nel 
sobborgo    e  presso    la  porta  settentrionale 
della  citta,  per  la  continuazione   delle    for- 
ti facazioni,  il  titolo  parrocchiale  di  detta  ba- 
silica  venne    trasportato   alla    Trinità    colla 
annuenza  della  confraternita.  Nel  1678  dal 
vescovo  Maria    Maraviglia    fu    al    consorzio 
del  Gonfalone  aggregato  quello   di   s.    Ste- 
tano, con  che  i  confratelli  di  questo  si  de- 
nominassero del  Confalone,  ne  adottassero 
lo  stemma,  e  vestissero  il    sacco  canarino, 
pesasi    rovinosa  la  chiesa,  aiutata   la    con- 
fraternita  dalle  obbiezioni  de'  cittadini,  nel 

111      ™  8f r  feCC    la    mode™a    denominata 
«ella    Madonna  di  Monteserrato. 

L'architettura  di  questo  edifìzio  nulla  pre- 
senta di  notabile;  un  vestibolo  sostenuto  da 
pilastri  e  da  colonne  di  granito  di  Baveno 
d  ordine  dorico  mette  alla  porta  maggiore- 
nel  suo  interno  vi  si  osserva  uno  smisurato 


(1)  La  suddetta  chiesa  era  nella  con- 
trada del  contado.  A  Basilica  Petri  Ordo 
supplicationum.  JYov.   iSqq. 
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altare  maggiore  ricco  di  marmi ,  ma  con 
cattivo  gusto  disegna to,  il  simulacro  di  Ma- 
ria Vergine,  che  nello  stesso  altare  sta  ri- 
posto, fu  da  un  devoto  Spagnuolo  a  questa 
chiesa  donato. 

CHIESA  DI  TUTTI  I  SANTI. 

Vetustissima  è  questa  chiesa  ;  delia  me- 
desima ne  fece  menzione  il  vescovo  Liti- 
fredo  Fanno  1124,  quando  a' preti  delle 
chiese  minori  della  città,  e  de'  sobborghi 
l'indulto  concedette  di  non  intervenire  nella 
chiesa  maggiore  al  canto  del  matuttino  nelle 
quattro  principali  solennità  dell'anno.  Non 
ostante  però  la  sua  antichità,  ed  il  non 
aversi  precisa  notizia  dell'epoca  in  cui  venne 
innalzata,  V  iscrizione  che  si  legge  sulla 
sua  fronte,  che  la  qualifica  per  il  primo 
tempio  della  città  eretto  da  s.  Lorenzo  e 
sede  di  6.  Gaudenzio,  pare  che  non  risponda 
alla  verità  della  storia.  Nel  1829  le  fami- 
glie De  Maggi,  e  De  Pani  s'intitolavano 
fondatrici,  patrone  ed  avvocate  di  questa 
chiesa,  e  sulla  presentazione  da  esse  fatta 
in  tale  anno  del  sacerdote  Giacomino  Ca- 
vallassi  ad  un  beneficio  in  detta  chiesa,  il 
vescovo  Uguccione  De  Borromei  gli  diede 
nel  castello  di  Matarella  in  Domodossola" 
la  canonica  instituzione,  dal  che  si  dovrebbe 
dedurre  che    dalle   nominate  due   famiglie 


7* 


sia  stata  fondata;  ma  forse  l'avranno  so- 
lamente ristaurata  e  dotala,  più  remota 
di  quelle  famiglie  dovendo  essere  la  di 
lei  origine. 

Questa  chiesa  è  di  forma  antica,  ed  Iia 
tre  navi  ;  nella  medesima  si  osserva  una 
Vergine  col  Bambino  poppante  stata  nel 
secolo  XV  da  Giovanni  De  Campi  a  fresco 
dipinta.  Appartiene  ora  alla  congregazione 
de'  parrochi  urbani    e  suburbani. 

BASILICA  DI  S.  GAUDENZIO. 

Se  dolor  grave  Y  anima  dei  nòstri  mag- 
giori trafisse  in  vedersi  nell'anno  i553  da 
turbine  di  guerra  distrutta  quella  celebre 
basilica  che  fondata  dal  nostro  Proto-pa- 
store s.  Gaudenzio,  perfezionata  da  san t' A- 
gabio  e  da  Papiniano  ampliata,  quale  sco- 
glio si  stette  all'urto  de'  barbari  e  di  ben 
undeci  secoli,  e  se  in  leggendo  la  dolorosa 
storia  di  que'  tristissimi  tempi  e  la  descri- 
zione di  quella  chiesa,  qualificata  da  chi 
1'  ha  veduta  templum  ingens,  templum  ani- 
plissimum  (i),  nel  quale  eranvi  multa  ve- 
terum  operimi  elegantia  fragmenta  (2) ,  a 
noi  ancora  si  distringe  il  cuore  ;  il  ramma- 

(1)  Fiotti  nelt indice  alla  legge.  Si  quando 
de  in  Iitem  jurando. 

(2)  Bascapè.  Nov.  sacra,  pag,  2&* 
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rico  nostro  però  vien  ora  scemato  nel  con- 
templare questo  insigne  moderno  edilìzio 
eretto  e  sacrato  dalia  pietà  degli  avi  a  san 
Gaudenzio,  onde  i  posteri  dimenticar  po- 
tessero e  T  insulto  dalla  prepotenza  stra- 
niera fatto  al  Santo,  e  della  patria  il  danno 
ed  il  lagrimevol  caso. 

Trasferite  nel  giorno  22  ottobre   del  ci- 
tato anno  le  ossa  di  s.  Gaudenzio  e  le  re- 
liquie di  altri  santi  dalla    chiesa    estramu- 
rana  alla  parrocchiale  di  s.  Vincenzo  nella 
citta,,  ed  ivi  nell'altare  di    s.  Giorgia    col- 
locate, decretarono  i  decurioni   doversi  ad 
onore  dei  protettore  innalzare    un    tempio 
sontuoso,  che    rispondesse    alla  dignità  ed 
ada  religione  del  popolo    Novarese.  Pelle- 
grino Pellegrini  Tibaldi  oriondo  di  Valsolda 
in  Lombardia,  ma  in  Bologna  addottrinato, 
pittore   eccellente,  dai  Caracci  chiamato  il 
Micheì'Angelo  riformato   e  di    quel    secolo 
il  più  celebre  tra  gli  architetti,  fu  dai  ret- 
tori del  comune  richiesto  del  disegno  della 
nuova  chiesa  che  tosto  ebbe  a  presentare, 
di  lui  e   della  sua    rinomanza    degno.    Nel 
giorno  21   Marzo    1577   con  pompa  solenne 
e  nel  tripudio  della   città    e    della    diocesi 
fu  collocata  la  prima  pietra  fondamentale. 
Questa  grandiosa   fabbrica    erge  la    nobile 
sua  fronte  a  sessantacinque  braccia  di    al- 
tezza   per    quarantaquattro    di    larghezza  ; 
corintio  è  l'ordine  della  prima  patte  della 


facciata,  sovra  del  quale  ti  domrna  il  com- 
posito. Sorrette  da  due  piedestalli  di  mar- 
mo d'Angera  con  specchj  di  marmo  Àflri* 
cane  sbalzano  per  due  terzi  in  fuori  pressa 
la  porta  due  colonne,  seguite  lateralmente 
da  lesene  con  nicchie;  sovrapposto  alle  dette 
colonne  ed  all'architrave  con  fregio  e  cor- 
nice fa  bella  mostra  lo  stemma  della  città 
colla  sottoposta  inscrizione  Civitatis  Nova- 
rhu  in  marmo  scolpita.  L'ordine  composita 
superiore  a  lesene  e  nicchie  per  riporvi 
delle  statue  termina  in  un  frontone.  Tutto 
T  esteriore  del  tempio  si  vede  decorato  di 
lesene  dei  due  accennati  ordini  architet- 
tonici con  grandi  nicchie  ornate  di  stipite, 
di  cornice  e  di  frontoni  triangolari  alcuni, 
altri  romanati;  e  tutte  le  basi,  tutti  i  ca- 
pitelli e  le  cornici  tanto  interne  che  esterne 
sono  dell'accennato  marmo  di  Angera. 

Maestà,  magnificenza  e  grandezza  pre- 
senta l' interno  di  questa  basilica  in  una 
sola  vasta  nave  ed  in  forma  di  croce  lat- 
tina ;  einquantaquattro  colonne  poste  sovra 
piedestalli  con  basi  e  capitelli  bellissimi 
di  puro  corintio  sporgenti,  eccetto  le  an- 
golari, per  due  terzi ,  con  nicchie  fra  gli 
intercolonj,  ne  sono  il  principale  ornamento. 
Nel  tronco  della  croce ,  da  due  colonne 
divise  stanno  tre  grandi  cappelle  per  ambo 
i  lati,  alle  quali  l'insieme  dell'architettura 
della  chiesa  serve  loro  di  giudiziosa  deca- 
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razione  ;  coli'  archi  trave  ed  il  fregio  corre 
tutto  ali'  ingiro.,  quasi  corona  dell7  edilìzio, 
ora  protraendosi,  ora  ritirandosi.,  una  grande 
cornice  di  denteili ,  modiglioni  e  rosoni 
ornata  e  con  maestria  d'arte  operata:  nel 
mezzo  otto  pilastroni  sostengono  la  cupola 
provvisoria ,  nella  quale  il  Villa  vi  dipinse 
una  ben  intesa  archi  te  t  tura:  nelle  due  brao 
eia  di  figura  quadrata  sono  due  altre  cap- 
pelle :  seguono  i  due  presbiterj  divisi  da 
balaustre  di  marmo  di  macchia  vecchia: 
nel  primo  ove  siede  il  municipio  quando 
in  forma  pubblica  interviene  alle  sacre 
funzioni  ,  vi  sono  collocati  gli  organi  e  le 
orchestre:  del  secondo  che  serve  al  clero 
s'  erge  nel  mezzo  l'altare  maggiore  y  retro 
del  quale  contermina  l'edifìcio  il  coro  se- 
micircolare. La  volta  divisa  in  campi  dalle 
arcate ,  di  cassettoni  con  finezza  lavorati 
adorne  ed  in  armonìa  colle  colonne  sulle 
quali  appoggiano.,  è  veramente  svelta  ed 
ardita;  eccettuati  i  templi  massimi y  poche 
chiese  trovar  si  possono  di  tanto  slancio: 
dal  pavimento  al  mezzo  degli  archi  sono 
braccia  quarantadue  Novaresi;  la  lunghezza 
totale  della  basilica  dalla  porta  al  coro  ne 
misura    cento    trentasei  (i).    Questa    mole 


(i)  //  braccio  Novarese  è  di  onde  do- 
dici:  la  lunghezza  totale  del  tempio  rispon- 
de a  metri  82 ,  444  millimetri ,  ed  a  piedi 
Parigini  253 ;  pollici  7,  linee   io. 
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Ili  terminata  nel  i65g ,  ed  essendosi  in 
quell'anno  conchiusa  la  pace  tra  la  Fran- 
cia e  la  Spagna  in  allora  belligeranti,  fu 
per  prima  solenne  funzione  in  questa  ba- 
silica cantato  1'  inno*  Ambrosiano  in  rendi- 
mento di  grazie  per  così  fausto  avvenimento. 
Sebbene  come  le  chiese  di  Roma  o  di 
Genova  non  sia  coperta  di  veri  marmi 
e  lucente  d'oro;  nella  medesima  però  vi 
si  ammirano  bronzi  effigiati  da  maestra 
manose  quadri  ed  affreschi  dei  più  eccel- 
lenti pennelli  della  scuola  Lombarda. 

CAPPELLA    DELLA    BUONA    MORTE. 

Due  rinomati  pittori  concorsero  a  render 
preziosa  questa  cappella,  Guglielmo  Caccia 
detto  Moncalvo  ed  il  cavaliere  Pier  Fran- 
cesco Mazzucchelli  denominato  il  Moraz- 
zone:  del  primo  è  la  tavola  dell'ancona 
dell'altare  rappresentante  la  deposizione  di 
nostro  Signore  dalla  croce,  riputato  il  capo 
lavora  di  quel  celebre  artista  e  dall'abate 
Lanzi  riconosciuta  per  opera  veramente 
rarissima  (i);  del  secondo  sono  tutti  gli  af- 
freschi ed  il  grande  quadro  ad  olio  del  giu- 
dizio universale,  la  Triade  e  gli  angioli  che 


(i)    Lanzi.    Storia    pittorica    deli  Italia. 
VohlVy  edizione  del  Silvestri.  Milano  1&2& 
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la  circondano  dipinti  nella  volta  della  cap- 
pella presentano,  per  quel  franco  tratteggiare 
che  vi  si  scorge  e  per  la  forza   del   colorito, 
un'opera   che   soddisfa   l'occhio    dell'  intelli- 
gente :  quanta  verità  poi  in  quel  cadavere 
che  principia  ad  imputridire  ed  in  quell'  in- 
ferrilo che  sta  per  ispirar  l'anima  più  sotto 
dipinti  !    quale    inspirazione   in    quell'  Eze- 
chiele che  mostra  sentire  tutta  la  forza  del 
'vaticinare  de  ossibus  istìs  !   ma   le    pupille 
colla  mente  ansiose  corrono  a  contemplare 
quel  s.  Gregorio  Magno   e  quel   santo  ab- 
bate Cliiniacense  Oddone,   ed   a   buon   di- 
ritto :  avvegnaché  in  questi  due  affreschi  si 
scorgono    pastosità    delle    carni,    fisonomie 
parlanti,  magia  delle  ombre,  armonia  di  co- 
lorito, panneggiamenti  ragionati  e   naturali, 
e  verità  nel  tutto:  fu  detto,  che  l'ingegno 
del  Moràzzone  non  era  pel  delicato/bensì 
per  il  forte    e   grandioso  ;   i   dipinti   da   lui 
eseguiti    in    questa    cappella    certificano  la 
verità  di  tale  sentenza,  e  più    specialmente 
il  sovra  accennato  quadro  del  giudizio  uni- 
versale. 

CAPPELLA    DELL'ANGELO     CUSTODE 

Gentilizia  N azzari-Avogadro. 

Giacinto  Brandi  di  Poli  o  come  altri  vo- 
gliono di  Gaeta,  allievo  del  cavaliere   Gio. 


Si 

Lanfranco ,  erudito  dalla  scuola  Romana, 
pinse  l'Angelo  Custode  di  questo  altare;  in 
quest'opera  si  riscontra  quella  grandiosità 
di  stile  appresa  dal  suo  maestro.  I  freschi 
sono  di  Antonio  Tanzio  nostro  Novarese , 
competitore  de' Cartoni,  de' lavori  del  quale 
si  vantano  eziandio  le  gallerie  di  Venezia, 
di  Napoli  e  di  Vienna:  il  gran  quadro  a 
lato  della  cappella,  sul  quale  figurò  la  batta- 
glia di  Senacheribbe,  è  una  delle  opere  più 
stimate  di  questo  artista,  siccome  pieno,  al 
dire  del  Lanzi,  di  vivacità  e  d'intelligenza. 

CAPPELLA.    DELLA    CIRCONCISIONE. 

L'ancona  di  questo  aitare  sulla  quale  fu 
espressa  la  circoncisione  del  bambino  Ge- 
sti, appalesa  lo  stile  del  Fiamminghino,  pit- 
tore d'un  certo  fuoco,  ma  poco  giudizioso  ; 
tuttavia  in  quest'opera  espressivi  sono  i  volti 
e  ben  variate  le  vesti.  A  lato  di  questo  al- 
tare è  dipinto  il  ritratta  di  Francesco  Cac- 
cia da  Mandello  cavaliere  Gerosolimitano; 
questi  valorosamente  combattè  contro  i 
Turchi  nella  battaglia  navale  alle  isole  Cur- 
zolari,  ed  è  alla  intrepidezza  di  questo  pro- 
de Novarese,  che  i  Cristiani  furono  debitori 
di  gran  parte  della  vittoria  sopra  de'  Mus- 
sulmani riportata  in  quella  celebre  giornata. 
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CAPPELLA  DELLA  MADONNA  DETTA  DI  MEZZO. 

Comechè  Gaudenzio  Ferrari  non  ancora 
ajutato  avesse  il  divin  Rafaello  in  Roma, 
pure  era  tanta  la  fama  di  pittore  eccellente 
che  di  lui  volava  per  Y  alta  Italia ,  che  i 
canonici  di  s.  Gaudenzio,  in  ogni  età  più 
d'ogni  altra  delle  nostre  corporazioni  ama- 
tori delle  arti  belle,  il  chiamarono  e  nel 
i5i4  ebbero  ad  incaricarlo  di  pingere  l'an- 
cona dell'altare  maggiore  dell'antica  loro 
basilica  fuori  delle  mura  della  città.  Dopo 
la  distrazione  di  quel  tempio  fu  la  detta 
ancona  in  questa  cappella  collocata. 

Notevole  è  la  circostanza,  che  nel  con- 
tratto stipulatosi  tra  il  capitolo  e  l'artista 
per  l'eseguimento  dell'opera  si  prescrisse^ 
che  il  tutto  dovesse  essere  dipinto  con  az- 
zurro finissimo  d'oltremare,  e  che  dal  solo 
Gaudenzio  e  non  da  altri  dipingere  si  do- 
vessero le  figure,  dalla  qual  cosa  siamo  cer- 
tificati e  del  buon  giudizio  de7  canonici  e 
del  merito  distinto  del  pittore:  degna  per 
conseguente  di  una  erudita  attenzione  è 
quest'ancona  che  si  fu  la  più  grand' opera, 
che  in  quei  tempo  sia  stata  ad  olio  dal 
Gaudenzio  fatta,  sebbene  l'ultima  della  sua 
prima  maniera.  Nella  descrizione  di  questa 
dipintura  conviene  servirsi  ancora  delle  ben 
addattc  parole  del  già  Iodato  incisore  Bor- 
diga  «  Essa  (  ancona  )  ò  divisa  in  sci  spar- 
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w  t'unenti:  nelli  tre  superiori  vi  è  l'angelo 
ti  che  annunzia  la  Vergine;  in  quel  di  mezzo 
»  avvi  il  presepio.  Posta  ai  destro  lato  è  la 
»  madre  genuflessa  colle  mani  incrociate 
»  sul  petto.  Stassene  contemplando  il  suo 
»  divin  figlio  che  stende  le  braccia  all'au- 
»  gusta  madre*  Sostenuto  è  quel  tenero  put- 
»  tino  da  due  angioletti  inginocchiati,  e  fissi 
»  ha  gli  occhi  nella  madonna  ,  presso  la 
a  quale  sta  s.  Giuseppe  in  atto  di  adorarlo. 
»  Nel  campo  scorgesi  bel  paese,  e  l'angelo 
»  che  avvisa  i  pastori  della  nascita  di  Gesù. 
»  NegF  inferiori  in  quel  di  mezzo  vi  ha 
»  la  Vergine  seduta  tenendo  il  divin  infante 
»  sulle  ginocchia,  fiancheggiata  dalli  ss.Àm- 
»  brogio  e  Gaudenzio  con  abito  vescovile, 
»  e  altri  santi  indietro;  due  angioletti  in 
»  alto  sostengono  le  cortine. Nello  scomparto 
n  a  destra  vi  dipinse  s.  Pietro  che  colla 
a  destra  mano  regge  un  libro,  con  l'altra 
»  le  chiavi.  È  aggruppato  con  s,  Gio.  Bat- 
ti tista  che  sta  indicando  l'Agnus  Dei  te- 
»  nuto  colla  sinistra  mano.  Nell'ultimo  scom- 
»  parto  vi  è  s.  Paolo  che  tiene  la  spada  e 
»  s.  Agabio  in  atto  di  benedire.  Venerande 
»  sono  le  attitudini,  e  formano  bella  unione. 
»  Fece  nel  grado  tre  istorie  della  vita  di  s. 
n  Gaudenzio  in  piccole  macchiette  di  chia- 
»  roscuro,  che  sono  separate  dalli  quattro 
»  Dottori  della  chiesa,  Ovunque  scorgesi  in 
p  quest'opera  naturale  espressione,  nobiltà 
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»  e  divota  bellezza  nelle  finosomie.  Diverse 
»  sono  le  dorature  ne'  lembi  delle  vesti  dei 
»  Santi  e  nel  manto  della  Vergine.  Il  co- 
»  lorito  è  alquanto  ammorzato  dal  tempo.» 
E  qui  non  si  può  a  meno  di  aggiungere, 
che  la  fisonomia  della  Vergine  che  tiene 
in  grembo  il  bambino,  è  tutt'affatto  divina, 
e  che  la  testa  del  s.  Gio.  Battista  è  di  una 
sorprendente  bellezza,  per  il  che  tutto  ben 
può  gloriarsi  questa  basilica  eli  possedere 
una  tavola  tanto  squisita  e  preziosa.  Gli  af- 
freschi di  questa  cappella,  ai  quali  il  tem- 
po già  fece  ingiuria  grave,  sono  di  Paolo 
Camillo  Landriani  detto  il  Duellino,  pittore 
che  non  mancò  di  «disegno,  di  grazia  e  di 
morbidezza.  Nelle  alette  della  cappella  si 
scorge  il  ritratto  di  Girolamo  Bollini  ca- 
valiere Gerosolimitano,  illustre  Novarese  che 
ferito  e  fatto  da  Turcheschi  prigione  nella 
battaglia  navale  presso  le  isole  Curzolari  nel 
golfo  di  Patrasso,  riscattato,  dopo  di  avere 
onorevolmente  compiute  missioni  importanti 
e  dopo  quarant'anni  di  milizia,  reduce  in 
patria  se  ne   morì   carico  d'anni  e  di  gloria. 

CAPPELLA    DEL    CROCIFISSO. 

Nell'anno  i8ir  coi  marmi  dell'altare 
della  chiesa  esterna  delle  monache  della 
Maddalena  venne  sotto  la  direzione  del  ca- 
valiere Melchioni  terminata  questa  cappella, 


85 
pur  essa  cara  agi'  intelligenti  di  belle  arti. 
Nello  sfondo  che  serve  d'ancona  vi  esiste 
un  crocifìsso  opera  in  plastica  del  Gauden- 
zio, celebratissimo  artista  anche  in  questo 
genere  di  scultura.  La  Maddalena  da  lui 
a  fresco  dipinta  in  atto  di  abbracciare  la 
croce  più  non  esiste;  gli  angioli  posti  sopra 
le  colonne  in  atto  di  contemplare  il  suda- 
rio sono  di  Grazioso  Rusca;  espressa  con 
molta  verità  si  scorge  ne'  loro  volti  la  sen- 
sazione del  dolore.  Luigi  Sabatelli  profes- 
sore nell'  accademia  di  Milano  ,  rinomato 
pittor  vivente,  dipinse  a  fresco  i  quattro 
profeti  Isaja,  Geremia,  Daniele  ed  Eze- 
chiele; forte  è  lo  stile  di  questo  artista, 
singolare  è  il  colorilo,  bellissime  sono  le 
teste,  grandiose ,  variate  e  di  carattere  le 
vesti  ;  V  afflizione  del  Geremia  si  mostra 
viva  ed  intensa.  Queste  moderne  dipinture 
accrescono  il  decoro  della  basilica. 

CAPPELLA    DELLA    MADONNA    DI    LORETO. 

Giulio  Cesare  Fiori  disegnò  Y  altare  di 
questa  cappella  tutto  di  marmo  nero,  ma 
di  non  puro  stile,  come  il  dimostrano  le 
colonne  spirali.  Gli  affreschi  all'  intorno 
furono  operati  da  Stefano  Legnani,  il  ri- 
manente si  è  dei  nostro  Novarese  Pietro 
Francesco  Prina ,  pittor  di  fama  ne'  grandi 
ornati  a  fresco. 

h 
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CAPPELLA  DI  SANTA  BARBARA. 

Il  quadro  dell' ancona  sul  quale  è  di- 
pinto sant'Agostino  che  scrive  il  trattato 
de  Trinitate,  è  un'opera  molto  stimata  di 
Giuseppe  Panfilo  Nuvolone  ;  è  questo  uno 
de'  quadri  che  coprivano  le  pareti  della 
chiesa  dedicata  allo  stesso  Santo,  quando 
nel  monastero  a  detta  chiesa  vicino  vi  stan- 
ziavano le   monache, 

CAPPELLA    ESTERIORE   DI    S.    GAUDENZIO. 

Il  Castelli  fu  F  autore  del  disegno  di 
questa  cappella,  alla  riserva  dell'altare  de- 
lineatosi dal  Prima;  la  medesima  ha  quat- 
tro colonne  di  marmo  nero  di  Bergamo 
poste  sopra  doppio  piedestallo  con  basi  e 
capitelli  d'ordine  composito  in  marmo  di 
Carrara,  e  con  specchi  di  Occhiale  di  Bre- 
scia ;  fra  due  frontoni  superiormente  al  cor- 
nicione risalta  lo  stemma  della  città  pure  in 
marmo  Carrarese  colla  croce  di  rosso  di 
Verona;  nella  sommità  del  frontone  roma- 
nato  grandeggia  dello  stesso  marmo  di 
Carrara  la  statua  di  s.  Gaudenzio  in  ahito 
pontificale  ed  in  atto  di  benedire,  con  due 
angioli  lateralmente.  Nel  mezzo  avvi  una 
grande  apertura,  che  dalla  chiesa  lascia 
osservare  l'urna  del  Santo  posta  sull'altare 
della   cappella  interiore.    La    balaustra    di 
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marmo  Paragone  è  regolarmente  interrotta 
da  rabeschi  di  bronzo  e  da  specchi  di  Oc- 
chiale di  Brescia;  la  medaglia  che  sta  sotto 
la  mensa  dell'altare*,  nella  quale  vedesi  ef- 
figiata in  bronzo  una  matrona  Romana,  che 
per  intercessione  di  s,  Gaudenzio  fu  libe- 
rata da  spiriti  maligni,  e  le  due  portine 
che  chiudono  alla  cappella  F  ingresso,  mo- 
stranti un  rabesco  in  un  sol  getto  pure  di 
bronzo,  sono  degne  di  speciale  osservazione. 

CAPPELLA    INTERIORE    OSSIA    SCUR0L0. 

Sontuosa  è  questa  cappella  per  ogni  dove 
conosciuta  sotto  la  denominazione  di  scu- 
rolo  di  s.  Gaudenzio.  Lateralmente  alla  ba- 
laustra della  descritta  esteriore,  e  tra  i  due 
piedestalli  delle  colonne  che  seguono  l'or- 
dine della  chiesa,  due  scale  mettono  ad  un 
piano  superiore  al  quale  si  va  d'intorno. 
Due  stupende  porte  in  arabesco  di  acciaio 
e  bronzo  insiememente  fuso,  medianli 
quattro  grandi  scalini  di  marmo  nero  in 
forma  circolare,  danno  accesso  allo  scurolo. 
E  grato  il  poter  dire,  che  V  invenzione  a 
que'  tempi  di  fondere  ed  amalgamare  in 
complicato  arabesco  e  bronzo  ed  acciajo  fu 
trovata  da  quel  beli'  ingegno  del  nostro 
Pier  Francesco  Prina,  e  maestrevolmente 
eseguita  da  Francesco  Pozzi  di  Valsoldo. 
Opera  ammirabile  sono  queste  porte,  e  eer- 


tameote  delle  medesime  se  ne  glorierebbe 
qualunque  cospicua  Italiana  città.  Il  pati- 
mento è  graziosamente  intrecciato  di  Bar- 
daglio e  giallo  Veronese  in  campo  di  Para- 
gone. Di  forma  ottagona  coperta  di  marmi 
bellissimi  ed  in  due  ordini  partita  è  questa 
eappella;  gira  nel    primo    all'intorno    uno 
zoccolo  con  lesene  scannellate  di  Paragone, 
con  basi^  di  giallo  di  Verona  e  capitelli  di 
bronzo  d'ordine  composito;  degli  otto  campi, 
i    quattro    primi    vengono    occupati    dalla 
grande  apertura  con   cancello  dorato  verso 
la  chiesa,  dal  semicircolo  retro  dell'altare 
e  dalle  due  porte    d'  ingresso;    sono    negli 
altri  quattro  nicchie,  nelle  quali  sovra  pro- 
porzionati   piedestalli    stanno    le    superbe 
statue  di  bronzo  rappresentanti    i    vescovi 
sant'  Agabio,  sant'Adelgisio,  e  s.  Lorenzo  e 
s.  Giulio  Preti  i  protettori  tutti    della   città 
e  delia  diocesi.    Nell'anno     1747    vennero 
quelle  statue  fuse  dalli  Domenico    e  Carlo 
Antonio  padre  e  figlio  Pozzi,   e  da    Barto- 
lomeo Bozzi  con  1  modelli  d' invenzione  di 
Carlo  Beretta   scultore    Milanese.    In    altri 
quattro  piccoli  vani  si  osservano  da  geniali 
putti  ni    in    bronzo    simboleggiate   le   virtù 
Teologali;  superiormente  alìe    lesene  con- 
termina questo  prim'ordine  l'architrave  di 
Paragone    con    fregio  di    giallo    di    Verona 
e  relativa  cornice  ;  nel  semicircolo    tra  fe- 
stoni di  sempre  nobil  lavora  in  bronzo  poni- 
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peggìa  lo  stemma  della  città  con  due  puf- 
tini,  sotto   del   quale  incisa    ed  a    caratteri 
inaurati  si  legge  la  seguente  inscrizione  : 


D1YO    GAVDENTIO 

PATRONO 

PROTOPKAESVLI 

BENEFICENTISSJMO» 

NOVARIA 

NOYAM    ARAM 

D    D    D 

ANNO    SALYTIS 

M    DCC    XI 


Vaghissima  è  pure  la  seconda  parte  die 
s'innalza  eli  questo  magnifico  mausoleo;  dessa 
è  coperta  dagli  indicati  marmi  con  spec- 
chi y  modiglioni  e  corniciature  a  foggie  va- 
riate y  conservato  però  sempre  l'ordine  do- 
minante architettonico  ;  una  balaustra  di 
giallo  Veronese  mostra,  seguendo  la  grande 
cornice ,  di  coronare  tutto  l'edificio.  Se  la 
scultura  co'  marmi  e  co' bronzi  accrebbe  la 
magnificenza  di  questa  cappella ,  la  pittura 
dal  suo  canto  non  si  rimase  dai  renderla 
preziosissima.  Stefano  Legnane  il  più  di- 
stinto artista  che  nel  principio  del  di  poco 
passato  secolo  fosse  in  Lombardia,  ne  di- 
pinse a  fresco  la  sovra  posta  cupola;  egli 
vi  espresse  il  trionfo  di  s.  Gaudenzio  por- 
tato nel  seno  della  Triade  ;  dipinta  nell'alto 
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del  cupolino ,  da  numerosa  schiera  di  an- 
gelici cori  in  varj  modi  atteggiati;  con  tanta 
accortezza   e    maestria    trasse    egli    profìtto» 
dai  lumi  provenienti  dalle  nascose  finestre 
che  rese   questo   suo  lavoro    degno    di  alta 
ammirazione,  venendo  anzi  dall' universale 
acclamato  pel    suo    capo    èl  opera  ;    infatti 
questa   composizione    appalesa    quella    so- 
brietà, quel  retto  giudizio  unito  a   fervida 
immaginazione,  quella  singolarità  d5  impa- 
sto e  lucentezza  di    colorito,  che    procac- 
ciarono al  Legnani  nella  scuola  Lombarda 
il  primo  posto  tra  i  pittori   del  suo  tempo. 
L'altare  fu  pure  disegnato    dallo    stesso 
valente  pittore  e  modellato  da  Carlo  Fran- 
cesco Silva  di  Milano  ;  è  desso  isolato  sopra 
base  di  brocatello  di  Francia  ;    una    tavola 
eli  marmo  paragone    ne    forma    la    mensa; 
sotto  della  medesima  in  un  campo  di  La- 
pis-lazulo    esiste    un    gitto     di    bronzo    a 
rilievo     rappresentante    la    Fede     fra    due 
puttini  di  eguale  metallo;    nei  due   lati  si 
ripetono  i  campi  di  Lapis-lazulo    con  rabe- 
schi. In  armonia  e  connesso  colFaltare  sor- 
ge altro  basamento  ornato  ne'  quattro  an- 
goli  da  cartelle  di  marmo    di   Ponzevera  e 
di  lavori  di  bronzo  ;  due   angeloiii  a  tutto 
rilievo  stanno  nei  due    fianchi    in    atto    di 
sorreggere  :  nel   mezzo   del   basamento  rei 
tro    dell'altare    ed  in    egual   fondo   di  La- 
pis-lazulo una  medaglia  rappresenta  a  basso 
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rilievo  eli  bronza  l§t  speranza  e  la     carità  ; 

copre  questa  base  una  gran  tavola  circon- 
data da  una  rilevata  cornice  di  Bro catello 
di  Francia,  die  serre  anche  all'  ufficio  di 
gradino  dell'altare  ;  sopra  di  questa  tavola 
l'urna  del  Santo  si  vede  collocata. 

Del  nominato  Castelli  si  è  il  disegno  del- 
l'arca y  nella  quale  riposano  le  ceneri  di 
s.  Gaudenzio,  dalla  religione  de'  padri  no- 
stri conservate  ed  a  noi  consegnate,  non 
astante  il  decorso  di  più  di  quattordici  se- 
coli, e  le  tante  strane  e  terribili  vicende 
in  sì  lungo  periodo  di  tempo  accadute. 
In  relazione  dell'architettura  della  cappella 
l'industre  disegnatore  diede  all'urna  la  for- 
ma ettagona  colla  lunghezza  di  braccia  4 
e  di  i,  ip  di  larghezza,  divisa  in  varj 
gradi  dalle  cornici;  da  forbiti  cristalli  di 
Venezia  con  argento  legati  essa  vien  chiusa; 
arabeschi ,  volute,  fiaccole  ed  angioli  delia 
stesso  metallo  le  sona  di  vario ,  grato  e 
sempre  regolare  ornamenta.  Un'  elegante 
ghirlanda  di  fiori,  dal  mezzo  della  quale  in- 
crocicchiate emergono  le  chiavi  coi  pasto- 
rale ed  una  mitra  gemmata,  ne  compisce 
il  vago  disegno.  Neil'  interno  del  sarcofago 
gli  avanzi  della  spoglia  mortale  di  s.  Gau- 
denzio coperti  si  mostrano  da  più  sfarzosi 
abiti  pontificali  ed  arricchite  da  ogni  sorta 
di  gemme  peregrine.  L'urna  di  s.  Gauden- 
zio è  certamente  uria  delie  più    splendide: 
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e  delle  più  eleganti,  che  si  possano  cedere 
per  F  Italia  tutta  (i). 

ALTARE    MAGGIORE. 

Rinvenire  difficilmente  si  potrebbe  un  al- 
tare  tanta  maestà  spirante,  e  come   questo 
atto  a  conciliarsi  tanta  ammirazione.  Some 
il  medesimo  nel   mezzo   tra    il    coro    ed    il 
presbiterio  sopra  un  gran  basamento  di  mar- 
mo Occhiadhio  ;  si  accede  alla   mensa  me- 
diante una  grandiosa  gradinata  di  macchia 
vecchia  :   dal   primo   gradino    al    piano    dei 
candelieri  tutto  è  magnifico  e  di  varj  e  fini 
marmi,  tra  i  quali  il  Brocatello  di  Spagna 
ed  il  Diaspro  di  Sicilia  squisitamente  lavo- 
rati ;    lateralmente    sovra    uno    zoccolo  due 
angeli  di  bronzo  di  figura    gigantesca    sor- 
reggono genuflessi  colle  mani  alzate  le  due 
ale   dell'altare    destinate    a'  candelieri :;    due 
angeli  minori  di  bronzo   fan   prova    di    so- 
stenere la  mensa,  e  nel  mezzo  una  grande 
medaglia  rappresenta,  pure  a  basso  rilievo 
di  bronzo,  la  processione  funeraria  del  San- 


(i)  Pia  estesa  descrizione  di  questa  ba- 
silica si  legge  nel  libro  intitolalo  il  Trionfo 
di  s.  Gaudenzio^  vergato  dal  sacerdote  Gi- 
rolamo Antonio  Pr ina  curato  di  s.  Matteo. 
Milano   17  u,  per  Pandolfo  Malatesta. 


to  dell'anno  4*7-  Negli  specchi  all' intorno 
del  grado  esistono  quelle  dieci  superbe  me- 
daglie dell'indicato  metallo  tanto  ammirate 
e  dagli  intelligenti  lodate,  nelle  quali  sono 
espresse  le  gesta  principali  del  Santo  a  tutta 
perfezione  fuse  ed  operate  dalli  Carlo  e 
Francesco  fratelli  Pozzi,  da  Gio.  Battista 
Agazzini  di  Ameno  in  questa  diocesi  e  da 
Carlo  Esartier,  sopra  i  ben  studiati  modelli 
del  Beretta  e  dell'Arigoni,  i  quali  artisti 
modellarono  ed  hanno  eziandio  fuse  le  por- 
tine di  bronzo  de' tabernacoli  d'avante  e  re- 
tro l'altare,  effigiando  nell'una  la  cena  del  Si- 
gnore e  nell'altra  la  deposizione  dalla  croce. 
A  Giuseppe  Natali  architetto  Cremonese  si 
deve  il  disegno  di  quest'ara  colossale.  Duole 
che  a  tanta  magnificenza  e  regolarità  di 
stile  non  risponda  la  tribuna  stata  nell'an- 
no 1724  al  detto  altare  sovrapposta  con  di- 
segno dell'architetto  Bellotti  ;  comechè  ric- 
ca sia  pur  essa  di  bei  marmi,  di  festoni  e 
di  angeli  di  bronzo,  ella  è  però  di  così  cor- 
rotto gusto  architettonico,  che  veramente 
scontenta.  Quest'ara  massima  venne  dal 
cardinale  Giberto  Borromeo  nostro  vescovo 
nell'anno  1725  consacrata;  e  nel  seno  del 
medesimo  riposano  le  sacrate  ceneri  di  S. 
Antero  papa  e  del  nostro  S.  Adelgisio  eoa 
altre  reliquie. 


94 

STATUE, 

Dtte  valenti  plasticatori  operarono  le  sfa- 
tue   di   stucco    che    esistono    nelle    nicchie 
dell'interno  di  cpiesto  tempio.  Di  Grazioso 
Rusca    scultor   Milanese   sono    le   sei    della 
cappella  esteriore  di  s.  Gaudenzio,  le  altre 
del  nostro  Prinetti,  alle    quali   diede    prin- 
cipio nell'anno  1826.  Formandone  gl'intel- 
ligenti tra  le  opere  dei  due  artisti  un  pa- 
ragone, osservano  in  quelle  del  Rusca  una 
certa  esilità    e  monotonìa   nelle   fisoneinie 
sembrare    quegli    effigiati    dottori    ài  santa 
chiesa  in  un  punto  istesso    giovani- vecchi 
mancare  il  s.   Girolamo  specialmente   nelle 
braccia  di  proporzione  ed  avere  quel  santo 
fuori  del  naturale  i  eapegli  che   pajon  po- 
sticci; in  quelle   del  Prinetti  per   lo    con- 
trario   trovarsi     teste     bellissime,    sempre 
variate,   sempre  esprimenti,   tutte  piene  di 
verità  e  di  stile  veramente   grandioso  i  pan- 
neggiamenti.  Se  pero   molta  lode  merita  il 
Prinetti  specialmente  per  il  s.  Andrea  che 
mostra  di  profferire  dal  labbro  il  gran    sa- 
luto Ave   Crux,  per  il  s.  Paolo  in  atto  di 
predicare  e  per  il  s.  Bartolommeo  così  stu- 
diatamente anotomizzato  ;  non  sono  tuttavia 
quelle  del  Rusca  scevre  di  merto,  essendo 
anzi  la  statua  di  s~  Agostino  assai  bella. 
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MONUMENTI    NELl'  INTERNO    DELLA    BASILICA. 

Tra  i  vetusti  monumenti  che  onorano 
questa  basilica  annoverar  si  debbe  la  cat- 
tedra sulla  quale  nel  lungo  periodo  del  suo 
episcopato  sedette  s.  Gaudenzio,  Dopo  la 
di  lui  morte  fu  la  medesima  con  ispeciale 
venerazione  e  pel  corso  di  undeci  secoli 
gelosamente  custodita  nel  coro  della  chiesa 
estramurana,  ove  riposava  la  sagrata  spoglia 
del  Santo.  Distrutta  quella  celebre  basilica 
venne  trasportata  in  questa  moderna,  ed 
in  ultimo  collocata  sotto  la  mensa  dell'al- 
tare di  nostra  Signora  di  Loreto.  Di  marmo 
bianco  di  forma  delle  romane  antiche  è  la 
detta  cattedra  senza  ornamenti  di  scultura; 
nella  sponda  destra  della  medesima  veg- 
gonsi  in  carattere  romano  incise  le  due 
lettere  A.  R.  Sembrò  a  taluno  potersi  du- 
bitare dell'antichità  di  questo  monumento 
deducendo  da  quelle  due  lettere  la  parola 
Arcade  che  per  conseguente  i marmi de'qualt 
è  composta,  appartenessero  dapprima  ad 
urna  sepolcrale  ;  osservazione  di  poco  ri- 
lievo per  menomarne  il  pregio,  avvegnaché 
se  nelle  arche  marmoree  de'gentiii  si  ada^ 
giarono  gli  avanzi  di  molti  martiri,  ben  in 
que'  tempi  ha  potuto  s.  Gaudenzio  conver- 
tire in  una  seggiola  i  marmi  di  un  antico 
cenotafio.  Introdottosi  il  cerimoniale  di  dare 
a  vescovi  eletti  il   possesso    solenne    della 
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eminente  loro  carica,  o  dopo  la  loro  con- 
sacrazione ,  od  al  primo  ingresso  nella  loro 
città  vescovile,  i  Pontefici  di  Novara  da 
quel  lontano  tempo  sino  a  noi  ripetono 
la  vera  loro  immissione  in  possesso  della 
giurisdizione  vescovile  dal  sedersi  che  fanno 
nel  giorno  della  pomposa  loro  prima  en- 
trata su  questa  cattedra. 

Tra  i  monumenti  sepolcrali  non  si   può 
intralasciare  dal  far  menzione  di  quello  esi- 
stente sovra  la  porta  della  sagrestia   mag- 
giore, che  la  ricordanza  ci  conserva  di  Am- 
brogio Caccia,  già  canonico  di  questa  insigne 
chiesa  e  vescovo  di  Castro.  In  un  padiglione 
a  fresco  dipinto  dal  Prina  sta  il  monumento 
tutto  di  marmo  Paragone,  in  capo  del  quale 
esiste  il   busto   di   bronzo    del   munificente 
prelato;  nel  mezzo  si  sporge  la  grandiosa  la- 
pide, sulla  quale  inciso  leggesi  l'elogio;  all'in- 
torno rami  di  cipresso  lo  adornano,   mae- 
strevolmente   disegnati,    e    con    perizia    in 
bronzo  fusi  dal  Pozzi.  Altri  due  monumenti 
ne1  primi  pilastri  che  sostengono  la  cupola 
si  osservano;  quello  dal  canto  del  vangelo 
in  marmo  nero  con  colonne  aventi  le  basi 
e  capitelli  d'ordine  composito  di  marmo  di 
Carrara,  e  finiente  con  frontone  spezzato  con 
m  mezzo  lo  stemma,  appartiene  al  canonico 
Antonio  Langhi  Guadiana   che   lasciò  a  que- 
sta chiesa  la  rendita  onde  aumentare  di  sei 
canonici  il  capitolo.  Il  secondo  venne    con 
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regolare    disegno   dell'architétto   Gio.   Mel- 

chioni  nell'anno  1820  eretto  alla  memoria 
del  conte  Carlo  Gaudenzio  Bellini,  mem- 
bro del  collegio  elettorale  de'  possidenti  del 
regno  d'Italia,  che  scrisse  nelle  tavole  te- 
stamentarie a  favore  di  questa  basilica  un 
ragguardevol  legato:  questo  deposito  è  pur 
esso  di  marmo  nero,  ed  in  ordine  jonico 
con  basi  e  capitelli  di  marmo  Carrarese,  e 
con  frontone  romana to. 

SAGRESTIA    MAGGIORE. 

Otto  gran  quadri  rappresentanti  de'  fatti 
principali  della  vita  di  s.  Gaudenzio  si  veg- 
gono in  questa  sagrestia,  quali  furon  a 
guazzo  dipinti  dal  Fiamminghino.  Servirono 
per  ornare  la  facciata  del  tempio  nella  tras- 
lazione solenne  del  Santo  l'anno  17 11  ,  e 
vennero  ancora  esposti  nella  festa  secolare 
delF  anno  1812.  Tra  i  preziosi  arredi  che 
in  questo  sacrario  si  conservano  ,  merita- 
no d'essere  veduti  un  ostensorio  di  cri- 
stallo da  rocca  con  filagrana  di  metallo 
di  Corinto  ed  un  calice  d'  oro  stato  squi- 
sitamente operato  nell'officina  Manfredini 
di  Milano:  il  primo  si  è  il  palio  stato  a 
questa  chiesa  presentato  dal  vescovo  Giu- 
seppe Maria  Maraviglia:  il  secondo  è  un 
voto  offerto  al  Santo  dal  conte  Vittorio  Sa- 
lier  Della  Torre  per  essere  scampato  da  molti 
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e  gravi  pericoli  corsi  nel  difendere  questa 

città,  della  quale  era  il  governatore  nell'an- 
no  1821,   contro   le   genti    d'arme   venute' 
da  Alessandria. 


AULA    CAPITOLARE. 

Un  quadro  sul  quale  è  dipinto  s.  Giro- 
lamo che  col  braccio  destro  di  fianco  steso 
tiene  la  penna  in  mano,  e  cogitabondo  os- 
serva un  libro  che  aperto  gli  sta  davante, 
chiama  in  quest'aula  gli  amatori  dell'arte 
pittorica.  Questa  tavola  è  un' opera  pregia- 
tissima di  Giuseppe  Ribera  detto  lo  Spa- 
gnoletto. Se  le  prerogative  di  questo  cele- 
bre dipintore  furono  il  risentimento  delle 
ossa  e  de1  muscoli,  la  gravità  de'  sembianti, 
una  forza  ed  un  mirabile  effetto  di  luce  e 
d'ombra,  sembra  non  potersi  dubitare  tro- 
varsi tutte  in  questo  dipinto  unite. 

SAGRESTIA    INFERIORE. 

Carlo  Cane  di  Trino  allievo  del  nostro  1 
Cerano  ,  che  però  si  diede  con  buon  suc- 
cesso a  seguire  lo  stile  del  Morazzone j 
dipinse  nell'anno  1610  la  gran  tavola  che 
si  vede  in  questa  sagrestia  ;  s.  Gaudenzio 
vestito  degli  abiti  pontificali  in  adorazione 
del  Sacramento,  con  s.  Lucia  e  s.  Liberata 
ne  formano  il  soggetto.  Questo  quadro  ser- 
viva d'ancona  alla  cappella  della  Madonna 
di  Loreto. 
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ARCHIVIO   E    BIBLIOTECA  CAPITOLARE. 

Se  nel  volger  lungo  eli  tanti  secoli  l'ar- 
chivio di  questa  insigne  chiesa  ,  massime 
per  trovarsi  situato  presso  la  basilica  sub- 
urbana ed  esposto  mai  sempre  alle  de- 
vastazioni delle  guerre  contro  la  città  no- 
stra dirette,  non  potè  conservare  tutte  le 
vetuste  sue  carte  ;  non  mancano  tuttavia 
in  esso  e  pergamene  e  codici  e  dittici  assai 
preziosi.  Meritano  tra  le  pergamene  osser- 
vazione gli  atti  della  vita  di  s.  Gaudenzio 
vergati  nel  secolo  Vili  da  un  anonimo 
per  comando  di  Leone  vescovo  XXIV  di 
Novara,  cui  lo  scrittore  dà  l'appellativo  di 
Papa  ))  meritis  fultus  beati  Pape  Leonia 
qui  Deo  auspice  supremus  possedit  sederà 
Beati  Gaudentj  Novariensis  civitatis  «  : 

La  carta  di  donazione  fatta  da  sant'Adel- 
gisio  nell'  anno  84o  ,  od  in  quel  torno, 
alla  canonica  di  s.  Gaudenzio  de'  beni  suoi 
proprj  componenti  la  contea  di  Cesto  ed 
al  donatore  provenuti    de    hanno   Adelardi 

ex  genere  Francorum  ut  ipsi  canonici 

vestimentum  et  calceamentum  procurare 
debeant  ,  del  quale  tenimento  non  ne  fu- 
rono i  canonici  di  s.  Gaudenzio  spogliati 
che  nel  principio  di  questo  secolo. 

La  carta  dell'anno  946  di  permutazione 
di  alcuni  beni  tra  Amalberto  decano  della 
canonica  di  s.  Gaudenzio,  ed  il  vescovo  Da- 
giberto. 
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Il  diploma  del  re  Lotario  figlio  d' tigone, 
che  regnò  con  Berengario  II ,  dell'  anno 
g5o,  col  quale  fece  dono  a  Dio  ed  a  s. 
Gaudenzio  di  una  pezza  terra  di  regio 
diritto  posta  nella  città  di  Novara  presso 
il  mercato,  e  di  alcuni  poderi  in  Sozzago, 
Garbagna  e  Peniate.  Questa  largizione  fece 
il  re  Lotario  coli'  intervento  di  Rodolfo 
nostro  venerabil  vescovo  a  preghiera  di 
certo  Àriberto  morto  senza  figliuoli  per  lo 
stesso  re  sotto  le  mura  di  Como  ,  ed  in 
suffragio  dell7  anima  dello  stesso  Àriberto, 
et  ad  usimi  et  siibsidium  canonicorum  Deo 
et  sanato  Gaitdentio  famalantium. 

La  carta  dell'  unione  fatta  da  Pietro  III 
vescovo  alla  chiesa  di  s.  Gaudenzio  nel- 
l'anno 1007  della  cappella  di  s.  Stefano  e 
de'  beni  alla  medesima  annessi  y  onde  i  ca- 
nonici non  avessero  a  ridursi  al  minor  nu- 
mero di  venti.  L'  autografa  sentenza  di 
Lanfranco  vescovo  di  Parma  profferita  nel- 
l'anno it5y,  colla  quale  sull' instanza  dei 
canonici  di  s.  Gaudenzio  obbligò  quelli  di 
santa  Maria  all'osservanza  dell'antica  con- 
suetudine di  portarsi  processionalmente  iu 
tutti  i  venerdì  di  quaresima  co'  pubblici 
penitenti  alla  visita  della  loro  basilica.  La 
bolla  di  Adriano  IV  Sommo  Pontefice  che 
annullò  tutte  le  sentenze  precedentemente 
emanate  contro  del  clero  Gaudenziano  nelle 
insorte  pretensioni  del  clero  di  santa  Ma- 
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ria,  cui  ?a  imita  la  sentenza  del  cardinale 
Barbarmi^  nella  quale  si  legge  »  insuper 
inherentes  untici  uis  sima  e  sententiae  lalac 
per  Adricmum  Papam  IF  cìicimus ,  cerbi- 
tramurque  capitulum  et  e  emonie  os  clictae 
ecclesiae  catliedralis  nullum  jus  ,  nullam- 
que  jurisdictionem  habere  in  praepositum  , 
et  canonico*  dictae  ecclesiae  sancii  Gau- 
denti},  sed  illos  esse  liberos.» 

Anche  in  questo  archivio  conservasi  ti 
dittico  consolare  d'avorio,  sul  quale  scritti 
sono  i  nomi  de'  vescovi  che  dal  diacono 
Ieggevansi  nella  celebrazione  della  messa. 
pontificale:  nelle  due  facciate  esteriori  di 
questo  antichissimo  monumento,  atto  per 
se  solo  a  render  celebre  qualunque  chiesa^, 
sono  con  squisitezza  scolpiti  a  mezza  fi- 
gura due  consoli  Romani  in  atto  di  dare 
H  segnale  de'  giuochi  pubblici;  delle  foglie 
d'  Acanto  in  bella  simmetria  disposte  e 
sculte  ne  compiscono  l'ornamento.  Se  pre- 
zioso è  il  dittico  della  cattedrale,  pre- 
ziosissimo reputar  si  dee  il  Gaudenzia- 
no:  in  questo  annotati  veggonsi  i  nomi 
de' vescovi  con  differenti  caratteri,  il  che 
dimostra  essere  stati  inscritti  nelle  rispet- 
tive epoche  ,  in  cui  sedettero  ,  ed  imme- 
diatamente dopo  il  loro  decesso;  quello 
della  cattedrale  per  lo  contrario  fu  steso 
dalla  sola  mano  di  Ajraldo  sublevita  circa 
Tanno  1170  e  forse  senza  certo  esemplare, 
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al  che  probabilmente  lo  stesso  Àjraldo  ha 
voluto  farne  allusione  colle  parole  della  sua 
sottoscrizione  dicenti  :  Ajraldus  ....  strie 
manibus  fecit  oc  opus.  Nel  Gaudenziano 
ad  ajuto  della  nostra  storia  ecclesiastica  vi 
sono  inscritti  i  nomi  de'  vescovi,  detti  in- 
vasori ,  Anselmo  ed  Ebone  stati  ommessi 
nel  dittico  di  Ajraldo.  Vero,  che  i  vescovi 
intrusi  non  si  annotavano,  o  se  scritti , 
cancellavano;  ma  Ebone  invasare  non  avrà 
forse  voluto  che  si  leggesse  nella  liturgia 
anche  il  nome  del  suo  predecessore  An- 
selmo? Per  altra  parte  senza  di  tali  indi- 
cazioni avrebbe  la  chiesa  Novarese  un  in- 
terregno di  ben  38  anni  senza  forse  cono- 
scere da  qual  uomo,  nel  periodo  suddetto, 
costituito  nella  vescovile  dignità  fosse  stata 
retta.  Prezioso  ancora  è  questo  dittico  per 
trovarsi  nel  medesimo  nominati  altri  tredici 
vescovi  posteriori  alle  tavolette  d'  Ajraldo. 
Annessa  all'  accennato  archivio  esiste 
pure  una  copiosa  biblioteca  di  codici  an- 
tichi e  di  altre  opere  di  sommo  merito; 
tra  i  codici  convien  distinguere  un  messale 
liturgico  Gaudenziano  dell'anno  1200,  e 
l'altro  codice  pergameno  di  questo  stesso 
secolo,  nel  quale  è  descritto  il  rito  della 
processione  ad  obviam  episcopo  :  il  salterio 
e  1' innodio  corale  del  i3i)o.  Tra  le  opere 
si  procaccia  attenzione  un  lexicon  diplo- 
m.dicicm]  un  antichissimo  ullìzio  di  Maria 
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Vergine  da  superbe   miniature    ornato  ;  le 
opere*  dell'  Ughellio  ed   altri  libri,  sia    per 
quello  che  contengono,  che  per  la    splen- 
didezza delle  edizioni,  pregiatissimi  e  rari» 

PREROGATIVE    DI    QUESTA    BASILICA. 

À  questa  insigne  chiesa  è  tra  le  altre 
data  la  eminente  prerogativa  d'introniz- 
zare e  <T  immettere  nel  possesso  della  loro 
giurisdizione  i  vescovi  eletti  a  reggere  la 
diocesi  Novarese  prima  di  portarsi  alla 
cattedrale;  ne  concesso  è  loro  di  poter  ri- 
manersi da  una  tanto  essenziale  solennità, 
«he  anzi  è  debito  il  praticarla  :  di  fatti 
essendo  piaciuto  (  ed  ancora  non  se  ne 
saprebbe  indovinare  la  vera  cagione  )  al 
cardinale  Antonio  Serbelloni,  creato  vescovo 
di  Novara,  di  condursi  cavalcando  la  chinea 
nel  giorno  del  suo  solenne  ingresso,  che 
fu  la  domenica  28  marzo  i568,  sino  alla 
piazza  di  questa  basilica,  e  senza  entrare  nel 
tempio  retrocedere  alla  cattedrale  e  pren- 
dere nella  medesima  il  possesso,  alta  que- 
rela sentissi  nella  città.  Dopo  i  vesperi 
però  di  quel  giorno  stesso  divisò  il  porpo- 
rato trasferirsi  pedestre  a  s.  Gaudenzio  per 
eseguire  l'intralasciata  funzione;  ma  sedu- 
tosi sulla  cattedra  episcopale  che  fuor  della 
chiesa  stava  ancora  dal  mattino  preparata > 
gli  si  fé'  d'avanti  il  nobile  ed  egregio  uomo 
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Giambattista  Àvogadro,  protettore  della  chie- 
sa e  delegato  'dal  consiglio  generale  della 
città ,  che  gli  tenne  questo  discorso:  a  An- 
»  corachè  io  sia  sicuro ,  che  V.  S.  111.  e  Rey. 
y>  sia  qua  per  aumentare  e  non  diminuire  la 
»  reputazione,  onore  e  ragione  di  questa 
»  chiesa  eli  s.  Gaudenzio  e  suoi  canonici  e 
y>  di  questa  città,  la  quale  ha  in  protezione 
»  particolarissima  essa  chiesa  e  canonici 
»  eomechè  ella  sia  dedicata  a  s.  Gaudenzio 
»  protettore  presso  nostro  Signor  Dio  d'essa 
»  città,  e  che  sia  sicuro,  che  il  partir  che  ha 
»  fatto  V.  S.  IH.  eRev.  senza  smontar  dalla 
»  mula,  come  è  solito  de' suoi  precessori,  e 
»  pigliare  il  possesso  del  vescovato  eli  que- 
»  sta  città  a  questa  chiesa  di  s.  Gaudenzio 
»  e  poi  andare  alla  chiesa  maggiore  a  pie- 
»  di,  non  abbi  fatto  per  pregiudicare  alle 
»  ragioni  di  essa  chiesa  di  s.  Gaudenzio, 
»  ne  sminuire  punto  la  reputazione  e  Po- 
li nore  eli  questa  città  protettrice  di  detta 
»  chiesa,  nondimanco,  acciocché  questo  atto 
*  non  pregiudichi  in  nessun  modo  alla  re- 
»  putazione  e  ragioni  di  detta  chiesa  e  città, 
»  prego  io  come  deputato  dalla  magnifica 
»  Comunità  V.  S.  Illustrissima  sia  servita 
»  dichiarare  per  sua  ordinazione,  che  detto 
»  atto  per  Lei  fatto  come  di  sopra  non  abbia 
»  a  portare  nessuna  sorte  di  pregiuelicio  a 
»  detta  chiesa,  canonici  eli  s.  Gaudenzio  e 
>a    città  circa    il   prendere   il    possesso   del 
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»  vescovato  nel  modo,  che  suoi  precessori 

»  F  hanno  sempre  per   il  passato  preso,    e 

>•>  specialmente  l'Ili,  e  Rev.  cardinale  Moro- 

))  no,  e  per   detto  atto  non   sia  acquistata 

»  maggiore  ragione  de' signori  canonici  della 

»  chiesa  maggiore  intorno    ai  prendere   di 

»  detto    possesso    di   più  di    quello   hanno 

»  avuto   per  il  passato,  e    alla  ordinazione 

»  e  dichiarazione  di    sua   mente    abbino   a 

v)  consentirei  signori  canonici  della  chiesa 

»  maggiore,    revocando  V.  S.    Illustrissima 

»  eziandio  ogni  cosa  in  questo  atto  per  Lei 

»  fatto  che  possi  portare  pregiudizio  a  det- 

»  ta  chiesa,  canonici  e  città».  Alla  quale 
allocuzione  rispondendo  il  cardinale  Serbel- 
loni,  disse  »  Se  io  non  sono  smontato  dalla 

»  mula  e  seduto,  e  fatto  tutto  il  resto  co- 

»  me  sogliono  fare  miei  precessori,  non  l'ho 

»  fatto  per  pregiudicare  punto  alle  ragioni 

»  e  reputazione   di   questa  chiesa,  canonici 

»  di   s.    Gaudenzio    e  città,  ma    non    sono 

»  smontato  dalla  mula  per  il  gran  tumulto 

»  che   mi    era   intorno,   e  così    sopra   essa 

»  mula   sono    andato    alla   chiesa   maggiore 

»  con  ànimo    poi    di    ritornar    qua,    come 

»  sono  ritornato  a  prendere  il  possesso  del 

»  vescovato    nel  modo  e  forma,    che    miei 

»  precessori  hanno  fatto,  e  per  questo  dir 

fr  chiaro  la  mente  mia  essere  stata  ed  es- 

»  sere  di  non  pregiudicare  punto  per  il  non 

»  essere  smontato  dalla  mula  e  fatto  il  resto. 
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»  come  dissopra  alle  ragioni  e  reputazione 
»  di  detta  chiesa,  canonici  di  S.Gaudenzio 
»  e  città,  revocando  tutto  quanto  ho  fiato 
»  che  possi  portar  pregiudicio  a  essi  chie- 
si sa,  canonici  e  città  ;  offrendomi  a  osser- 
j)  vare  tutto  quello  che  miei  precessori  han- 
»  no  osservato  in  prendere  detto  possesso; 
»  perocché  si  chiamino  i  canonici  di  s.  Gau- 
»  denzio  che  venghino  a  fare  l'offizro  suo.o) 
La  quale  dichiarazione  venne  corroborata 
dalla  fattane  accettazione  dalle  dignità  e 
capitolo  del  Duomo  che  al  cardinale  face- 
vano corona.  Disceso  il  Prelato  dalla  catte- 
dra, ordinò  che  fossero  chiamati  i  canonici 
di  questa  basilica,  ed  intanto  nella  mede- 
sima entrato  portossi  all'altare  madore: 
ma  non  essendosi  il  clero  Gaudenziano  pre- 
stato all'invito,  il  vescovo  ritornò  nella  suc- 
cessiva domenica,  e  con  solenne  pompa 
sedutosi  sulla  cattedra  di  s.  Gaudenzio  7 
adempiuto  avendo  a  tutte  le  prescritte  ce- 
rimonie, prese  così  il  vero  possesso  del  suo 
vescovado  nelle  forme  da  tutti  i  vescovi  suoi 
predecessori  usi  tate  (i). 

Imponente  ed  augusta  è  la  funzione  del 
solenne  possesso  de7 nostri  vescovi,  la  de- 
scrizione della  quale  essendo  stata  in  ele- 
gante epigrafico  stile  vergata   dall' eruditis- 


(i)  Iris tr omenti  28  marzo  e  5  aprile  i568. 
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Simo    canonico    Bazzetta    nella    circostanza 
della  pomposa  entrata    in  questa    città    del 
cardinale  Morozzo,  pregio    è    dell'  opera    il 
qui  trascriverla. 
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antichità'  e  celebrità' 
del    clero    gaudenziano. 

-  Dal  clero  numeroso  ed  insigne  in  suo 
vivente  dallo  stesso  s.  Gaudenzio  in  que- 
sta città  instituito,  ripete  l'amplissimo  col- 
legio de'  canonici  di  questa  basilica  la  sua 
origine.  Estinto  il  Protopastore  nel  giorno 
22  gennajo  dell'  anno  /J17  e  eia  s.  Agabio 
nel  giorno  3  del  successivo  agosto  tumu- 
lato nella  chiesa  estramurana,  una  porzione 
di  quel  clero  che  ufficiava  Fin  allora  unica 
chiesa  di  s.  Maria  entro  le  mura,  si  è  tras- 
ferita a  custodire  e  ad  onorare  la  tomba 
dei  Protettore,  già  dal  gran  numero  degli 
operati  miracoli  acclamato  Santo  e  dalla 
fervente  religione  de'  novelli  cristiani  in- 
nalzato all'onore  degli  altari.  Non  sola- 
mente la  sacra  spoglia,  ma  la  cattedra 
marmorea  vescovile  ed  ogni  altra  reliquia 
furono  nella  detta  basilica  riposte.  Per  se- 
coli molti  il  clero  d'amendue  le  chiese  non 
presentò  che  un  sol  ordine,  dacché  i  singoli 
membri  vivevano  del  cumulo  delle  obla- 
zioni ,  che  dalla  pietà  de'  fedeli  eran  od 
all'una,  od  all'altra  delle  chiese  fatte.  Senza 
cessare  dall'essere  ascritti  nell'ordine  stesso, 
per  turno,  o  per  delegazione  portavansi  quei 
chierici  nelle  più  popolose  borgate  per  eser- 
citare il  loro  ministero  a  prò  de'  popoli  della 
campagna.    In    certe    solennità    dell'  anno 
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unitamente  od  alternativamente  funziona- 
vano le  due  chiese;  convenivano  per  la 
elezione  del  vescovo ,  lo  intronizzavano  coi 
farlo  sedere  sulla  cattedra  che  servito  ave- 
va al  fondatore  dell'  episcopato ,  lo  assi- 
stevano in  tutte  le  liturgìe,  lo  ajutavauo 
ìielT  amministrazione  e  distribuzione  delle 
rendite  e  delle  offerte,  e  le  cose  eran  hi 
tal  maniera  ordinate,  ancorché  parte  del 
clero  abitasse  nella  citta  e  parte  nel  sob- 
borgo presso  di  s.  Gaudenzio.  Incerto  era 
però  sempre  il  numero  de'  chierici,  come 
incerti  eran  i  mezzi  di  sussistenza  che  ai 
suoi  ministri  offriva  il  santuario.  Sant'Adei- 
gisio  vescovo  trigesimosecondo  avendo  nel- 
l'anno 84o,  od  in  quel  torno,  fatte  pingui 
donazioni  di  decime  e  di  beni  alle  cano- 
niche di  santa  Maria  e  di  s.  Gaudenzio, 
introdurre  volendo  nel  suo  clero  la  disci- 
plina regolare  ,  ne  determinò  il  numero 
per  il  servizio  d'ambe  le  chiese,  assegnando 
quaranta  chierici  a  santa  Maria  e  venti  a 
s.  Gaudenzio  ;  e  qui  è  da  notarsi,  che 
menzionando  sant'Adelgisio  la  canonica  di 
s.  Gaudenzio  ,  della  medesima  ne  parla 
come  d'un  antico  religioso  insti tuto  »  quce 
(  canonica  )  est  fundata  forìs  murum  ci- 
vitatis  Novarice  ubi  corpus  scindimi  ejus 
requiescit  »  :  il  che  riprova  1'  opinione  di 
cert'  uni,  che  al  solo  sant'  Àdelgisio  V  in- 
stituzione  attribuiscono  del  clero    Gauclen- 
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ziano  ,  quando  per  la  contrarla  vece  non 
introdusse  tanto  fra  i  chierici  di  santa 
Maria ,  che  fra  quelli  <di  s.  Gaudenzio  se 
non  la  vita  regolare  comune.  Non  ostante 
però  l'accennata  destinazione  di  un  numero 
fisso  di  chierici  presso  le  rispettive  basili- 
che ,  il  clero  delle  medesime  continuò  a 
formare,  in  un  sol  corpo,  l'ordine  unico  e 
maggiore  della  chiesa  Novarese  :  erano  le 
due  basiliche  considerate  perfettamente  pari 
in  dignità ,  sedi  entrambe  del  vescovo,  ed 
i  chierici  che  nell'  una  e  nell'  altra  cele- 
bravano i  divini  misteri,  non  si  distingue- 
vano con  titoli  di  dignità  inducenti  supre- 
mazia degli  uni  sopra  degli  altri,  ma  pu- 
ramente con  quello  dell'ordine  sacro,  del 
quale  erano  insigniti.  E  nel  vero,  alla  carta 
eli  donazione  fattasi  nell'anno  83o  (  che  si 
è  la  più  antica  che  esiste  )  dal  vescovo 
Attone  a  Warentone  suo  fedele  si  vede  sot- 
toscritto Angelberto  semplice  soddiacono; 
nella  donazioue  di  s.  Adelgisio  alla  cano- 
nica di  s.  Gaudenzio  si  sottoscrissero  un 
Ansfredo  ,  un  Vittrido  ed  un  Basilisco  sem- 
plici preti:  così  nel  contratto  d'  enfiteusi 
stipulatosi  dal  vescovo  Druttimario  con 
Giantilusio  dell'  anno  867  non  si  sotto- 
scrissero che  Warnario  diacono  e  Raginaldo 
chiérico  ,  tutti  senz'altra  indicazione  ;  con- 
vincente prova  che  i  pomposi  titoli  di  di- 
gnità non  eransi  ancora  introdottine!  cloro 
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Novarese;  che  se  ti  fossero,  non  sarebbero 
certamente  stati  nelle  soscrizioni  di  atti  di 
tanta  importanza  ommessi.  Quando  nel  88 1 
Raginaldo  fu  onorato  del  titolo  e  della  di- 
gnità di  arcidiacono  e  viccdomino  della 
chiesa  Novarese  (  il  primo  che  si  trova 
da  cotali  onorificenza  distinto  ),  era,  dopo 
il  vescovo ,  il  capo  del  clero  maggiore  che 
comprendeva  ed  i  chierici  della  canonica 
di  santa  Maria  ed  i  chierici  della  canonica 
del  Beato  Gaudenzio ,  motivo  per  cui  que- 
sti ultimi  per  il  semplice,  ma  necessario 
loro  interno  buon  reggimento  non  avevano 
che  il  decano,  imperocché  la  dignità  di 
arcidiacono  e  quelle  introdottesi  dappoi 
erano  insiememente  dignità  de'  due  coliegj, 
siccome  insieme  componenti  il  clero  mag- 
giore della  città  e  della  diocesi  Ne  altra 
distinzione  venne  dopo  sant'Àdelgisio  intro- 
dotta se  non  nella  partizione  delle  rendite, 
poiché  in  ragione  del  numero  de'  chierici 
addetti  alle  rispettive  chiese  furono  e  le 
offerte  ed  i  proventi  divisi ,  cioè  per  due 
terzi  ai  clero  di  santa  Maria  e  per  un 
terzo  a  quello  di  s.  Gaudenzio,  come^  tra 
le  altre  molte ,  lo  certifica  la  donazione 
dell'  anno  ioi5  fatta  da  Pietro  vescovo  ad 
ambe  le  canoniche  in  pieno  sinodo. 

Dall'  epoca  adunque  della  deposizione  di 
s.  Gaudenzio  seguita  nel  giorno  tre  d'ago- 
sto dell'anno  4*7  l'origine    scaturisce    del 
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clero  illustre  di  questa  basilica  ;  impercioc- 
ché coli'  essere  stato  sant' Adelgisio  lar^o 
di  beni  e  di  decime  verso  le  due  canoni- 
che ,  e  coli7  avere  le  medesime  condecorale 
di  un  determinato  numero  di  chierici,  onde 
quotidianamente  si  celebrassero  i  divini 
misteri  e  colle  salmodie  si  lodasse  il  Si- 
gnore, non  ne  fu  per  questo  il  loro  fon- 
datore; ma  bensì  quel  solo  che  a  norma 
de'  canoni  e  delle  usanze  di  quel  tempo 
introdusse  nel  clero  primario  la  comunanza 
del  vivere  e   la   disciplina  regolare. 

Goll'andare  degli  anni,  sopravvenuti  i 
secoli  caliginosi  e  turbolenti,  perduta  la 
ecclesiastica  disciplina,  e  per  le  intestine 
frequenti  guerre  ,  e  per  le  suscitate  divi- 
sioni sorto  essendo  quello  spirito  d'  insu- 
bordinazione e  di  dominazione,  che  ebbe 
ad  agitare  l'animo  e  la  mente  d'ogni  uomo, 
anche  il  santuario  non  ne  andò  di  tanta 
pecca  esente.  Allogati  i  chierici  da  santa 
Maria  più  nobilmente  nella  città ,  ricchi 
del  numero  di  ben  quaranta,  prediletti  dai 
vescovi  de'  quali  per  vicinanza  ernn  di- 
venuti i  famigliari,  seguita  tra  essi  ed  i 
chierici  di  s.  Gaudenzio  la  divisione  dei 
beni  ,  cominciarono  a  vantarsi  per  l'unico 
clero  maggiore  della  città  :  molli  atti  di 
antica  fraterna  accondiscendenza  del  clero 
Gaudenziano  intitolaronsi  ossequj  ,  molti 
doveri  del  clero   stesso  di  santa  Maria,  ira 
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i  quali ,  quello  delta  recita  del  salterio 
nelle  vigilie  delle  solennità  del  santo,  per 
la  quale  riclamarono  nell'  anno  i3o9  dal 
vescovo  Uguccione  una  retribuzione  in  de- 
naro ed  in  pesci  ,  furon  chiamati  diritti  ; 
varie  costumanze  de'  chierici  di  s.  Gau- 
denzio procedenti  dall'  epoca  ,  che  alterna- 
tivamente od  unitamente  ufficiavano  le  due 
chiese  ,  e  qualche  obbligazione  in  loro  pro- 
venuta dall'  aggregazione  alla  loro  chiesa 
di  alcune  cappelle  minori,  furon  convertite 
in  obbedienze:  per  altra  parte  quasi  anche 
il  clero  di  s.  Gaudenzio  amasse  di  formare 
un  collegio  indipendente  e  separato  ,  creò 
nel  suo  seno  una  dignità  col  titolo  di 
preposito  ;  contestando  però  sempre  ogni 
supremazia  ne' suoi  antichi  fratelli  di  santa 
Maria.  Rimaste  per  lunga  pezza  in  questo 
stato  le  cose ,  si  ruppe  finalmente  tra  di 
loro  la  terribil  guerra  delle  precedenze, 
che  incominciata  verso  il  secolo  XII  ebbe 
a  terminare  dopo  il  1700.  Giudici  eli  così 
lunghi  ed  accaniti  litigj  essendo  per  lo  più 
i  vescovi  ;  che  però  non  mai  giudicavano 
del  merito,  molte  sentenze  furon  a'  Gau- 
denziani  contrarie  ,  ma  in  progresso  delle 
età  e  dei  lumi  tutte  caddero  in  dileguo, 
che  anzi  dal  sommo  Pontefice  Adriano  IV 
vennero  abrogate  ;  motivo  per  cui  non 
ostanti  i  tanti  mutamenti  seguiti,  nella  ec- 
clesiastica disciplina,  non  ostante  la  dis- 
ti 9 
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posizione  del  concilio  di  Trento  die  sta- 
bilì una  sola  cattedrale  per  ogni  diocesi 
il  clero  di  questa  basilica  conservò  tali 
e  tante  distinzioni ,  onorificenze  e  preroga- 
tive che  ben  ne  ricordano  essere  egli  stato 
per  più  di  sette  secoli  parte  integrante 
con  quello  del  Duomo  attuale  dell'  in  al- 
lora clero  primario  e  maggiore  della  santa 
Chiesa  Novarese.  Per  la  quale  notissima 
celebrità  ne  avvenne,  che  a  dispetto  dello 
spirito  di  distruzione  che  in  principio  di 
questo  secolo  si  spiegò  contro  delle  reli- 
giose corporazioni,  sebbene  altre  basiliche 
antichissime  ed  illustri  abbiati  dovuto  ce- 
dere al  sinistro  loro  fato,  la  Gaudenziana 
fu  tra  le  più  famose  conservata  e  dichia- 
rata anzi   chiesa  insigne   del  regno  d'Italia. 

Se  il  collegio  canonicale  di  s.  Gauden- 
zio e  per  la  vetustà  della  sua  origine  e 
per  le  conservate  onorificenze  sovra  d'ogni 
altra  collegiata  la  vince,  non  manca  ezian- 
dio di  rinomanza  per  i  molti  e  valenti  uo- 
mini che  nel  suo   seno  fiorirono. 

Innocenzo  III  Sommo  Pontefice,  nella 
duplice  elezione  del  vescovo  di  questa  città 
seguita  ranno  121 5  nelle  persone  di  01- 
deherto  Tornìelli  preposito  di  s.  Gauden- 
zio e  del  preposito  di  santa  Maria,  annul- 
lata reiezione  di  questi,  quella  confermo 
del  preposito  Gaudenziano* 


Olemario  BuziO  da  Proposito  di  questa 
basilica  venne  pure  V  anno  1240  eletta 
vescovo  di   questa   città. 

Giovanni  Battista  Serbellone  canonico  di 
questa  chiesa  sedette  vescovo  iti  Cassano 
città   del  regno  di  Napoli. 

Giovami' Ambrogio  Caccia  anch'esso  ca- 
nonico Gaudenziano  e  referendario  aposto- 
lico fu  vescovo   di  Castro. 

Urbico  Camelli  canonico  Gaudenziano 
venne  dalla  maestà  dell'  Imperadore  Carlo 
VI  eletto  vescovo  di  Vigevano. 

Pietro  da  Sillavengo  fondatore  di  ima  col- 
legiata nella  chiesa  di  s.  Germano  della  sua 
patria,  preposito  di  S.Gaudenzio,  era  nell'an- 
no i3oi  ed  in  sede  vacante  vicario  capi- 
tolare con  Enrico  De  Maggi  arciprete  della 
cattedrale. 

Amico  Canobio  abbate  commendatario  di 
s.  Bartolomeo  di  Vallombrosa  era  pur  egli 
canonico   accolito  di   s.   Gaudenzio. 

Ferdinando  Rovida  giureconsulto  dottis- 
simo, da  arcidiacono  e  vicario  generale  della 
chiesa  di  s.  Evasio  in  Casal  Monferrato,  di- 
venne canonico  di  questa  basilica,  e  vicario 
generale   della  città  e  diocesi. 

E  tralasciando  dall' enumerarne  altri  mol- 
ti, a  questi  giorni  Y  eminentissimo  cardinal 
Cacciapiatti  nostro  patrizio  erane  di  que- 
sta stessa  basilica   il  cappellano   maggiore- 
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MONUMENTI 
nell'esteriore   DELLA  BASILICA. 

Un  s.  Paolo  scultura  de'  bassi  tempi  r 
qualche  urna  ed  alcune  lapidi  sepolcrali: 
Romane  trovansi  l'intorno  girando  di  que- 
sto tempio;  la  epigrafe  seguente,  ora  infis- 
sa in  un  pilastro  presso  la  porta  minore 
dal  lato  di  tramontana,  si  rinvenne  tra  le 
mine  dell'antica  chiesa  di  s.  Lorenzo  già 
esistente  nel  sobborgo  di  s.  Stefano. 
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CAMPANILE. 


Se  Cremona,  Bologna,  Pisa  ed  altre  po- 
che cospicue  Italiane  città  vanno  delle  an- 
tiche e  famose  loro  torri  a  ragione  super- 
be, Novara  per  certo  retro  di  loro  per  tal 
sorta  di  monumenti  non  si  rimase;  impe- 
rocché una  nel  di  poco  passato  secolo  eb- 
be ad  innalzare)  la  quale  e  per  la  mole  e 
per  l'architettura,  e  per  il  lavoro  ed  ezian- 
dio per  la  ricchezza,  delle  più  vantate 
emulatrice   si  rese. 

Tale  si  è  di  fatti  il  campanile  della  ba- 
silica Gaudenziana,  dalle  cui  fondamenta, 
state  contemporaneamente  poste  a  cpielle 
del  vasto  tempio,  cominciò  nell'anno  1753 
al  elevarsi,  e  si  vide  nel  1786  a  perfezione 
condotto. 

Nel  lato  di  tramontana  del  coro  sorge 
questa  maestosa  torre,  pensiero  insieme- 
mente  vago  e  bizzarro  dell'architetto  cava- 
liere Alfieri.  La  superficie  della  sua  base 
in  un  quadrato  perfetto  conta  diciotto  brac- 
cia Novaresi  per  ogni  banda;  sopra  il 
basamento  di  pietra  viva  s'  innalza  re- 
stringendosi a  scarpa  sino  ad  un  primo 
piano  che  offre  un  ottagono  irregolare;  co- 
perti di  bugne  di  granito  sono  gli  spigoli, 
e  ad  un  secondo  basamento  da  cimase  or- 
nato, altro  piano  vi  succede  da  lesene  di 
ordine  dorico  con  architravata  cornice  ab- 
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bellito  :  dopo  alcuni  zoccoli  otto  macchi- 
nose colonne  colle  rispondenti  lesene  in 
ordine  composito  ne  fanno  bella  pompa,  e 
costituiscono  la  grandiosa  stanza  delle  cam- 
pane da  quattro  balaustre  rinchiusa:  una 
sporgente  ben  operata  cornice  sostiene  una 
specie  d'attico,  sul  quale  otto  candelabri  di 
granito  presentano  una  decorazione  gra- 
dita: slanciasi  quindi  smilza,  ma  elegante 
e  proporzionata  la  gulia  tutta  di  granito 
levigato,  nella  cui  sommità  stassi  inalbe- 
rata la  gran  croce  decorata  di  palme, 
di  vela  e  di  palla  aurolucenti  (r):  di  bron- 
zo dorato  sono  della  gulia  i  cosioni,  ed 
otto  teste  di  cherubini  l'im  l'altro  con  fe- 
stoni di  frutta  e  di  fiori  collegati,  dello 
stesso  metallo,  le  servono  di  splendida  ghir- 
landa. 

Se  ammirabile  nel  suo  esteriore  è  questo 
campanile,  non  manca  il  suo  interno  di 
chiamare  l'attenzione  degl'intelligenti:  due 
comode  scale  di  pietra  viva  con  ringhiere 
di  ferro  girano  spiralmente  paralelle  e  con- 
ducono al  piano  delle  campane,  al  quale 
dopo  la  salita  di  3oo   gradini  si  giunge. 

Gomechè  questo  colossale  edifìcio  che  da 
terra  s'innalza  per  braccia  i5o  Novaresi  (2) 


(1)  La  misura  della  croce  conta  braccia 
20  Novaresi 

(2)  Piedi  Parigini  27 /[,    \,  9. 
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non  si  appalesa  forse  nel  suo  tutto  di  pretto 
stile ,  nulladimeno  e  per  la  soddisfacente 
sua  solidità  e  per  la  varietà  e  vaghezza  dei 
suoi  ornati  e  de'  suoi  scompartimenti  non 
è  troppo  il  dire  che  può  galleggiare  tra  i 
primi  d'  Europa. 

Ai  lati  della  si*a  porta  d'ingresso  verso 
settentrione  sono  state  inserite  due  nostre 
inscrizioni  de' tempi  Romani  (i):  la  prima 
incisa  in  marmo  bianco,  mancante  però  in 
un  angolo,  ci  rammenta  quel  Cajo  Valerio 
Pansa,  Flamine  dei  divi  Vespasiano,  Tra- 
jano  ed  Adriano,  nostro  concittadino  per 
avere  egli  col  proprio  denaro  riedificate  le 
pubbliche  terme  che  eran  state  da  un  in- 
cendio consunte  ;  la  seconda  ci  conservò 
la  memoria  di  quel  Tilianeoreo,  il  quale, 
sebbene  questore,  reipublicae  nìl  debiliti 
elogio  sin  da  que*  tempi  assai  raro  e  per- 
ciò notato  in  un  epitafio,  per  coloro  che 
maneggiano  il  pubblico  denaro. 

Spiace  che  questa  superba  torre  sia  stata 
per  la  sua  visuale  inopportunamente  si- 
tuata, ma  dal  vicino  bastione  della  porta 
Sempione  è  grato  in  tutta  la  sua  maestà 
di  poterla  contemplare. 


(t)  Vedi  Compendio  Storico  pag.   19. 


CAPITOLO  IL 

INSTITUTI 
DI   PUBBLICA   BENEFICENZA 

OSPEDALE  MAGGIORE  DELLA  CARITÀ^  CHIESA 
DI  S.  MICHELE  UNITA  E  RITIRO  DELLE  FIGLIE 
ESPOSTE    (l). 


uè  nell'anno  1195  il  clero  della  chiesa 
maggiore  eli  santa  Maria  ebbe  prò  amore 
Dei  a  condonare  ai  messi  di  Suzone  mini- 
stro di  questo  luogo  pio  una  decima  di  una 
ÌDezza  di  terra  non  pagata  (1),  e  se  in  quel 
ontano  tempo  già  vi  possedeva  dei  beni, 
ripetere  per  conseguente  conviene  da  mi 
epoca  assai  più  remota  la  di  lui  origine. 
Esisteva  quest'  Ospedale  nel  sobborgo  di 
s.Agabio,  ed  essendo  stato  trasferito  in  quello 
eli  Cittadella,  non  venne  inchiuso  nella  città 


(i)  Corso  di  porta  Genova  n.  2o5. 

(2)  Carta  nell  archivio  della  Cattedrale 
sotto  il  titolo:  Chiese  della  città  e  diocesi 
al  n.  a5i;  in  data  iG  gennajo   ihj5. 
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se  non  dopo  l'anno  i5o2.  Un  collegio  di 
donne  e  di  uomini  denominati  Conversi 
della  Carila  era  al  medesimo  unito.  La  loro 
accettazione  nel  capitolo  eseguitasi  colla 
tradizione  di  una  veste  candida.  Una  carta 
dell'anno  i33^  ci  conservò  il  cerimoniale 
del  ricevimento  in  quel  collegio  di  una  certa 
Catella,  che  pretendeva  nondimeno  di  con- 
durre la  sua  vita  fuori  del  chiostro.  Rico- 
vrava  il  luogo  pio  in  antico  i  pellegrini , 
i  poveri,  gli  ammalati  ed  i  figliuoli  espo- 
sti. Trovandosi  in  Roma  l'illustre  nostro 
patrizio  Ardicino  Della  Porta  vescovo  di 
Àleria  in  Corsica,  fatto  poi  cardinale  da 
Innocenzo  "Vili,  a  nome  di  Nicolò  Demor^ 
bii  ministro  del  detto  ospizio,  li  12  no- 
vembre dell'anno  1482  ottenne  dal  Sommo 
Pontefice  Sisto  IV  una  bolla  di  a^crecazione 
a  questo  instituto  di  sei  altri  Ospedaletti 
situati  parte  nella  città  e  parte  ne'  sobbor- 
ghi; quelli  cioè  di  santa  Maria  Nuova,  detta 
anticamente  di  Passafango,  nella  contrada 
delle  Torri -lunghe,  ora  corso  diporta  Mi- 
lano ,  amministrato  dai  Crociferi  ;  di  s.  Bar- 
tolomeo nel  sobborgo  di  s.  Gaudenzio  di- 
retto dalla  confraternita  dello  Spirito  Santo; 
di  s.  Dionigi  presso  la  chiesa  di  santa  Ma- 
ria Nuova  in  cura  de' frati  della  limosina; 
di  s.  Gottardo  posto  da  prima  nel  borgo 
nuovo  di  s.  Gaudenzio,  ed  indi  per  le  for- 
tificazioni nella  città  rinchiuso j  di  sant'An- 

l 


122 

ionio  regolato  eia  alcuni  cittadini,  e  di 
s.  Colombano  anch'esso  ai  Crociferi  affidato, 
non  essendo  seguita  la  comandata  unione 
di  cpello    di    s.    Giuliano    de'  Calzolaj  (i). 


(i)  Molti  altri  Ospedali  ebbe  negli  an- 
dati tempi  la  città  y  cioè  :  quello  di  s.  Ma- 
ria Maggiore  nel  sobborgo  di  s.  Gauden- 
zio, dal  capitolo  della  Cattedrale  affidato 
ai  frati  spedalieri,e  dopo  la  loro  soppres- 
sione operata  da  Alessandro  Vili  ai  Cro- 
ciferi: di  s.  Gaudenzio  dal  capitolo  con- 
cesso ai  Crociferi:  di  s.  Giovanni  Battista 
deli  Ortello  ,  in  oggi  piazza  Castello,  sotto 
la  cura  delle  monache  Umiliate  y  unito 
dappoi  a  quello  di  sani  Agata  :  de'  Ra- 
stelli ,  così  denominato  dalla  famiglia  fon- 
datrice y  nel  sobborgo  di  s.  Luca  ,  stato 
quindi  unito  a  quello  di  sani  Agata  :  dei 
Muricoli,  oggi  Morigiay  fondato  da  Pietro 
Muricola  nella  sua  propria  casa  nel  sob- 
borgo di  s.  Gaudenzio  y  amministrato  da 
tre  preti  e  da  una  monaca  Umiliata,  an- 
eli esso  stato  a  sani  Agata  aggregato  :  di 
s.  Lazzaro  per  i  lebbrosi  regolato  da'  Cap- 
pellani, e  poscia  da"  Crociferi  :  del  Prato 
Ilo  dotta  degli  Umiliati  attiguo  alla  loro 
chiesa  di  s.  Simone  e  Giuda,  ora  bastione 
di  s.  Simone:  di  sani  Agata  nel  sobbojgo 
Jf arazzolo  :  di  s.  Marta  de  Canonici  Late- 


T20 

Colla  stessa  bolla  il  Pontefice  Massimo  diede 
facoltà  al  rettore  dell'Ospedale  di  Carità, 
chiamato  col  titolo  di  s.  Michele,  di  distrug- 
gere l'antico  caseggiato,  e  di  erigerne  uno 
nuovo  rispondente  al  bisogno  de'  poveri , 
ed  al  decoro  della  città^  e  di  stabilire  dei 
letti  per  la  cura  degl'  infermi.  Giulio  II 
nel  i5o8  trasferì  in  questo  Spedale  la  col- 
legiata di  s.  Maria  di  Sillavengo  fondata 
l'anno  i333  da  quel  Pietro  da  Sillavengo  che 
fu  preposito  della  basilica  Gaudenziana  e 
vicario  capitolare. 

Valendosi  i  rettori  della  concessione 
di  Sisto  IV  ,  nel  1628  col  disegno  del- 
l'architetto Gian  Francesco  Soliva ,  diedero 
principio  alla  costruzione  dell'  attuale  im- 
ponente fabbricato. 

Le  due  sue  facciate  ornate  sono  da  fe- 
nestre  con  frontone;  di  forma  quadrata  è 
il  cortile  condecorato  da  svelti  portici  in- 
feriori e  superiori,  entrambi  a  colonne  bi- 
nate di  granito  d'ordine  dorico,  la  di  cui 
uniformità,  sebbene  sia  in  opposizione  alle 


vanesi  :  de  Fabbri-ferraj  da  loro  ammini- 
strato :  de'  santi  Guglielmo  e  Giovanni  Ge- 
rosolimitano, detto  de'  Pellegrini,  de'  cava- 
calieri  chiamati  poi  di  Malta  :  di  s.  Giu- 
liano regolato  in  antico  dalla  Confrater- 
nita chiamata  in  oggi  di  s.  Gio.  Decollato. 
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leggi  della  solidità,  non  manca  però  di  ren- 
dere all'occhio  gradita  T  architettonica  rap- 
presentazione. Di  alta  e  gentile  struttura  si  è 
il  grande  dormitorio  degU  infermi.  La  chie- 
suola a  lesene  composite  fu  graziosamente  dui 
cavaliere  Melchioni  disegnata;  di  marmi  fini 
e  F  altare:  il  quadro  dell'ancona  dai  quale 
emergono  le  immagini  della  Beata  Vergi- 
ne col  morto  Gesù  m  grembo,  di  s.  Maria 
Maddalena,- di  s.  Giovanni  Evangelista,  di 
s.  Antonio  abate  e  dell'Arcangelo  s.  Michele, 
è  lavoro  di  merito  del  vivente  pittor  Mazzola, 
professore  nell'accademia  di  Milano  sempre 
ammirabile  per  il  singolare  suo  impasto  del 
colorito.  Dai  laterali  della  elegante  chiesetta 
pendono  altri  tre  quadri  :  Ciro  Ferri,  il  più 
valente  de'  discepoli  di  Pietro  da  Cortona, 
rappresentò  in  uno  di  essi  Maria  Vergine 
in  atto  di  vestire  della  pianeta  s.  Idelfonso 
che,  indossate  già  le  dalmatiche,  sembra 
disporsi  a  celebrare  un  pontificale;  ai  piedi 
del  detto  santo,  un  angelo  che  gli  offre  la 
mitra  ,  e  da  un  lato  s.  Antonio  da  Padova; 
questo  dipinto  è  de'  più  belli  di  quell'  ar- 
tista siccome  egregiamente  designato  e 
specialmente  nelle  estremità  con  grande 
intelligenza  finito.  Dappresso  alla  tavola  di 
Ciro  Ferri  altro  bellissimo  quadro  di  Tarqui- 
nia Grassi  esiste ,  che  fu  già  de'  Cappuc- 
cini d'Arona  ;  emerge  dal  medesimo  s.  Carlo 
Borromeo  vestito    degli    abiti    arcivescovili 
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nell'atto  ci' indicare  alla  Triade  la  martire 
s.  Giustina  ,  a  lato  veggonsi  s.  Francesco, 
s.  Felice  col  bambino ,  s.  Giovanni  Evan- 
gelista e  varj  angioletti  in  diversi,  ma 
graziosi  atteggiamenti.  Dal  Guzzi  operato 
fu  il  quadro  posto  a  sinistra  entrando  ; 
veggonsi  sul  medesimo  Y  Immacolata  e 
s.  Felice  Cappuccino  col  bambino,  lavoro 
di  merito  per  essersi  il  pittore  avvicinato 
con  esito  fortunato  allo  stile  di  Guido  Reni. 
Degna  di  osservazione  è  la  vasta  farmacia. 

In  questi  ultimi  anni  colla  direzione  del 
lodato  cavaliere  Melcliioni  dalle  fondamenta 
si  ricostrusse  il  ritiro  delle  figlie  esposte, 
e  s'  ingentilirono  gli  ornamenti  della  fronte 
antica  del  luogo  pio  eseguita  già  dal  So- 
liva: venne  pure  edificata  ed  ornata  da 
maestose  colonne  con  attico  di  granito  la 
porta  d'  ingresso.  Se  però  questa  moderna 
fabbrica  specialmente  nelle  esterne  sue  de- 
corazioni al  confronto  non  regge  del  primo 
edificio  ;  non  tralascia  tuttavia  di  presen- 
tarsi solida  e  grandiosa  ,  comoda  e  lussu- 
reggiante. 

Neil7  appartamento  sovra  la  porta  hassi 
l'aula  delle  adunanze  della  congregazione 
nella  quale  pende  il  ritratto,  lavoro  bellissi- 
mo delPrinetti,  di  Vittorio  Filippo  Melano 
nostro  vescovo  morto  nell'anno  i8i3,  che 
generoso  scrisse  questo  luogo  pio  in  suo 
erede.  A  questo  magnifico  stabilimento  avvi 

l  2 
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eziandio  aggiunto  il  vasto  convento  de'  Cap- 
puccini stati  nell'anno  1810  soppressi,  e  serve 
agli  infermi  afflitti  da  morbo  epidemico. 
Tra  pazzi  ed  ammalati  trovano  in  questa 
gran  Gasa  di  Carità  nel  corso  d'un  anno 
ricovero  ed  assistenza  ben  più  di  mille  e 
trecento  :  le  figlie  esposte  nel  Ritiro  man- 
tenute ed  educate  ammontano  al  numero 
di  circa  sessanta  :  i  figliuoli  dell'  istessa 
sgraziata  condizione  sparsi  nelle  famiglie 
della  Diocesi  sono  all'  incirca  800,  ed  agli 
stessi  1'  Ospedale  ,  oltre  degl'  indumenti  7 
corrisponde  una  retribuzione  mensile.  Pro- 
fessori distinti  nell'arte  medica  e  chirur- 
gica vi  sono  sempre  addetti;  la  nettezza, 
la  decenza  ,  l'assistenza  vigile  ed  operosa 
e  1'  assidua  carità  sono  di  questo  luogo 
pio  fide  ministre. 

OSPEDALE    DI    S.    GIULIANO    (l). 

Antico  è  questo  Spedale  comeche  più 
non  si  rinvenga  la  carta  della  sua  fondazio- 
ne: trovasi  però  di  lui  memoria  in  un  con- 
tratto seguito  Tanno  12^5  tra  Roberto  Ami- 
cone podestà  di  Novara  e  certi  Straponto  y 
Guidone    Spinta    e    Lamberto    da    Rustcgo 


(1)  Contrada  dell'Ospedale  di  s.  Giuliano 

ri.  44°* 
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consoli  del  paratico  de7  calzolaj ,  mercè  del 
criiale  il  podestà,  avuta  l'autorizzazione  del 
consiglio,  vendette,  per  pagar  debiti  del  co* 
mune,  al  paratico  medesimo  il  portico  esi- 
stente sulla  piazza,  ora  dell'Erbe,  ossia 
la  ragione  disporre  sotto  quel  coperto  le 
panche  per  vendere  la  loro  merce,  il  cui 
provento  fu  poi  dall'università  ceduto  al 
proprio  Spedale  denominato  di  s.  Giuliano» 
Da  ciò  ritener  si  deve,  che  nel  secolo  XIII 
eia  esistesse,  e  da7  calzolaj  in  tempi  più  lon- 
tani fosse  stato  questo  luogo  pio  fondato. 
Amando  Francesco  I  Sforza  Visconte  duca 
di  Milano  di  coadjuvare  alla  prosperità  di 
questo  instituto,  nel  i432  comandò  che 
non  si  potesse  vendere  la  gala  se  non  colla 
misura  della  corba  solita  usarsi  per  pri- 
vilegio ,  e  consuetudine  antichissima  dai 
calzolaj  ,  col  pagamento  di  quattro  im- 
periali per  caduna  misura,  da  convertirsi 
tale  reddito  a  favore  di  questo  luogo  pio, 
che  per  la  miseria  degli  altri  stabilimenti 
di  pubblica  beneficenza  in  quei  tempi  ri- 
covrava  ecclesiastici  e  secolari,  nobili,  po- 
veri ed  infermi.  Con  diploma  3  dicembre 
1471;  non  ostanti  le  opposizioni  del  clero 
della  chiesa  maggiore  e  del  comune,  con- 
cesse Galeazzo  Maria  Sforza  a'  calzolaj  di 
aprire  sotto  l'indicato  portico  delle  botte- 
ghe ad  ornamento  della  città  e  per  accre- 
scere   allo    Spedale    le   rendite.  Avendo   il 
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sommo   pontefice  Sisto  IV  con   bolla   apo- 
tolica  dell'anno  1482,  tra  gli  altri  spedali, 
unito  anche  quello  di  s.  Giuliano    al   mag- 
giore della  Carità,  per  le   opposizioni  a  tal 
pontificia  provvigione    da'caìzolaj    spiegata, 
fu  giudicato  spettare  a' medesimi  l'esclusivo 
diritto  di  amministrare  il  luogo  pio,  e  non 
ebbe    per    conseguente    luogo    la    decretata 
riunione.    Così    pure    avvenne,    quando   nel 
1769  emanaronsi    dalla   Maestà    del    Re    di 
Sardegna  le  lettere  patenti  dell'aggregazione 
di  questo    Spedale  a  quello*  di  s.  Michele, 
che    si    è     il    maggiore    della    città  ;     non 
fu  l'unione  eseguita,  e  conservarono  i  cai- 
zolaj   il  loro  patronale  diritto.  Dopo  l'inva- 
sione   straniera    fu    questo    luogo    pio    con- 
centrato nello  Spedale  Maggiore  ed  ammi- 
nistrato   dalla    congregazione     generale    di 
carità  dal  governo  del  regno  d'Italia  insti- 
tuita.    Cessato    finalmente    quell'  ordine    di 
cose,  nell'anno  1817  lo  Spedale  di  s.  Giu- 
liano venne  restituito  all'università  de' cal- 
zolaj.  Nel  principio  di  questo  secolo  era  il 
detto  Spedale  ancor  situato  nell'interno  del- 
la casa  in  questa  città  al  civico  n.  121;  ma 
dopo  la  recente  sua  ripristinazione  fu  tras- 
ferito nell'antico  ritiro  delle  Convertite. 

Elegante  è  la  facciata  di  questo  stabili- 
mento stata  nell'anno  1823  eretta  col  di- 
segno del  vivente  architetto  professore  Luigi 
Orellij  nell'interno  avvi  un  giardino  con  por- 
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tici  a  comodo  de1  convalescenti  ;  superior- 
mente una  vasta,  ventilala  e  salubre  cro- 
ciera serve  agli  ammalati  ;  da  un  attiguo 
corridojo  verso  l'oriente  si  gode  la  prospet- 
tiva delle  nostre  variate  e  ridenti  campa- 
gne veramente  pittoresche;  al  fabbricato 
unita  sta  la  chiesuola  sacra  a  s.  Giuliano 
altro  de' protettori  delia  diocesi.  In  questo 
Spedale  si  mantengono  diciotto  letti  per 
gli  ammalati,  si  preferiscono  quelli  delle 
famiglie  de'calzolaj,  che  per  lo  stato  loro 
di  questa  beneficenza  han  d'uopo,  e  nel 
tutto  qui  spira  ordine,  decenza  e  calcita 
cristiana. 

ORFANOTROFIO  ÀYOGÀDRO  DI  SANTA  LUCIA  (i). 

Mai  sempre  assiduo  quel  venerabil  uomo 
del  nostro  vescovo  Bascapè  negli  esercizj 
di  pazienza  e  di  carità,  esperto  delle  cose 
umane,  desiderò  fondare  in  questa  sua  città 
episcopale  un  luogo  pio,  in  cui  ricovrate 
venissero  quelle  vergini  zitelle  anche  dino- 
bil  condizione,  ma  povere  che  orbate,  o  de- 
relitte da'  loro  genitori  e  parenti  si  trovas- 
sero a  loro  stesse  abbandonate,  e  prive  di 
custodia  opportuna.  Per  compiere  un  tal 
filantropico  divisamento  nel  giorno  2  aprile 


(i)  Contrada  delle  Ovfanalle  n.  2^0. 


i3o 
dell'anno  1599  eresse  h  congregazione  delle 
povere  fanciulle,  assegnando  loro  la  chiesa 
coll'unito  ospitaletto   di    s.  Bartolomeo    nel 
sobborgo  di  s.  Gaudenzio,  amministrato  dai 
Disciplini  delta  Spirito  Santo.  La  universale 
miseria  di  que'  calamitosi  tempi,  e  le  me- 
schine entrate  dello  Spedale  di  s.  Bartolo- 
meo al  vescovo  non  concedevano  di  potervi 
mantenere  le  Orfanelle;    quando  ciò  sapu- 
tosi da  Costanza    Avogadro  nobil    matrona 
commendevole  per  modestia,   per  integrità 
di  costumi,  ed  amica  ai  poveri,    nel   gior- 
no 6  luglio   1599  presentò  Finstituto  delle 
povere  zitelle  di  un   ragguardevol  valsente 
colla  condizione  che  tra  gli  amministratori 
del  nuovo  luogo  pio  si  dovesse  in  perpetuo 
nominare  un  personaggio  della  famiglia  de- 
gli   Avogadri.    Procedutosi    dalla    generosa 
dama  alla    elezione  di  dodici    figliuole    or- 
fane, vennero  in  giorno  festivo  per  mano  di 
altrettante    gentildonne    processionalmente 
accompagnate  alla    casa    di    s.   Bartolomeo. 
Non  eran  le  figlie   in    quell'Ospedale    per 
molti   riguardi   ben  collocate,    per  la    qual 
cosa  mossa  ancora  la  pietà  di  Costanza  Avo- 
gadro, accomperata  una  più  comoda  e  ben 
guardata  casa  in   coerenza  della    strada    di 
s.  Nazzaro  alla  costa  nel  sobborgo  di  s.  Aga- 
bio,  coll'autorità    vescovile    nel     1604    cola 
trasferì  l'Orfanotrofio,  ed  innalzare  vi  fece 
una  chiesuola   a  s.  Lucia  dedicala.    Venuta 
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indi  a  poco  la  dama  benefattrice  a  morte, 
onorò  quel  suo  stabilimento  di  pingui  legati. 
Per  sempre  crescente  disgrazia  di  questa 
nostra  città  proseguivano  gli  Spagnuoli  le 
fortificazioni,  e  per  trovarsi  il  luogo  pio  di 
s.  Lucia  nel  raggio  de' braccia  80  da' ba- 
stioni, ne  fu  del  medesimo  Fanno  1625  co- 
mandata la  distruzione.  Tanta  si  fu  la  focra 
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di  quelle  straniere  genti  nel  darsi  alla  de- 
molizione, che  le  fanciulle,  siccome  è  scrit- 
to, appena  ebber  tempo  di  porre  le  loro 
masserizie  in  salvo.  Ricovratesi  le  Orfane 
alla  meglio  nella  desolata  ed  angusta  cit- 
tà, fu  loro  dalla  camera  ducale  ceduto  un 
terrapieno  degli  antichi  bastioni,  sopra 
del  quale  ebbero  autorità  di  fabbricarsi  un 
nuovo  ritiro.  Ad  opera  di  tanta  urgenza 
Giuseppe  Avogadro  uomo  illustre  ed  ese- 
cutore testamentario  di  Costanza  vi  diede 
mano,  e  delegato  avendo  l'egregio  dottore 
Ottavio  Nazzari  a  porne  la  prima  pietra  ,  la 
medesima  benedetta  nella  chiesa  maggiore  e 
processionalmente  trasportata  allo  stabilito 
sito,  fu  nel  giorno  i5  aprile  1627  con  pom- 
pa solenne  collocata,  e  sorse  in  breve  il 
monistero  colla  chiesa  attuale  di  s.  Lucia. 
L' interno  di  questo  luogo  pio  è  sufficien- 
temente vasto,  ben  fabbricato  e  comodo. 
Due  giardini  lo  fanno  ridente;  salubri  ed 
allegre  sono  le  sale  di  ricreazione,  quelle 
di  lavoro   ed   il  dormitorio  ;    ordinate    sono 
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le  scritture  nell'archivio  e  ben  adatte  sono 
tutte  l'altre  opportune  officine.  Nel  primo 
giardino  vedesi  nel  muro  dipinta  una  pietà, 
opera  del  secolo  XIV  stata  da  altra  an- 
tica chiesa  hi  trasportata.  In  una  delle  sale 
avvi  il  ritratto  di  Costanza  Avogadro,  che 
la  gratitudine  volonterosa  ammira:  il  qua- 
dro della  chiesa  esterna  che  rappresenta 
Maria  Vergine  quando  apparve  in  sogno  al 
patrizio  Giovanni  ed  alla  sua  consorte,  e 
loro  appalesò  il  prodigio  della  caduta  neve 
sovra  una  parte  dell' Esquillino,  è  un  buon 
dipinto. 

In  questo  luogo  pio  si  mantengono  e  si 
instruiscono  nella  religione  e  nei  lavori  fem^ 
minili  dodici  Orfanelle  ed  anche  dippiù;si 
ricevono  delle  figlie  educande  e  si  tiene 
scuola  per  le  fanciulle.  Una  semplicità  de- 
corosa ed  un  ingenuo  cordiale  contento  in 
questo  ritiro  si  scorge  e  vi  regna. 

RITJMr.    DELLE    ROSINE    (i). 

Conosciuta  dal  nostro  vescovo  Balbis 
Bertone  la  somma  utilità  de'  Ricoveri  delle 
figliuole  intorno  alla  metà  dello  scorso  se- 
colo nel  Piemonte  stabiliti  da  Rosa  Govone 
di  Mondovì,  volle  pur    egli    erigerne    uno 


(i)  Contrada  di  s.   Gaudenzio  n.  491. 


i33 
nella  sua  città  vescovile.   Chiamò   a  questo 
oggetto  due    Rosine   da   Torino,    quali    con 
altre   povere    fanciulle    allogò  in    una    casa 
appositamente   appigionata. 

Soppressi  i  monaci  di  s.  Girolamo  ;  che 
avevano  colla  chiesa  il  loro  monistero  nel 
sobborgo  di  s.  Andrea,  stato  sul  cadere  del. 
secolo  XVI  edificato  da  Nicolò  Demorbii,  ed 
avendo  la  maestà  del  re  Vittorio  Amedeo  HI 
conceduto  quel  sito  al  municipio  per  co- 
struirvi un  pubblico  cimitero,  i  Rettori  del 
comune  reputarono  più  convenevol  cosa 
di  vendere  nell'anno  1788  per  somma  te- 
mùssima  e  la  chiesa,  ed  il  cenobio  alle 
Rosine  onde  dar  loro  una  stabil  sede. 

Neil'  anno  1826  piacque  al  cardinal  ve- 
scovo Morozzo  di  trasferire  il  Ritiro  dal 
convento  di  s.  Girolamo  in  quello  de'  sop- 
pressi Carmelitani  nella  città. 

Per  rendere  V  instituto  più  proficuo  alle 
figlie  alunne,  diede  loro  per  direttrici  al- 
cune suore  di  s.  Giuseppe  dette  della  ca- 
rità che   qui  condusse   da  Torino. 

Questo  stabilimento  per  quanto  riflette 
F  edificio  nulla  presenta  nel  suo  esteriore 
di  rimarchevole  ;  vedesi  però  nell'  interno 
un  portico  e  nel  fondo  del  medesimo  un 
dipinto  a  buon  fresco  rappresentante  Ma- 
ria Vergine  sorretta  dalle  nubi,  il  monte 
Carmelo,  ed  il  ricevimento  dal  canto  di 
una  numerosa  famiglia    di    Carmelitani    di 
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un  guerriero  seguito  da  varj  militi,  opera 
dell'anno     i56o    d'  autore    ignoto,    ma    di 
buona  maniera. 

Le  rendite  a  questa  casa  provenute  dalle 
largizioni  de'  benefattori,  e  più  di  tutto 
da  una  porzione  delia  eredità  del  defunto 
nostro  vescovo  Filippo  Melano  di  Fortula, 
la  cui  memoria  è  benedetta,  si  accrescevano 
in,  passato  colla  industria  delle  Rosine,  che 
ad  utile  proprio  e  del  pubblico  fabbrica- 
vano frangie,  nastri  ed  altro:  ora  a  comodo 
delle  figliuole  de'  poveri  cittadini  tengono 
una  scuola  gratuitamente  aperta. 

ORFANOTROFIO    DOMINIONE    (i). 

Francesco  Dominione  capitano  nel  reg- 
gimento di  Novara,  nelle  sue  tavole  testa- 
mentarie dei  37  maggio  1792  legò  un  val- 
sente di  lire  100,000  mila  per  la  fonda- 
zione di  un  ritiro  pe'  figliuoli  di  genitori 
orbati  e  poveri,  che  volle  fosse  amministrato 
dalla  sua  famiglia  e  ne  portasse  della  me- 
desima il  nome. 

Edificatasi  a  tal  uopo  con  disegno  del- 
l'architetto cavaliere  Melchioni  una  casa 
rimpetto  al  collegio  Gallarmi ,  nel  giorno 
17  novembre   1820  venne  a   sollievo    degli 


(1)  Contrada  del  Collegio  Gallarmi  n.  1 80 . 


orfanelli  aperta.  Sono  in  questo  pio  stabi- 
limento ricovrati  da  sedici  a  venti  figliuoli, 
provveduti  di  sufficiente  nutrizione  e  di 
vestiario;  un  rettore  ecclesiastico  accudisce 
alla  loro  educazione  morale  cristiana  ed 
a'  medesimi  insegna  leggere ,  scrivere  e 
l'aritmetica. 

Sparsi  nelle  ore  del  lavoro  nelle  varie 
botteghe  della  città  ,  ciascuno  degli  Alunni 
vi  apprende  quell'arte,  o  quel  mestiere 
che  alla  sua  inclinazione  più  confacente 
ravvisa. 

Di  soda  architettura  è  questo  edilìzio  nel 
quale  si  trovano  dormitorj  vasti  e  salubri, 
capaci  sale  e  comode  officine;  la  sua  po- 
sizione poi  lo  rende   allegro    e  delizioso. 

MONTE    DI    PIETÀ'    (i). 

Sul  cadere  del  secolo  XVI  dalla  liberalità 
dell'abate  iimico  Canobio  venne  quest'opera 
pia  insti  tu  ita  non  solamente  per  accettar  pe- 
gni a  sollievo  dell'indigenza,  ma  eziandio  per 
la  somministrazione  de' medicinali,  e  lo  sti- 
pendiare de'  medici  e  de'  chirurgi  ad  uti- 
lità de'  poveri  infermi  della  città  e  de'  sob- 
borghi. Dall'  epoca  della  sua  fondazione 
sino  a    questi    ultimi    tempi ,  la    casa    del 


(i)  Contrada  del  Monte  di  Pietà  n.266  rfe 
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Monte  era  dappresso  ali7  oratorio  ed  alla 
chiesa  di  s.  Pietro  apostolo  (i).  Essendo 
stata  nell'anno  1761  la  detta  casa  dal  ful- 
mine colpita  e  da  violento  incendio  con- 
sunta  e  poscia  riedificata,  in  memoria  di 
cotali  avvenimenti  sulla  porta  dell'oratorio, 
incisa  in  marmo  e  vergata  da  quei  chiaris- 
simo del  nostro  Guido  Ferrari  fu  posta 
la  seguente  inscrizione  : 

HAS  .  AEDES  .  QVAE  .  PR  .  ID  .  MAlAS 
A  .  MDCCLXI 
NOCTV  .  DE  .  COELO  .  TACTAE  .  ABSVMTAE 
INCENDIO  .  FVERANT  .  CVM  .  PIGNORIRVS  .  AVRI 
ARGENTI  .  ET  .  YESTIS  .  ET  .  TABVLIS 
RALENDARIIS  .  NOMINIBVS  .  PRAEFECTI  .  PIGNE 
RATITIAE  .  MENSAE  .  EXTRVCTIS  .  PARIETINIS 
TECTO  .  LAQVEARIBVS  .  DIAETIS  .  RESTITVTO 
SACELLO  .  ABSTERSOQVE  .  TEMPLO  .  INTRA 
BIENNIVM    .    REFICIVNDAS    .    CVRAVERVNT 

Allogatasi  la  confraternita  amministratrice 
del  Monte  in  s-  Pietro  al  Rosario,  divisi 
nell7  anno  1827  di  trasportare  Y  instituto 
in  un  fabbricato  alla  chiesa  stessa  vicino, 
situato  nell'antico  circuito  del  convento 
de'  PP.  di  san  Domenico  ,  nel  cui  interno 
fu  pure  la  sovra  indicata  lapide    collocala. 


(1)  Casa  sul  corso  di  porla  Milano  n.  336. 
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Le  rendite  elei  luogo  pio  s'  accrebbero  in 
progresso  dalle  largizioni  de'  privati  e  spe- 
cialmente per  un  valsente  eli  duemila  scudi 
legatogli  dai  Sommo  Pontefice  Innocenzo XI, 
ed  ultimamente  per  una  porzione  della 
eredità  del  vescovo  Melano  di  Portula.  Con 
un  capitale  di  circa  il\  mila  lire  posto  in 
giro  si  fanno  in  questo  Monte  pegni  gra- 
tuiti sino  alla  concorrente  di  lire  5o  per 
cadauno,  da  redimersi  però  nello  spazio  di 
otto  mesi. 


mi 
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CAPITOLO  III. 

INSTITUTI 
DI    PUBBLICA    INSTRUZIONE 

COLLEGIO    REALE    CONVITTO 
E    CHIESA    UNITA 

Nelt  antico  monistero  di  s.  Agostino  (i). 


.vendo  Gian  Nicola  Deburgondi  da  Parma 
podestà  di  Novara  coli' assenso  del  consiglio 
privato  della  città  concesso  nel  giorno  3  di 
marzo  dell'  anno  1480  la  facoltà  di  poter 
erigere  nella  città  stessa,  o  ne'  sobborghi 
un  monistero  di  monache  dell'  ordine  di 
sant'Agostino  ,  confermando  così  y  ed  ap- 
provando la  bolla  pontifìcia  a  tal'  uopo  già 
impetrata,  venne  di  fatti  lo  stesso  moni- 
stero  fabbricato  nella  giurisdizione  parroc- 
chiale della  chiesa  di  tutti  i  Santi.  Nel  re- 
cinto del  nuovo  monistero  la  chiesuola  sì 
inchiuse  di  s.    Majolo,   alla  quale  si    aveva 


(i)  Contrada  del  Collegio  Reale  n.  4^7- 
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accesso  per  una  contrada  presso  al  terra- 
pieno delle  fortificazioni,  anch'essa  nell'anno 
io83  nel  cenobio  medesimo  incoq^orata. 
Sisto  IV  Tanno  1482  concentrò  nel  detto 
monistero  quello  di  s.  Agnese  in  allora 
esistente  nel  sobborgo  di  santo  Stefano, 
Nell'anno  i546  fu  pure  a  sant'Agostino 
unito  T  altro  delle  Umiliate  di  santa  Mar- 
gherita del  sobborgo  Barazzolo  ,  che  pro- 
priamente esisteva  ove  ora  vedesi  la  mo- 
derna chiesa  parrocchiale  suburbana  di  s. 
Martino.  Nel  \Qf\i  sono  state  in  sant'Ago- 
stino allogate  le  monache  di  s.  Barbara,  il 
cenobio  delle  quali  sorgeva  nel  sito  del 
palazzo  attuale  de'  Tornìelli  di  Barengo  (1); 
e  finalmente  nel  dicembre  dell'anno  1798 
a  richiesta  de'  Rettori  del  comune  si  tras- 
ferirono in  sant'Agostino  le  vergini  di  santa 
Maria  Maddalena. 

Essendosi  nell'anno  1807  dal  Governo 
del  regno  dr  Italia  ordinata  la  fondazione 
in  questa  città  di  un  collegio  per  l'educa- 
zione della  gioventù,  questo  monistero  fu 
scelto  per  istabiiirvi  il  Convitto ,  e  le  mo- 
nache Agostiniane  unite  a  quelle  di  santa 
maria  Maddalena  trasportaronsi  dapprima 
nel  Seminario  e  quindi  nel  convento  dei 
Domenicani  presso  la    chiesa    di    s.  Pietro 


(1)  Cont  dell J  Intendenza  Gen.  n.  267 ,26$* 
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al  Rosario,  in  cui  rimasero  sino  alla  loro 
soppressione  avvenuta  Tanno   1810. 

Nel  giorno  11  gennajo  1808  fu  il  Liceo 
convitto  aperto  con  molta  solennità  ;  il 
Prefetto  conte  Mocenigo  ,  il  Vescovo  conte 
e  senatore  Vittorio  Filippo  Melano  di  Por- 
tuia  ,  ed  il  preposito  della  basilica  Gauden- 
ziana  Ignazio  Prilla  eletto  provveditore  ,  vi 
recitarono  delle  eleganti  orazioni.  Continuò 
sino  al  181 4  il  Liceo,  nel  qua!  tempo  can- 
giò il  suo  titolo  in  quello  di  Collegio  Reale, 
e  nell'anno  1818  divenne  casa  de'  Gesuiti, 
che  vi  mantengono  un  convitto  di  distinta 
gioventù  frequente. 

Comechè  di  costruzione  irregolare  vasto 
è  questo  fabbricalo  ;  nel  medesimo  vi  sono 
portici  e  gallerie  al  comodo  de'  convittori 
opportune,  dormi torj  ed  aule  decorosamente 
ornate,  ed  ogni  altra  officina  necessaria 
all'  uso  cui  è  destinato.  Nella  sala  delle 
ricreazioni  vi  si  osservano  tre  grandi  quadri 
che  dapprima  adornavano  la  chiesa  di  s. 
Agostino  :  quello  rappresentante  il  santo 
Dottore  dinnanzi  ad  un  re,  è  opera  di  me- 
rito del  Panfilo  Nuvolone.  Del  Legnani  ri- 
putato miglior  frescante ,  che  dipintore  ad 
olio  sono  gli  altri  due,  sovra  uno  de'  quali 
espresse  la  conversione  del  vescovo  d'Jppona, 
e  sull'altro  lo  stesso  sant'Agostino  che  me- 
ditando il  mistero  della  SS.  Trinità  vede 
quell'angioletto  che  gli  apparve  alla  spiag- 
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già  del  mare.  In  questo  Collegio  altri 
quadri  pure  s'  incontrano  di  non  ignobil 
pennello ,  tra  i  quali,  due  tavole  a  mezza 
figura  che  rappresentano  il  cuore  di  Gesti 
e  di  Maria  dipinte  dal  vivente  Biscarra 
primo  pittore  della  corte  di  Sardegna,  ect 
un  altro  sullo  stesso  soggetto  operato  in 
Roma  da  Gregorio  Bovara;  questa  tavola  sta 
dal  lato  del  pensiere,  che  della  esecuzione 
è  molto  pregevole,  vedesi  in  essa  il  Naz- 
zareno a  mezza  figura  che  per  le  zampe 
con  ambe  le  mani  tiene  sul  collo  un  agnel- 
lino; dolcissima  è  la  fisonomia  del  Gesù 
che  spirando  mansuetudine  e  divinità  l'amor 
nostro  accaparra;  morbide  sono  le  carni  , 
leggieri  e  ragionati  i  panneggiamenti. 

CHIESA    DI    SANT'AGOSTINO. 

Questa  chiesa  è  stata  di  recente  da'  Ge- 
suiti l'istaurata  :  si  tolsero  è  vero  in  essa 
que'  sovrabbondanti  lavori  di  stucco  di  gu- 
sto depravato  e  straniero  ;  ma  y  se  si  ec- 
cettua il  pavimento  in  marmo,  nulla  di 
meglio  le  fu  aggiunto,  e  mostra  più  pre- 
sto che  una  chiesa,  una  sala  d' accademia. 
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REGIE      SCUOLE 


JS elC antico  monUtero  di  santa  Maria 
Maddalena  (i). 

Nel  borgo  di  Baratolo  all'occidente  della 
città  era  sia  dal  secolo  XIII  situato  il  mo- 
niste ro  di  s.  Maria  Maddalena,  nel  cui  fab- 
bricato grandioso  e  nobile  esisteva  una  bella 
chiesa,  un  chiostro  magnifico  quadrato  ed 
un  giardino  amplissimo.  Quando  in  occasione 
di  guerre  venivano  i  nostri  sobborghi  bersa- 
gliati dalle  squadre  fiemiche,le  sacre  vergini 
della  Maddalena  per  sottrarsi  alla  licenza 
militare,  o  processionalmente,  od  in  cocchio, 
si  ritiravano  nel  monistero  di  s.  Chiara,  la^w 
sciando  alla  custodia  del  loro  claustro  sfl 
delle  monache  più  provette.  Fermi  gli  Spa- 
gnuoli  nel  proposito  di  voler  fare  di  No- 
vara una  fortezza,  intimarono  alle  monache 
della  Maddalena  di  abbandonare  e  chiesa 
e  cenobio.  Rifiutaronsi  costantemente  le  sa- 
cre vergini  di  lasciare  l'antica  loro  sede,  se 
prima  ad  esse  non  preparatasi  una  conve- 
niente abitazione  nella  città;  ma  essendosi 
d'ordine  de' comandanti  Spaglinoli;  comecliè 
nel  cenobio  stanziassero  ancora  le  monache, 
preparate  le  mine  per  la  pronta  distruzio- 
ne, accomperarono    le    monache  stesse    dai 


(i)  Coni,  del  Collegio  Reale  n.  ^02. 
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Barnabiti  il  palazzo  altre  volte  di  Gian  Bat- 
tista Caccia  nelle  vicinanze  del  monistero 
di  sant'Agostino  e  colà  si  ritirarono.  A  di- 
spetto delle  energiche  riclamazioni  de' ret- 
tori del  comune,  me  di  an  ti  nuovi  acquisti  di 
case,  fu  reso  il  monistero  più  ampio  e  ca- 
pace- Dall'anno  i6/\6  sino  al  dicembre  1798 
ebbero  in  questo  luogo  le  monache  ferma 
dimora,  ma  occupata  dall'armi  della  repub- 
blica Francese  in  quell'epoca  la  città,  per 
comando  del  municipio  trasferironsi  le  ver- 
gini nel  vicino  monistero  di  s.  Agostino. 
Ad  usi  molti  e  diversi  fu  il  chiostro  della 
Maddalena  in  allora  destinato,  e  specialmen- 
te a  quello  di  servire  di  quartiere  alle  mi- 
lizie delle  varie  belligeranti  nazioni  che  m 
Suel  tempo  transitavano  per  la  città,  quando 
nalmente  nell'anno  1802  si  stabilirono  in 
esso  le  pubbliche  scuole  sotto  la  denomi- 
nazione di  Liceo. 

In  questo  stabilimento  di  pubblica  instru- 
zione,  il  cui  fabbricato  nulla  presenta  di 
sontuoso,  oltre  delle  scuole  inferiori  vi  sono 
particolari  professori  per  le  cattedre  di  Lo- 
gica, Metafisica  ed  Etica,  per  quella  di  Ma- 
temàtica elementare  e  per  quella  di  Fisica; 
vi  sono  di  più.  le  scuole  speciali  delle  Istitu- 
zioni civili  e  canoniche,  della  Geometria- 
pratica  e  Disegno,  della  Chirurgia  e  della 
Anotomia,  della  Chimica  e  della  Botanica. 
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AULA    DELLE    ACCADEMIE. 

Vaghissima  e  degna  d'uno  studio  generale 
eia  Tania  delle  esercitazioni  accademiche 
di  questo  Liceo;  vedevansi  in  essa  l'orche- 
stra per  le  sinfonie  ed  un  palco  a  gradini 
di  marmo,  circoscritto  da  elegante  balaustra, 
nel  mezzo  del  quale  sovra  di  un  tronco  di 
colonna  stava  il  busto  in  marmo  carrarese 
da  maestra  mano  scolpito  del  fondatore 
delle  scuole:  l'occhio  però  più  d'ogni  altro 
ornamento  si  dilettava  dei  dipinti  che  nella 
medesima  Antonio  Pelosio  ed  il  Prinetti, 
distinti  nostri  artisti,  vi  operarono,  nella 
Provveditura  ed  a  particolari  spese  del  ca- 
valiere e  preposito  della  basilica  Gauden- 
ziana  Ignazio  Prina  personaggio  di  non  co- 
muni talenti  e  di  ottimo  gusto.  Di  sotto  a 
graziosi  ornali  della  volta  in  tante  medaglie 
rappresentavànsi  le  effigie  de' padri  dell'an- 
tica e  moderna  sapienza,  e  ne'campi  tra  le 
finestre  bella  mostra  facevano  le  varie  scien- 
ze co' loro  caratteristici  emblemi.  A  questo 
bel  tempietto  sacro  a  Palla  Minerva  ingiuria 
grave  di  recente  fu  fatta  essendosi  cancel- 
late e  l'erme  de'  savj  ed  ogni  altra  figurai 
a  dispetto  però  di  tanto  guasto,  l'aula,  per 
quello  che  le  rimane,  l'attenzione  dell'os- 
servatore invita  ancora. 
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GABINETTO    DI    FISICA. 


Al  principiar  eli  questo  secolo  ebbe  la 
sua  origine  questo  gabinetto.  Una  rozza 
macchina  pneumatica  e  Y  eletrica  a  globo 
più  grossolana  erano  prima  del  1802  i  soli 
fisici  stronfienti  che  nel  medesimo  esistes- 
sero. Dopo  quest'epoca  di  tante  e  prezioso 
macchine  venne  provvisto,  che  ben  in  oggi 
può  emulare  i  gabinetti  di  noti  poche  uni- 
versità Italiane.  Di  tanto  suo  lustro  siam 
noi  debitori  alle  cure  indefesse  dell'egregio 
professore  emerito  sacerdote  Giuseppe  Gal- 
vagna  che  per  lunghi  anni  insegnò  in  queste 
scuole  la  fisica  :  e  nel  vero  non  avvi  parie 
di  tale  scienza  che  non  abbia  in  questo  gabi- 
netto un  certo  numero  d'  instrumenti  perle 
relative  osservazioni  ed  esperienze.  Tra  le  mi- 
gliori distinguonsi,  una  eccellente  macchina 
colle  trombe  di  cristallo  della  fabbrica  di 
Dumotier  di  Parigi,  un  microscopio  dell'A- 
mici, una  elegante  macchina  di  Etvvood  alla 
cinque  piedi,  la  tromba  a  vapore  del  Lana, 
l'ariete  idraulico,  un  quadrante  astrono- 
mico e  l'eie trometro  di  Colomb  veramente 
magnifico. 

Accrescono  il  decoro  a  questo  gabinetto 
la  copiosa  raccolta  de' minerali,  special- 
mente di  Germania ,  disposta  secondo  il 
sistema  di  Werner,  acquistata  a  Preibefg, 
ed  a  questo  scientifico  instituto  dalla  dire- 
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zione  degli  studj  del  regno  d'Italia  dona- 
ta^ non  che  la  collezione  de' minerali  del- 
l'alpi Novaresi  e  de' paesi  limitrofi,  regalo 
del  già  provveditore  preposito  Ignazio Prina: 
al  che  intralasciare  non  si  deve  dall'  ag 
giungere  la  discreta  serie  delle  conchiglie 
naturali  e  petrificate  che  al  tutto  formano 
corredo.  Colla  scorta  pertanto  di  sì  gran 
numero  di  eleganti  e  perfetti  fisici  stru- 
menti y  e  delle  collezioni  mineralogiche  la 
gioventù  studiosa  viene  colla  pia  grande 
facilità  ne'  moltiplici  rami  della  fisica  e 
della  storia  naturale  instruita. 

0ETO    BOTANICO. 

In  tempi  a  noi  non  lontani ,  e  così  sino 
alla  promozione  dell'illustre  nostro  compa- 
triota dottore  Biroli  a  professore  nella  re- 
gia università  di  Pavia,  colla  botanica  s'in- 
segnava in  questo  Liceo  anche  l'agricoltura: 
eranvi  perciò  due  orti  per  le  pubbliche 
esperienze,  il  botanico  che  ancora  presso 
le  scuole  sussiste ,  e  l'agrario  posto  nella 
canonica  delle  Grazie  fuori  della  città  ; 
qucst'  ultimo  serviva  eziandio  alla  società 
agraria  che  legalmente  eretta  si  mantenne 
sino  all'anno  1 8i4  ^  grandi  vantaggi  re- 
cando a  questa  provincia  eminentemente 
agricola.  Non  fu  la  società  d'agricoltura 
soppressa  ;  ma    cadde    da    sé    per    esserle 
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mancato  l'assegno  di  lire  duemila  Milanesi 
di  cui  era  stata  dal  Governo  Italiano  do- 
tata ;  però  le  esperienze  in  quel  giardino 
da  alcuni  amici  della  scienza  furono  con- 
tinuate sino  all'anno  1827  col  pagamento 
di  una  pigione  al  regio  Demanio  padrone 
del  sito.  Essendosi  poscia  il  tutto  alienato, 
altro  in  oggi  della  nostra  società  di  agri- 
coltura non  resta  che  la  grata  memoria  elei 
bene  che  ha  procurato ,  e  la  buona  vo- 
lontà negli  amici  del  proprio  paese  di  ve- 
derla risorgere. 

Piti  fortunato  l'orto  botanico  ancora  sus- 
siste mercè  lo  zelo  del  nostro  municipio 
che  ottenne  di  avere  uno  speciale  profes- 
sore che  la  chimica  insieme  colla  botanica 
insegnasse.  Quanto  ricco  fosse  quest'  orto 
di  piante  peregrine,  lo  appalesa  il  cata- 
logo, che  fu  pubblicato;  ed  anche  in  oggi 
sagacemente  scompartito  si  mostra  e  co- 
pioso di  belle  piante  indigene  ed  esoti- 
che col  sistema  di  Lineo  classificate  ,  alla 
conservazione  delle  quali  non  mancano  le 
necessarie  stufe. 

COLLEGIO    GALLARINI    (l) 

Antonio  Gallarmi  da  Fara ,  luogo  al  dire 
dal  Bascapè  secus  coilem   nobilis   vini  je- 


(1)  Coni,  del  Collegio  Gallar  ini  n.  179» 
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racem  (i),per  suffragare  l'anima  sua  e  dei 
suoi  antecessori,  col  testamento  17  aprile 
1744  comandò,  che  dopo  la  di  lui  morte 
erigere  si  dovesse  nella  terra  di  Sillavengo 
e  nella  casa  da  lui  fatta  appositamente  co- 
strurre  un  Collegio ,  nel  quale  dovessero 
essere  educati  nella  pietà  ed  mstruiti  sino 
alla  classe  di  rettorica  3o  fanciulli ,  me- 
diante la  tenuissima  retribuzione  mensile 
di  lire  12  imperiali  per  cadauno ,  e  che 
quelli  della  di  lui  discendenza  venissero 
d'ogni  cosa  gratuitamente  provveduti.  A 
fruire  di  questa  sua  beneficenza  y  chiamò 
specialmente  i  giovanetti  nati  in  Fara  }  in 
Sillavengo ,  in  Carpignano,  in  Sizzano  ,  in 
Briona  ed  in  Ghemme. 

Col  codicillo  i5  dicembre  stesso  anno, 
il  pio  testatore  fervorosamente  raccontati* 
dò,  che  per  qualunque  titolo  ,  motivo ,  o 
pretesto  mai  non  venisse  il  collegio  fuori 
dalla  terra  di  Sillavengo  trasportato  e  sta- 
bilito 3  e  salvo  il  diritto  patronale  della 
sua  famiglia  ,  pose  lo  stabilimento  sotto 
la  protezione  de'  vescovi  di  Novara.  Non 
sì  tosto  si  rese  il  benefattore  defunto,  che 
gli  esecutori  testameli tarj  ,  e  tutte  quelle 
altre  persone  che  vi  avevan  diritto  ed 
interesse,   umiliarono   le   loro  supplicazioni 


(1)  Nov.  Sacra  pag.  91, 
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alla  santità  di  Benedetto  decimoquarto  e 
narrando  a  quel  pontefice,  che  la  casa  la- 
sciata dall'Antonio  Gallarmi  per  collocarvi 
il  collegio  non  era  terminata ,  che  Silla- 
vengo  per  essere  da  paludi  circondato  era 
luogo  d'aria  insalubre,  e  che  la  borgata 
non  somministrava  le  cose  necessarie  all'uso 
quotidiano  del  convitto,  il  pregarono  di 
permettere  la  fondazione  del  collegio  in 
questa  città  ubi  aer  salubrior  est,  et  vi- 
ctualia  cujuscumque  speciei  non  clesunt  (i). 
Mosso  il  pontefice  massimo  da  tali  motivi, 
con  breve  dato  in  E  orna  presso  santa  Ma- 
ria Maggiore  il  20  febbrajo  i-y55  conce- 
dette  la   «razia. 

In  un  fabbricato  di  trascurata  architet- 
tura, ma  di  felice  ed  allegra  posizione  con 
ampio  cortile  porticato  in  parte  ,  ed  an- 
nesso giardino  ,  il  Collegio  Gallarmi  è  sta- 
bilito. Nel  medesimo  non  solamente  si  ac- 
colgono e  s'  instruiscono  i  trenta  figliuoli 
provenienti  dalle  comunità  che  alle  be- 
neficenze del  Fondatore  hanno  diritto,  ma 
si  accettano  eziandio  altri  giovanetti  ,  per 
cui  il  collegio  nell'  anno  scolastico  di  ben. 
più  di  6o  alunni  è  quasi  sempre  frequente. 
Se  però  la  volontà  del  testatore  non  venne 


(i)  Breve  di  Benedetto   XI F  20   mag- 
gio  i^55. 
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adempiuta  intorno  al  conservare  questo 
stabilimento  al  paese  di  Sillavengo,  tanto 
meno  lo  fu  relativamente  alle  classi  della 
prescritta  istruzione.,  che  furono  ridotte 
alla  sola  grammatica.  Ma  dappoiché  con 
quello  zelo  che  è  figlio  d'una  sincera  ca- 
rità della  patria  ,  dal  nostro  Municipio  e 
da  patroni  fu  di  recente  impedita  la  sua 
concentrazione  nel  collegio  Martelli  di  Mia- 
sino  ,  ed  anzi  la  civica  Amministrazione 
diventò  compatrona  di  questo  Instituto  col 
diritto  di  mantenervi  in  esso  dieci  fanciulli 
delle  famiglie  meno  agiate  della  città  colla 
tenue  spesa  a  loro  carico  di  lire  dodici  di 
Milano  al  mese  (e)  (  beneficenza  di  cui  i 
Novaresi  ne  serberanno  a  que'  prestantis- 
simi che  reggono  in  oggi  il  comune  eterna 
la  gratitudine  ),  giova  di  sperare,  che  reso 
in  iìvcve  Io  stabilimento,  e  per  magnifi- 
cenza di  fabbricato  più  comodo  e  bello,  e 
per  interne  ordinazioni  sapientemente  det- 
tate a' giovani  alunni  più  profittevole,  an- 
che i  voleri  del  pio  fondatore  intorno  a 
maggiori  gradi  dell7  insegnamento  saranno 
religiosamente   osservati. 


(i)  lustramento  4  ottobre    1828    rogato 
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SCUOLE    CANOBIANE    (l). 

Dopo  di  avere  l'abbate  Amico  Canobio 
fondato  il  Monte  di  Pietà ,  volle  pure  col 
suo  testamento  degli  n  febbrajo  1 69 1  prov- 
vedere alla  gratuita  instruzione  nelle  scienze 
e  lettere  della  gioventù  Novarese.  Ordinò 
pertanto  che  della  sua  eredità  si  spendes- 
sero annualmente  seicento  scudi  d'oro  in 
appanaggio  di  professori  che ,  oltre  della 
grammatica,  della  umanità  e  della  rettorica, 
dettassero  la  filosofia,  le  istituzioni  civili  e 
la  teologia,  e  che  il  sito  delle  scuole  por- 
tasse la  denominazione  di  Casa  Pia  Cano- 
bia  della  sapienza.  A  molte  vicende  andò 
soggetta  la  largizione  di  quel  benemerito 
cittadino,  dimodoché  nell'antica  Casa  Cano- 
biana,  ove  ancor  veggonsi  dipinte  le  im- 
magini di  Caio  Albucio  Silone   e  del  Mae- 

~  .  .  .     . 

stro  delle  sentenze,  in  oggi  non  vi  si  tro- 
vano che  le   scuole   normali. 

Novara  però  ne'  secoli  anteriori  alla  be- 
neficenza del  Canobio  aveva  già  uno  studio 
generale  assai  rinomato  e  frequente  in  cui 
apprendevasi  ogni  liberal  disciplina,  di  ciò 
ne  siamo  certificati  dalla  seguente  dispo- 
sizione dello  statuto  :  item  statutum,  et  or- 
dinatum  est  quocl  quilibet,  undecunque  sit> 


(1)  Casa  sulla  Piazza  dell'Erbe  N.  io5. 
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possi t  lìbere,  et  securè ,  non  obstantibus 
aliquibus  repraesaliis,  et  contracambiis  da- 
tis,  vel  dandis,  venire  ad  civitatem  JSovavìae 
ad  studendum  in  qualibet  scientia,  et  mo* 
rari,  et  redire  ipse,  et  mentii  sui;  dum- 
modo  non  sii  de  liberis  alicujus  rebellis, 
vel  hostis  Communis  JSovariae  (i). 

Oltre  delle  scuole  eranvi  pure  nella  città 
i  collegj  delle  arti,  della  medicina  e  de'giu- 
risperiti.  Nell'anno  1481  fu  eretto  per  de- 
creto  del  Principe  il  collegio  delle  arti  e 
della  medicina.  Nel  i65i  limperadore  Fer- 
dinando III  nominò  conti  palatini  i  mem- 
bri del  collegio  de' giurisperiti  col  privi- 
legio di  creare  notaj,  di  legittimare  figli 
spurj  e  di  portare  crucem  auream  albi 
color  ìs  cimi  eoctremitatibus  rubris  :  e  nel 
i655  lo  stesso  imperadore  ha  pure  ono- 
rati gl'individui  del  collegio  di  medicina 
dell'egual  titolo  di  conti  palatini  col  diritto 
di  fregiarsi  della  croce  d'oro  coloris  eoe- 
rulei  cum  eoctremitatibus  albis.  Dal  che  ben 
si  comprende,  che  in  quelle  età  le  scuole 
Novaresi  eran  fiorite,  ed  i  buoni  studj  col- 
tivati ed  in  pregio. 


(i)  Statata  cmtatis  Novaria?.  pag.  Zi. 


i53 

CAPITOLO  IV. 

STABILIMENTI  PUBBLICI 

PALAZZO    DI    CITTA'    (i) 

ia'  prima  del  io64  il  palazzo  de'  Ret- 
tori del  Comune  trovavasi  nel  sobborgo  dì 
Barazzolo  edificato  in  fregio  di  una  con- 
trada verso  il  mezzogiorno  vicino  al  mo- 
nastero di  santa  Maria  Maddalena  de'  Gritti. 
Aveva  quel  fabbricato  una  gran  porta  a 
volta  sotto  della  quale  eran  le  monache  nel 
dritto  di  transitarvi  per  portarsi  sulla  strada 
maestra  (2).  Strana  cosa  sembrare  non  deve 
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(1)  Cont.  del  Palazzo  Civico  n.   120» 

(2)  Carta  di  permuta  20  luglio  1064 
tra  il  vescovo  Odone  e  Malberto  prete  de 
ordine  sancti  Gaudentii , nella  quale  tra  le 
coerenze  si  nomina  il  palazzo  di  città  foris 
prope  ista  civitate  justa  palacio  de  ista  ci- 
vitate.  Arch.  Cattedr.  collez.  docum.  antic. 

Elezione  de*  padroni  de*  mulini  vecchj 
19  agosto  1 2 1 3  per  ricuperare  certe  acque 
di  loro  ragione  quae  veniunt  ad  palacium 
communis  Novariae.  Ardi,  suddetto  docu- 
menti riguardanti  t antica  topografia  della 
città  e  sobborghi. 
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die  fuori  delle  mura  fosse  a  qne'  tempi  il 
palazzo  pubblico,  mentre  coloro  i  quali 
non  ignorano  l'antica  topografia  della  città, 
ben  sanno  che  innanzi  dell'anno  iSSa  sor- 
gevano ne'  sobborghi  i  più  cospicui  reli- 
giosi stabilimenti,  ed  i  palagi  de'  più  illu- 
stri e  facoltosi  cittadini.  Nel  1280  i  Ret- 
tori del  comune  cransi  già  trasferiti  nella 
città  e  risiedevano  nell'ala  di  fabbricato 
verso  mezzogiorno  dell'  attuale  palazzo  di 
Giustizia  da  essi  appositamente  costrutta 
che  si  denominò  palazzo  nuovo  (1);  avendo 
nel  i346  il  podestà  Tcmasino  Lampngnano 
fatto  innalzare  nell'  antico  broletto,  ossia 
piazza  del  mercato,  l'edificio  ove  tengonsi 
oggi  giorno  le  udienze  de'  Tribunali,  i  pre- 
sidi della  comunità  si  allogarono  in  quello. 
Invasa  dall'armi  della  repubblica  Francese 
nel  dicembre  del  1798  la  città,  credette  il 
municipio,  per  l'avvenuto  bisogno  di  accre- 
scere i  proprj  nfficj  ,  di  trovare  nell'antico 
palazzo  già  della  famiglia  de'  Cabrini,  che 
occupavasi  da'  governatori  della  provincia, 
più  comoda  stanza;  ma  respinte  nel  1799 
quelle  armate,   mentre   la  città    nostra    si 


(1)  Procura  18  maggio  12 85  fattasi  dai 
paratici  delle  arti  e  mestieri  radunati  in 
palatio  novo  communis  Novariae.  Archiv. 
Osped.  s.  Giuliano.  Livelli  tu  3. 
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tenevano  1  Tedeschi,  ed  i  Russi,  comechè 
governata  da'  magistrati  dei  Re  di  Sarde- 
gna, il  pubblico  consiglio  si  allogò  nel  pa- 
lazzo Bellini.  Reduci  nel  maggio  del  1800 
gli  eserciti  di  Francia  ,  la  civica  ammini- 
strazione riprese  ancora  nel  palazzo  Ca- 
brino l'esercizio  delle  sue  funzioni. 

Di  robusta  architettura  è  l'edificio  non 
però  terminato  :  nel  suo  interno  un  portico 
a  colonne  binate  di  granito  rosso  d'ordine 
dorico,  circonda  da  tre  lati  il  cortile  :  al 
piano  superiore  per  uno  scalone  si  ascen- 
de: una  vasta  sala,  nella  cui  tazza  da  un 
pittore  di  nome  ignoto  fu  a  buon  fresco 
espressa  l'aurora  di  Guido  Reni,  dà  l'ac- 
cesso ai  varj  ufficj:  vaga  è  l'aula  delle  adu- 
nanze municipali  :  alcuni  quadri  sono  stati 
qui  riposti;  avvi  il  martirio  di  s.  Genesio 
Arelatense  che  già  serviva  di  ancona  all'al- 
tare del  collegio  de'notaj  esistente  in  an- 
tico nell'ora  soppressa  chiesa  dello  Spirito 
Santo  dipinto  dal  Gilardini:  del  Cuzzi  èia 
tavola  rappresentante  s.  Agabio  portato  dagli 
angioli  al  cielo  :  degna  di  speciale  osserva- 
zione pel  naturalista  è  la  bellissima  colle- 
zione de' funghi  modellati  in  cera  dal  vi- 
vente Ignazio  Pizzagalli  di  Milano,  della 
quale  alla  sua  patria  ne  fece  dono  l'eru- 
ditissimo uomo  il  dottore  Giuseppe  Gautieri 
inspettore  generale  de' boschi  e  selve  del 
regno  Lombardo -Veneto.  In  questo  palazzo 
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esiste  pure  V  archivio  civico  ;  ma  e  per 
lo  sgraziato  avvenimento  a  suo  danno  se- 
guito nell'incursione  del  marchese  di  Mon- 
ferrato l'anno  i356  e  forse  per  altri  abusi 
ora  è  del  tutto  povero  di  vetusti  documenti; 
neppure  si  trova  la  pergamena  che  conte- 
neva il  celebre  trattato  eli  Costanza.  Veg- 
gonsi  però  nel  medesimo  la  medaglia  d'oro 
alia  città  donata  dalla  felice  ricordazione 
del  Re  Vittorio  Amedeo  III  di  Sardegna, 
colla  quale  eternar  volle  la  memoria  delle 
nozze  in  questa  stessa  città  celebrate  nel 
1789  dal  di  lui  figlio  il  duca  Vittorio  Ema- 
nuele coll'arciduchessa  Maria  Teresa  figlia 
di  Ferdinando  d'Austria  :  quelle  coniatesi 
nella  occasione  in  cui  il  collegio  Caccia  fu 
da  Pavia  traslato  nella  città  di  Torino,  e 
quella  pure  d'oro  che  rammenta  la  fonda- 
zione dell'  accademia  Reale  delle  scienze 
di  Torino  cui  va  unita  la  collezione  degli 
atti  della  stessa  celebre  accademia  sino  a 
noi  pubblicati, 

PALAZZO    DI    GIUSTIZIA    (i). 

Tpmasino  da  Lampugnano  podestà  del 
comune  e  distretto  di  Novara  nel  1 346  fece 
edificare  questo  palazzo  di  città  e  della 
ragione.  A  lato  della  porta  principale  delle 

(i)  Corso  dì  porta  Torino  i\T.  50. 


aule  vi  pose  ni   marmo   a   caratteri    gotici 
la  seguente  inscrizione 

In  X.pi  noie  amen,  anno  mcccxlvi. 
Indiatone  xim .  hoc .  opus  .fecit  fieri  Dominus 
Thomaocinus  De  Lampugnano.de  Me dio lano 
tiene  Potestas  .  Novarioe  .  et  districtus. 

Nella  prima  sua  conformazione  aveva  sei 
porte,  tre  delle  quali  verso  mezzodì  e  tre 
verso  tramontana.  Sovra  gli  arconi  da  questo 
lato  e  nell'interno  del  maestoso  e  solidis- 
simo fabbricato  eranvi  la  sala  de'decurioni, 
quella  del  consiglio  privato  e  la  vastissima 
nella  quale  conveniva  la  numerosa  turba 
de'membri  componenti  l'antica  rappresen- 
tanza comunale  detta  Credenza.  Sulla  torre 
dalla  parte  di  mezzogiorno  edificata  da  pri- 
ma dell'anno  I2g5  (i)  esisteva  la  campana 
che  chiamava  gli  operai  al  lavoro.  Nel  cor- 
tile, che  si  è  l'antichissimo  broletto  della 
città,  si  teneva  anche  prima  dell'edificazione 
\  di  questo  palazzo  il  mercato  de'cereali,  dei 
commestibili  e  la  gabeliina  del  sale;  di  sotto 
i  grand'archi  delle  porte  i  collegj  de' giu- 
dici e  de' nota  j   avevano  i   loro   banchi    di- 

(i)  Fendita  8  novembre  1295  duna  bot- 
tega sub  torriono  communis  Novariae  ubi 
est  campana  paraticorum.  Archiv.  della 
Catte dr.  e  art.  estran.  n.  206. 
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stinti  co'segni  del  leone,  dell'aquila,  dell'or- 
so, ad  statium  Ursi,  ad  bancum  Leonis,  ad 
bancum  Aquila*  ubi  jus  reddiiur(i)]  eravi 
pure  il  banco  degli  estimatori,  la  pietra 
degl'incanti,  ed  ancora  sussistono  il  bal- 
cone per  le  concioni  denominato  Yarrengo 
ed  il  pozzo  pubblico  :  le  carceri  pretorie 
stavan  al  detto  pozzo  vicine. 

Essendo  i  portici  di  questo  palazzo  in 
quella  età  dipinti,  inflisse  lo  statuto  la  pena 
di  dieci  soldi  imperiali  a  chi  avesse  quelle 
pitture  guaste  o  cancellate  (2).  Sulle  estre- 
mità del  coperto  di  quest'edificio  veggonsi 
scolpiti  in  sasso  i  busti  di  due  personaggi 
colle  tempia  cinte  da  una  benda  aurata  rimo 
di  fìsonomia  più  giovine  dell'altro;  comechè 
nessuna  memoria  di  que'monumenti  sia  stata 
rinvenuta,  non  s'  andrebbe  forse  lungi  dal 
vero  nel  ritenerli  per  le  effigie  di  Giovanni 
e  Luchino  Visconti  signori  di  Milano  e  di 
Novara  nell'epoca  delia  fondazione  di  questo 
palazzo.  A  diverse  mutazioni  andò  l'edificio 
soggetto:  quattro  delle  porte  furon  chiuse  e 
convertite  in  botteghe;  ed  il  lato  da  levante 
venne  abbellito  d'una  elegante  doppia  galleria 
a  colonne  isolate  di  granito  rosso    d1  ordine 


(1)  Atto  di  tutela     17  novembre     i36r  , 
fatto    sub    palatio  communis    Novariae    ad 

bancum  Leonis.  Ave.  CatU  cart.  est.  ti.  3 1 3. 

(2)  Statuta  Civ.  Nov.  pag.  29. 
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dorico    e    jonico    con    balaustra    tli    pietra 
di  Viggiù. 

Nel  principio  di  questo  secolo,  abbando- 
nata definitivamente  avendo  il  Municipio 
questa  sua  antica  residenza,  fu  la  medesima 
occupata  ed  adattata  all'  uso  de'  tribunali 
dai  differenti  governi  nella  città  nostra  in- 
stituiti.  Degna  di  osservazione  è  ancora  in 
oggi  l'aula  delle  udienze,  nella  quale  nei 
di  poco  trascorsi  tempi  la  corte  di  giusti- 
zia del  dipartimento  dell'Agogna,  che  per 
autorità  della  legge  giudicava  della  vita  e 
della  morte,  teneva  i  veramente  imponenti 
pubblici  giudizj.  Con  ottimo  consiglio  furon 
le  carceri  traslocate  al  castello,  e  nel  sito 
venne  trasferito  il  civico  deposito  o  fon- 
daco per  varj  generi  di  mercatanzie,  che  da 
prima  esisteva  nell'albergo  del  Pesce  già 
dalla  Città  posseduto. 

MERCATO. 

Nel  sito  più  ameno  e  ridente  della  città, 
dappresso  alla  vasta  piazza  del  castello  e  dei 
pittoreschi  pubblici  giardini,  sorge  maestoso 
un  edifìcio  specialmente  destinato  al  mer- 
cato delle  granaglie,  che  ne'  lunedì,  gio- 
vedì e  sabbati  di  tutto  l'anno  in  questa  im- 
portante piazza   commerciale  si  tiene. 

Novara  ebbe  già  ne'  tempi  più  remoti  il 
suo  broletto,   che    secondo    quelle    usanze 
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ed  in  tutte  le  città ,  consisteva  in  una  piazza 
da -muraglia  o  da  filari  d'alberi  circondata. 
Quando  l'imperatore  Berengario  nell'anno 
917  alle  preghiere  de' gloriosissimi  mar- 
diesi  Grimaldi  ed  Alderido  concesse  al  no- 
stro vescovo  Dagiberto  di  tenere  annual- 
mente nel  giorno  26  agosto  un  mercato, 
e  di  riscuoterne  il  teloneo  ad  utilità  della 
sua  chiesa,  avevasi  per  broletto  il  piazzale 
dell'  antica  estramurana  basilica  di  s.  Aga- 
bio.  Il  mercato  in  ogni  giovedì  della  setti- 
mana alla  città,  circa  Tanno  ioi5  conce- 
duto dall'  imperatore  Enrico,  facevasi  nel 
broletto  ossia  cortile  del  palazzo  del  co- 
mune situato  in  quella  stagione  nel  sob- 
borgo di  Barazzolo.  Essendosi  nell'anno  12 io 
cinta  di  muro  l'area  spaziosa  sulla  quale 
dal  podestà  Lampugnano  fu  poi  nel  i34<3 
edificato  in  questa  città  il  palazzo  pubblico, 
ora  di  giustizia,  si  denominò  tal  luogo  bro- 
letto ed  in  esso  si  ebbe  il  mercato  sino  al 
principiare  di  questo  secolo,  dalla  quale 
epoca,  onde  il  convengo  della  moltitudine 
non  isturbasse  la  magistratura  nelle  aucu- 
ste  sue  funzioni,  venne  in  siti  diversi  prov- 
visoriamente trasferito  sino  a  che  nell'anno 
181 7  s'  incominciò  a  costrurre  a  favore  del 
commercio  la  moderna  più  dignitosa  sede» 
Di  forma  pressoché  quadrata  e  questo 
grandioso  stabilimento,  il  quale  oifre  allo 
sguardo  non  un  semplice  sito  di  mercato ^  ma 
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bensì  un  vero  foro   frumentario,  una  vera 
basilica  mercuriale. 

Un  portico  svelto  e  leggiadro  d'ordine 
dorico  a  colonne  isolate  di  granito  bianco 
e  nero,  fornito  del  corrispondente  archi- 
trave reggente  le  rispettive  arcate,  este- 
riormente adorna  il  detto  fabbricato  lungo 
i  lati  di  levante,  mezzogiorno    e  ponente. 

Per  viemeglio  garantire  la  solidità  reale, 
ed  apparente  del  portico  suddetto,  e  per 
evitare  quella  gelata  identità  e  monotono 
compartimento,  sino  al  presente  quasi  ge- 
neralmente osservato  nella  costruzione  di 
somiglianti  edificj,  venne  ciascun  lato  di- 
viso in  diverse  campate  di  filari  di  colonne 
intermediate  d'altre  consimili  minori,  fian- 
cheggiate da  pilastri  a  fascia,  con  vano 
di  porta  arcata  ed  intermedia  condecorata 
analogamente  allo  squisito  gusto  della  scuola 
di  Palladio,  e  corrispondente  alle  aperture 
d'accesso  nel  divisato  locale,  ed  agli  estre- 
mi di  ciascun  lato  ,  di  fronte  alla  normale 

del  vano  interno  delle  singole  ale. 

Si  •  i  n 
uperiormente  s  innalza  un  proporzio- 
nato piano  di  fabbricato,  con  prospetto  del 
pari  ripartito  uniformemente  all'  impianto 
del  portico  sottostante,  e  con  finestre  fre- 
giate di  sovr'  ornato  orizzontale  ne'  campi 
rientranti,  ed  aperture  rettangolari  cieco- 
rate  di  frontone  negli  avancorpi,  con  ele- 
ganti balconi  antistanti. 

02 
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I  portici  cui  stanno  uniti  i  magazzeni 
per  il  deposito  de'  grani  servono  al  mer- 
cato :  hassi  nel!'  interno  un  quadrilungo  ed 
ampio  cortile  :  comoda  ed  estesa  abitazione 
ad  uso  d'albergo  debitamente  disimpegnata 
median ti  adatte  scale  situate  a  vista ,  ed 
a  portata  de'  concorrenti  ,  somministrano 
le  tre  maniche  di  fabbricato  di  levante  > 
mezzogiorno  e  ponente:  quello  di  setten- 
trione ampie  ,  luminose  e  ventilate  scude- 
rie a  doppio  ordine  contiene,  con  sovrap- 
posto fienile,  e  con  portico  antistante  per 
la  sottoposizione  de' ruotanti,  e  superiore 
abitazione  ad  uso  de'  vetturali  e  de1  fami- 
gli dell'  albergatore. 

Spaziosi  sotterranei  convenevolmente  il- 
luminati sottostanno  al  pian  terreno,  e  per 
preservarlo  dalla  nocevole  umidita,  e  per 
fornire  il  divisato  locale  di  comodi  adatti, 
e  per  la  riposta  del  vino  e  delle  legna,  e 
per  uso  ben  anco  di  scuderie  indispensa- 
bilmente occorrenti  ne'  tempi  di  fiera  in 
sussidio  di  quelle  come  sovra  esistenti  al 
piano  terreno  ,  alle  quali  si  discende  mc- 
dianti  alcuni  agiati  rami  a  rampa  cordonata 
sottoposti  alla  scala  principale. 

Da  principio  erasi  dal  Municipio  divisato 
d'  innalzare  le  semplici  ale  del  porticato 
per  il  traffico  de' cereali,  si  pensò  dappoi 
edificarvi  sopra,  e  costruire  nell'interno  ai 
comodo    de'  negozianti    un    grand'  albergo. 
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Questi  mutamenti  angustiata  non  poco 
avranno  la  mente  dell'inventore  del  disegno; 
ma  il  professore  Luigi  Orelli  nostro  concit- 
tadino cui  si  debbe  questa  bella  architettu- 
ra, seppe  le  difficolta  del  luogo,  e  le  generate 
dai  discordi  e  spesso  cangiati  pareri  maestre- 
volmente superare,  per  cui  da  questo  ma- 
gnifico monumento  avrà  mai  sempre  rino- 
manza di  architetto  nell'arte  sua  perito, 
industre  ed  erudito. 

teatro   (i). 

L'architetto  Morelli  disegnò  questo  teatro, 
piccolo,  ma  elegante.  Un  atrio  a  colonne 
di  granito  e  pilastri  sta  d'avante  alla  porta 
principale,  e  serve  al  comodo  delle  car- 
rozze ;  assai  graziosa  è  la  curva  della  pla- 
tea :  le  lo££Ìe  da  colonnette  isolate  d'ordine 
composito  luna  dall'altra  divise,  oltre  il  mo- 
strare una  certa  novità,  permettono  che  da 
tutte  parti  si  possa  godere  della  scena; 
nell'interno  sono  sfarzosamente  addobbate, 
e  nel  loro  esteriore  i  ricchi  padiglioni  di 
seriche  cortine  a  diversi  colori  ed  a  dise- 
gni variati  danno  a  questo  teatro  una  va- 
ghezza tutta  sua  particolare.  Quattro  co- 
lonne laterizie  scannellate  d'ordine  compo- 


(i)  Contrada  del  Teatro  n.  7 4- 
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sito,  ma  per  un  terzo  incassate,  e  nel  mez 
zo  del  cornicione  uno  scudo  sul  quale  sta 
scritto  il  miscuit  utile  dulci  del  Venosino 
da  cui  pendono  due  grandi  festoni  il  tutto 
inaurato,  formano  la  decorazione  del  pro- 
scenio. Di  frequente  sul  palco  vi  scherzano 
o  la  Talia  gioconda  o  la  snella  Tersicore 
o  ci  rapisce  Euterpe  melodiosa  od  all'  or- 
rore c'induce  del  vizio  Melpomene  severa. 
S'alza  questo  edificio  a  tre  ordini  non  com- 
preso il  loggione.  Le  sale  de' giuochi  son 
belle,  e  nel  corpo  del  fabbricato  le  como- 
dità del  caffè  e  delle  altre  consuete  offici- 
ne non  furon  dimenticate. 

Una  società  di  cittadini  lo  fece  edificare 
nell'anno  1779,6  nel  lato  esteriore  da  set- 
tentrione in  marmo  nero  ed  a  caratteri 
dorati  vi  pose  il  seguente  monumento. 

MVNIFICENTIA    REGIS 

VENIA    PRIVILEGIO    LOCOQVE 
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EX  PATRICIORYM 
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A    FVNDAMENTIS 
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i65 

CASTELLO    E    CARCERI    (i). 

Un  gran  masso  laterizio  quadrato  eia  larga 
e  profonda  fossa  difeso,  di  molti  sotterranei 
provveduto  con  vasta  piazza  nel  mezzo  si  è 
l'avanzo  che  ci  rimane  di  quella  rocca,  della 
quale  se  ne  trova  menzione  sotto  l'anno 
I25()?  stata  ora  fan  più  di  cinque  secoli 
con  insano  consiglio,  e  per  rendersi  da  pro- 
tettore padrone,  da  Francesco  Della  Torre 
accresciuta,  e  che  segnò  l'epoca  delle  dis- 
grazie, anzi  della  perdizione  della  sua  fa- 
miglia. Sopra  del  muro  di  tramontana  dal 
governo  del  regno  d'Italia  si  falsificarono 
le  pubbliche  carceri  quanto  sicure,  altret- 
tanto salubri;  nell'interno  vi  esiste  una 
sainitriera,  e  sulla  porta  vedesi  scolpita  in 
marmo  una  parte  dello  stemma  de' Visconti; 
e  comeehè  dopo  tante  vicende  altro  in  oggi 
questo  fortilizio  non  presenti  che  lo  sche- 
letro dell'antico  suo  corpo,  pure  guarnito 
dalle  artiglierie  nel  1821  protesse  l'armate 
Reali  con  irò  la  irruzione  del  campo  di 
Alessandria. 

ARCHIVIO    GENERALE    NOTARILE    (2). 

Unite  in  un  sol  corpo  le  chiese  interna 
ed  esterna  del  monistero  della  Maddalena, 

(1)  Piazza  Castello   N.    175. 

(2)  Contrada  dell'  Archivio  N.  4°°* 
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vennero  nell'anno  1807  trasmutate  in  un 
archivio,  destinato  a  ricevere  ed  a  conser- 
vare i  protocolli  de'  nota]  defunti  a  tutela 
de' pubblici  e  privati  interessi.  Veramente 
grandioso  è  questo  stabilimento:  i  stipi  per 
la  riposizione  delle  scritture  di  sode  e  ben 
operate  tavole  di  noce  furono  con  ottimo 
scompartimento  disegnati  dal  professore 
Luigi  Orelli:  s'innalzano  dessi  a  tre  piani 
ai  quali  vi  si  ascende  per  comode  scale 
negli  angoli  situate:  la  facciata  dell'edilìzio 
verso  il  corso  conterminata  da  un  frontone 
triangolare  si  è  ancor  quella  della  chiesa 
della  Maddalena  :  dappresso  un  fabbricato 
col  pian  terreno  a  bugnati  costruttosi  nel- 
l'anno 1824  contiene  i  relativi  ufficj ,  ma 
non  risponde  alla  maestà  dell'  archivio  ;  il 
che  però  opportunamente  venne  in  siffatto 
modo  eseguito  all'uopo  di  convenientemente 
isolare  i  fummajuoli  de'  cammini  dalla  tra- 
beazione dell'edificio  dell'  archivio,  onde  vie- 
meglio garantirlo  dagl'  incendj. 

PIAZZA    DEL    CASTELLO    E    PUBBLICI    GIARDINI. 

Deliziosi  ed  ameni  giardini  destinati  al 
geniale  diporto  del  passeggiare,  o  si  con- 
sideri la  comoda  loro  posizione,  o  la  loro 
estensione  ,  o  le  dilettevoli  succedentisi 
varietà  che  presentano  .  cercherebbonsi 
fuori  di  Novara  invano  non  solamente  nelle 
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altre  provinciali  città,  ma  eziandio  in  molte 
di  quelle ,  che  dall'  essere  residenza  dei 
moderatori  delle  nazioni  si  vantano.  Breve 
di  fatti  è  il  passo  che  dal  centro  della  loro 
città  a  luoghi  sì  giocondi  i  Novaresi  con- 
duce: dall'affollato  portico  de' mercanti, 
dagli  archi  del  foro  frumentario,  ove  l'in- 
cessante operosità  nelle  speculazioni  com- 
merciali senza  posa  si  adopra,  trovasi  l'uo- 
mo quasi  per  incanto  trasportato  sotto 
l'ombre  cortesi  di  alberi,  di  genere  e  spe- 
cie diversi,  tra  praticelli  d'erbe  e  di  fiori 
smaltati  ,  e  godente  del  vaghissimo  aspetto 
delle  sottoposte  campagne,  delle  chiese  dei 
popolosi  sobborghi,  della  selva  che  le 
sponde  adorna  del  tortuoso  Agogna,  e  di 
quella  scena  imponente  e  sovranamente 
bella,  che  dal  pinnacolo  del  Vesolo  al  Rosa 
immane ,  ed  al  bicipite  Sempione  chiude 
dall'estremo  ponente  alla  tramontana  1'  e- 
steso  nostro  magnifico  orizzonte. 

Da  un  filare  di  mori  papiriferi  da  co- 
lonnette di  granito  avvicendati  che  dalla 
chiesa  di  s.  Giovanni  Decollato  fiancheggiano 
la  via  che  mette  al  vescovado,  quadrilunga 
e  vasta  si  presenta  la  piazza  del  castello: 
dessa  è  tutta  allineata  da  ipocastani,  da 
olmi  e  dalla  bigonia  catalpa:  servono  alla 
maggiore  sua  decorazione  le  prospettive 
delle  doppie  porte  dell'episcopio  collo  sfondo 
della  canonica   e  dell'  atrio    col    fabbricato 
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del  teatro;  alla  elegante  architettonica  fronte 
dei  vicino  mercato  non  fanno  a  questa 
piazza  spiacevol  contrasto,  ne  le  vecchie 
mura  del  fortilizio  abbarbicate  dall'edera 
tenace,  cui  l'ombra  tradita  di  Lodovico  il 
Moro  gira  d' intorno  ancora  lamentosa  e 
sdegnata  ,  ne  le  carceri  su  quel  masso  co- 
strutte, che  anzi  una  vite  rigoliosa  là  cre- 
scente, ed  in  ben  ordinata  pergola  disposta 
allegra  in  suo  linguaggio  il  passaggiero 
dalle  malinconiche  meditazioni  che  l'aspetto 
di  quella  casa  del  pianto  gli  potrebbe  in- 
spirare. Guida  lo  stesso  filare  alle  grandi 
allee  popolate  di  olmi  vetusti  e  pomposi 
in  due  prolungati  viali  partite,  che  lasciando 
la  via  maestra  di  mezzo  libera  al  corso 
delle  carrozze  ,  offrono  confortevoli  ombre 
a'  cittadini  ne'  cocenti  meridiani  calori ,  e 
e  nel  cader  del  giorno  inspirano  un  santo 
orrore.  Da  questo  antico  passeggio  che  alla 
sua  estremità  ci  fa  lieti  delle  belle  vedute 
del  sobborgo  della  Biccocca,  e  di  quel 
poggio  sul  quale  prima  dell'anno  1189 
venne  edificata  la  chiesa  ed  il  convento  di 
s.  Nazzaro.  che  poi  s.  Bernardino  da  Siena 
nel  1 444  ampliò  onde  allogarvi  i  frati  mi- 
nori di  s.  Francesco,  se  si  retrocede  ci  si 
parano  innanzi  il  grazioso  terrazzo  dell'am- 
pio giardino  vescovile  e  le  torri  e  le  ci- 
mase e  le  cupole  di  varj  templi  della 
città;  ma  se  verso  occidente  sul  labbro  del 
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bastione  si  verge,  d'olmetti  una  doppia  fila 
lo  congiunge  col  moderno  di  s.  Luca,  così 
chiamalo,  dacché  in  quel  sito  prima  dell'an- 
no i357  esisteva  la  chiesa  sacra  all'E- 
vangelista ed  il  cenobio  de'  Francescani 
conventuali.  Questo  è  veramente  un  giar- 
dino, siccome  adornato  da  sìmmetrizzati  viali, 
da  tappeti  di  verdi  zolle,  e  nel  quale  Ippo- 
castano, la  thulypifera,  la  robinia  inerme 
e  la  tuja  orientale  in  varj  e  grati  modi  col- 
locate insieme  crescono,  insieme  vivono , 
e  fanno  ridente  ghirlanda  alla  sterculia  pla- 
tanifolia,  che  in  terreno  e  clima  non  suo  di 
giganteggiare  sopra  le  altre  nel  mezzo  si 
sforza.  Da  questo  punto  altro  stupendo 
alberato  viale  d'ambo  i  lati  da  siepe  car- 
pala stipato  si  apre,  cui  serve  in  sua  di- 
rittura d'ottica  lontananza  il  castello  di  Ca- 
vagliano  ben  quattro  miglia  lunge  dalla 
città,  e  ne  adduce  a  quell'altro  amenissimo 
luogo  tanto  gradevole  al  passeggiare  jemale, 
giocondo  pur  esso  e  di  verdi  strati  e  di  am- 
plissima via  e  di  rotonda  piazza  nel  centra  e 
di  comodi  sedili  onde  al  rezzo  posarsi  dell'ai 
lantus,  della  mimosa,  della  robinia,  del  fra- 
xinus,  del  celtis,  del  platanus,  del  cityssus, 
del  prunus,  del  salix,  della  sophora,  della 
tilia,  della  bignonia  e  di  altri  olezzanti  al- 
beri bellissimi  di  straniere  regioni.  Ne  sce- 
mano in  questo  lato  i  prospetti  incantevoli: 
al  tramonto    riposa   lo    sguardo    su    quella 
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canonica  e  basilica  Lateranese  che  scam- 
pata dall'eccidio  della  gente  Ibera  nell'anno 
i552,  non  potè  resistere  ali1  urto  degli  ul- 
timi fortunosi  tempi  che  vedovata  la  resero 
di  sacerdoti  e  d'altari.  Un  poco  più  lunge 
tra  le  spesse  frondi  d'alberi  indigeni  piace 
la  fronte,  che  alta  si  estolle,  della  chiesa 
isolata  di  s.  Martino,  e  nel  giro,  tra  le 
avvallate  e  risorgenti  campagne,  or  grez- 
ze or  biancheggianti  e  da  pioppi  adom- 
brate emergono  quai  pittoreschi  presepj  le 
case  dei  popolo  suburbano.  Glie  se  avido 
V  occhio  verso  città  si  rivolge,  altra  rap- 
presentazione si  mostra  cui  sono  di  confine 
le  arcate  della  piazza  maggiore  e  dell'olito- 
ria,  e  di  chiusa  estrema  la  torre  dell'antico 
palazzo  de'Caccia  da  Mandeilo,  in  cui  aperse 
le  luci  al  sole  quei  fior  d'ingegno  di  Gian 
Agostino  Caccia,  prode  soldato,  medico 
valente  ed  immaginoso  poeta,  caro  a  quella 
regai  donna,  che  dal  nobil  Arno  trapiantò 
sulle  rive  agreste  della  Senna  il  delicato 
sapore  delle  arti  italiane  (i). 


(i)  Catiarina  De  Medici  regina  di  Frati- 

eia ,  alla  quale  Gian  Agostino  Caccia  de- 
dicò le  sue  poesie. 
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PASSEGGIO    DE    BASTIONI. 

Il  poggio  elevato  sul  opale  Novara  tor- 
reggia, da  una  bastita  a  guisa  eli  corona 
murale  tutto  d'intorno  vien  cinto  e  difeso. 
Da  molte  parti  per  dolce  declivo  si  ascen- 
de, ed  all'uomo  cui  piace  sottrarsi  alla  folta 
che  ingombra  le  spesse  fiate  i  viali  de' pub- 
blici giardini,  ove  la  volubil  moda  di  rina- 
scenti insanie  fa  pompa,  vi  appresta  como- 
do e  solitario  passeggio.  Incolto  è  il  loco, 
l'arte  non  vi  stese  l'industre  sua  mano  ed 
ombra  ospitale-  non  danno  piante  fronzute: 
ma  come  quando  nel  teatro  di  Sibari  Lom- 
barda il  sipario  s'innalza,  ed  offronsi  quasi 
per  incantesimo  all'occhio  de' spettatori  le 
magnificenze  della  natura  dal  genio  di  San- 
quirico  a  perfezione  imitate,  così  a  chi  sale 
il  bastione,  quelle  stupende  prospettive  si 
mostrano,  che  dall'Artefice  Supremo  dise- 
gnate ab  eterno  e  nel  tempo  create,  gio- 
condano  l'animo  e  le  pupille  dilettano.  Ricca 
per  campi  di  spighe  ondeggianti,  di  prati 
da  limpid'acque  irrigati,  eli  orticelli  di  ver- 
zure  ripieni  è  la  sottoposta  distesa  pianura 
che  ci  ricorda  al  pensiero  la  terra  ubertosa 
ad  Abramo  promessa.  I  colli  sporgenti,  sui 
quali  tra  pampini  e  grappoli  il  Dio' di  Tirso 
si  trastulla  nel  festante  ottobre,  sono  ar- 
gini e  meta  al  vaghissimo  piano,  ed  i  monti 
minori  da' quali  robusta  la  quercia  e  il  mae- 


stoso  castano  sfidano  la  bufera,  novelli  Ti- 
tani sembrali  portar  sulle  spalle  quelle  altre 
enormi  masse  che  le  canute  lor  vette  na- 
scondo!! ne1  cieli.  Ne' due  giorni  al  suo  giro 
stanziali  sulle  creste  altissime  del  Vesolo  e 
del  Rosa  segna  Febo  a' nostri  occhi  i  due 
tropici  posandovi  sopra  il  suo  carro  di  fuoco. 
Cotante  meraviglie  ad  ogni  passo  qui  si  dis- 
piegano, ed  a  seconda  delle  refrazioni  della 
luce  ad  ogni  ora  mutan  d'aspetto.  Sorpren- 
denti spettacoli  sono  l'alba  nascente  ed  il 
Sole,  quando  dalla  balza  orientale  spiegan- 
do la  sfolgorante  sua  fronte  o  dell'incar- 
natino il  dorso  nevoso  impronta  a  quel  co- 
losso, per  cui  Rosa  fu  detto,  o  tinge  di  rancio 
i  bianchi  casini  dalle  colline  pendenti.  Se 
Guido  Reni  da  queste  mura  avesse  con- 
templata la  figlia  di  Tea  nell'atto  di  ab- 
bandonare al  freddo  marito  le  sterili  piume, 
col  magico  suo  pennello  certamente  l'avreb- 
be fatta  più  bella;  e  tu,  Poussin,  sparso 
avresti  di  maggiori  verità  que'  leggiadri  tuoi 
paesetti  studiando  gli  ameni  variati  dintor- 
ni di  questa  fiorente  Novara. 


CAPITOLO  V.      I?3 

PALAGI    E    CASE. 

PALAZZO    BELLINI    (i). 

JL  er  la  grandiosità  degli  appartamenti,  per 
l'oro  sulle  volte  e  sulle  pareti    profuso    ed 
ancora  avanti  più  per  lo  sfarzo  degli  addobbi, 
certamente  questo  palazzo  primeggia  sovra 
tutti  gli  altri  della  città.  A  tanta  interna  ma- 
gnificenza non  risponde  la  sua  fronte  este- 
riore, ma  il  cortile  a  colonne  di  granito  bi- 
nate e  l'amplissimo  e  comodo  scalone, che  bi- 
partito alle  stanze  conduce,  dal  Pellegrini  fu- 
rono disegnati.  Nella  volta  della  ricchissima 
sala  delle  orchestre  vedesi  una  grande  me- 
daglia da  non  ignobil  pennello  a  buon  fresco 
dipinta  :  la  camera  che   guida  alla  cappella 
domestica  da  bellissime  vedute  campestri  è 
adornata,  e  l'ancona  dell'altare    rappresen- 
tante   la  Vergine,  s.  Giuseppe    ed  il  bam- 
bino Gesù  non  è  scevra  di  merito,  sebbene 
la  fisonomia  di  nostra  Signora  di  troppo  si 
avvicina  al  ritratto. 


(i)  Piazza  Bellini  N.  53 1. 
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In  questo  palagio  per  circa  tre  giorni 
dimorò  il  Primo  Console  della  repubbli- 
ca Francese  quando  sul  cadere  di  maggio 
dell'anno  l8oo  coll'esereito  di  riserva  di- 
scese al  secondo  conquisto  d'Italia. 

PALAZZO    CACCIAPIATTI    (i). 

Il  cavaliere  Luigi  Cacciapiatti  diede  nel 
1670  il  suo  principio  a  questo  palazzo  in- 
nalzandolo sovra  un  terreno  che  già  faceva 
parte  del  sobborgo  di  s.  Agahio,  stato  dalle 
fortificazioni  dagli  Spaglinoli  costrutte  in- 
cluso nella  città.  Maestosa  ed  imponente  è 
l'esteriore  sua  fronte,  ma  non  di  puro  stile 
architettonico  come  la  sovrabbondanza  degli 
ornati  appalesa.  Un  portico  a  colonne  di 
granito  isolate  circonda  da  tre  lati  il  cor- 
tile. Ne' magnifici  interni  appartamenti  veg- 
gonsi  delle  belle  architetture  del  Mojana, 
alcuni  affreschi  del  Degiorgi,  l'abbozzetto 
del  dipinto  della  cupola  dello  scurolo  di  san 
Gaudenzio  del  Legnani  e  varj  quadri  rap- 
presentanti animali  che  sono  certamente 
delle  più  belle  opere  del  Crivelli,  In  questo 
palazzo  stanziò  nel  1789  Vittorio  Amedeo  III 
qui  condottosi  per  le  regali  nozze  del  suo 
figliuolo  Vittorio    Emanuele    duca    d'Aosta 


(1)  Contrada  della  Munizione  N.  3<X). 
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coli1  arciduchessa    d'Austria    Maria  Teresa/ 

state  in  questa  città  splendidamente  cele- 
brate. Il  principe  Suvarow  generalissimo 
dell'esercito  Russo  vi  prese  alloggio  nell'an- 
no 1799-  Nel  1800  il  maggior  generale  Ber- 
thier  stabilì  in  esso  il  gran  quartiere  ge- 
nerale dell'esercito  Francese,  e  nel  settem- 
bre del  corrente  1828  furono,  giubilante  la 
intera  Città,  ospiziati  gli  Augusti  nostri  So- 
vrani felicemente  regnanti. 

PALAZZO    LEONARDI    (l). 

Dall'illustre  patrizia  famiglia  de'Langhi 
nell'anno  17 12  venne  questo  palazzo  edi- 
ficato. Il  cavaliere  Giuseppe  Langhi  con  di- 
segno dell'architetto  Melchioni  fece  sul  ca- 
dere dello  scorso  secolo  ricostruire  la  fac- 
ciata coll'appartamento  verso  il  corso  nel 
quale  il  Levati  distinto  pittore  ornatista  operò 
de'rabeschi  di  gusto  Rafaelesco,  ed  il  nostro 
Prinetti  dipinse  a  buon  fresco  le  nozze  di 
Ercole  con  Ebe,  Zeffiro  e  Flora  ed  altri  fatti 
della  mitologia.  Di  questo  stesso  artista  sono 
le  belle  statue  dell'Abbondanza  e  della  Ma- 
gnificenza collocate  nelle  nicchie  della  scala 
maestra.  Passato  essendo  questo  palazzo  in 
proprietà  del  conte  Michel'Angelo  Leonardi, 


(1)  Corso  di  porta  Milano  N.  0^1. 
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più  notevole  lo  rese  per  una  preziosa  col- 
lezione di  quadri.  Primeggiano  tra  i  molti  il 
s.  Gio.  Battista  quasi  di  grandezza  naturale 
sulla  tavola  dipinto  dal  nostro GaudenzioFer- 
rari,  la  testa  del  Nazzareno,  opera  veramente 
squisita  dello  stesso  celebre  pennello  ed  un 
suo  abbozzetto  a  chiaroscuro  sulla  carta 
ad  olio  rappresentante  s.  Cristoforo,  s.  Rocco, 
s.  Antonio  abbate,  s.  Sebastiano,  s.  Catterina 
ed  altre  Sante. 

Il  quadro  di  Bernardino  Lanino  sul  quale 
sono  in  alto  effigiati  due  angioletti,  la  Ver- 
gine col  Bambino,  s.  Francesco  e  s.  Naz- 
zaro  con  appiedi  un  cagnolino,  lavoro  di 
inerito  eminente. 

Una  bella  Vergine  in  piccola  tavola  del 
nostro  Mazzola  e  due  quadri  più  in  grande 
dal  medesimo  pinti  sul  legno,  da' quali  emer- 
gono Angelica  e  Medoro  e  Rinaldo  ed  Ar- 
mida, opere  queste  da7 periti  dell'arte  assai 
pregiate  massime  per  la  singolare  verità 
de'campi  e  per  quella  sempre  graziosa  ar- 
monia del  colorito  dalla  quale  l'illustre  pro- 
fessore meritamente  ripete  la  sua  celebrità. 
Più  un  quadretto  del  Migliara  che  ci  mostra 
l'interno  d'un  convento  di  frati  minori  di 
s.  Francesco,  dipinto  che  sempre  più  cer- 
tifica la  somma  perizia  di  quell'egregio  ar- 
tista in  simil  genere  di  rappresentazioni. 
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PALAZZO    BASILICO    (l). 

Pellegrino  Pellegrini  diede  il  disegno  di 
questo  palazzo  che  venne  eretto  dai  Ba- 
gliori antica  patrizia  famiglia.  Comechè  il 
celebre  architetto  per  l'angustia  del  sito 
non  abbia  potuto  spiegare  nella  facciata  del 
medesimo  la  solita  sua  magnificenza,  de- 
corollo  però  di  un  grandioso  bipartito  sca- 
lone e  di  comodi  e  vasti  appartamenti.  Dap- 
poiché il  commendatore  Francesco  Basilico 
ne  divenne  il  proprietario, lo  arricchì  di  buo- 
ni dipinti  e  di  alquanti  quadri  di  certo  me- 
rito. Il  Parenti  da  Milano  ed  il  nostro  Pia- 
lletti rappresentarono  a  buon  fresco  nelle 
volte  delle  camere  de' fatti  mitologici:  veg- 
gonsi  di  quest'ultimo  con  soddisfazione,  sic- 
come opere  con  diligenza  ed  amore  trat- 
tate, alcuni  quadri  che  stanno  sopra  le  por- 
tiere. Tra  le  molte  tavole  della  galleria  bella 
a  vedersi  è  la  Maddalena  nel  deserto  di 
Cario  Francesco  Nuvolone,  che  già  serviva 
d'ancona  all'altare  nella  chiesa  a  detta  Santa 
dedicata ,  opera  ammirabile  per  le  grazie 
nelle  forme  e  per  quella  soavità  ed  armonia 
di  tinte  che  il  valente  artista  con  somma 
perizia  vi  sparse  ;  peccato  che  una  mano 
sacrilega   abbia  nascosto   il   seno   alla   leg- 


(i)  Contrada  di  s.  Malico  iV.  528. 
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giadra  Penitente.  Attraggono  ancora  l' oc- 
chio dell'amatore  dell'arte  pittorica  una  testa 
con  un  puttino,  lavoro  di  Giulio  Cesare  Pro- 
caccini ,  e  più  specialmente  il  ritratto  di 
Vandchy    dipinto  da  lui  medesimo. 

PALAZZO    AVOGADRO    (l). 

Nel  principio  del  secolo  XVIII  quel  mar- 
chese Giuseppe  Antonio  Nazzari  che  ani- 
moso nell'anno  1706  astrinse  lo  Spagnuolo 
generale  Caneta  a  cedere  questa  città  alle 
armi  del  principe  Eugenio,  liberandola  cosi 
dagli  orrori  dell'assalto  di  cui  era  minac- 
ciata, e  che  nel  suo  testamento  scrisse  pel 
caso  dell'estinzione  della  sua  discendenza 
la  basilica  Gaudenziana  in  erede,  per  cui 
Tanno  1822  furono  nella  medesima  insti- 
tuiti  altri  cinque  canonicati,  innalzò  dalle 
fondamenta  questo  palazzo,  dell'architetto 
del  quale  non  ci  lasciò  memoria.  Tra  i  vari 
quadri  che  lo  adornano  si  distinguono  un  san 
Francesco, la  cui  testa  è  di  una  così  sorpren- 
dente bellezza  che  alcuni  periti  dell'arte 
vorrebbero  del  Gaudenzio,  essendo  però 
tutto  il  restante  del  dipinto  di  mano  ignota 
ed  imperita.  Avvi  la  Giuditta  del  Tanzio  e 
gli  abbozzetti  di  questo  artista  d'un  Angelo 


(1)  Contrada  del  Fioi'i  JY.  578. 
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Custode,  della  battaglia  di  Senacheribbe  che 
esiste    in    s.   Gaudenzio    ed    un  s.  Giambat- 
tista.   Notevole    è    pure    il    s.    Pietro    nella 
carcere   di  Daniele  Crespi. 

PALAZZO    NATTA-ISOLA   (t). 

I  Caccia  da  Mandello,  gente  antica,  po- 
tente e  per  sommi  uomini  in  lettere  ed  armi 
famosa,  edificarono  questo  palazzo  che  in 
eredità  passò  al  marchese  Natta  D'AIfiano 
e  quindi  ai  Natta  d'Isola.  Disegno  di  Pel- 
legrino Tibaldi  è  il  veramente  magnifico  cor- 
tile cui  macchinose  colonne  di  granito  iso- 
late d'ordine  dorico  sono  di  splendido  orna- 
mento. Conviene  ritenere  che  la  facciata  sia 
stata  posteriormente  adornata,  dacché  nella 
medesima  traccia  non  si  vede  dello  stile  di 
quel  celebre  architetto  ;  grandioso  è  lo  sca- 
lone, ed  accresce  a  questo  palazzo  la  sua 
decorazione  la  bellissima  torre  che  merita 
d'essere  conservata,  sulla  quale  a  pubblico 
comodo  ne' tempi  andati  erano  gli  orologi 
solare  ed  a  campana.  Negli  appartamenti 
veggonsi  delle  belle  medaglie  dal  Degiorgi 
a  buon  fresco  dipinte. 


(r)  Contrada  del  Palazzo  Civico  JY.  33 r. 
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PALAZZO    GIOVANETTI    (i). 

Era  quivi  l'abitazione  della  famiglia  patri- 
zia Bollini, dalla  quale  uscì  fuori  quel  prode 
cavaliere  di  Malta  Girolamo,  che  valorosa- 
mente combattè  contro  de' Turchi  nella  ce- 
lebre battaglia  navale  alle  isole  Curzolari. 
L'avvocato  Giovanetti,  chiarissimo  uomo,  la 
fece  ricostruire  sotto  la  direzione  del  ca- 
valiere Melchioni.  Semplice,  ma  di  buon  stile 
è  la  fronte  di  questo  edifìzio.  Nella  volta 
dello  scalone  con  savio  accorgimento  ven- 
nero in  tante  piccole  medaglie  effigiati  molti 
illustri  Italiani  e  tra  quelli  alcuni  celebri 
Novaresi.  Negli  appartamenti  i  fratelli  Ba- 
roffi  distinti  pittori  d'ornato  vi  operarono  dei 
graziosi  rabeschi, e  si  vede  eziandio  con  com- 
piacenza quel  verissimo  ritratto  del  sommo 
Alfieri,  che  dipinto  dal  Gutenbrunn  nel  1787 
fu  da  quel  grande  regalato  ad  una  sua  amica. 

PALAZZO  FALCONE  (2). 

Dal  cavaliere  Gio.  Ghelleri  nel  principio 
di  questo  secolo  venne  con  disegno  dell'ar- 
chitétto Orelli  rifabbricato  questo  palazzo. 
La  sua  fronte  è  suddivisa  in  tre  campi,  dei 


(1)  Corso  di  porta  Scmpione  N.  5 17. 

(2)  Corso  di  porta  Milano  JV.  365. 
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quali  l'intermedio  protende  verso  il  corso; 
U  piano  terreno  rimane  ripartito  a  bugne; 
il  superiore  dell'avancorpo  trovasi  decorato 
da  lesene  d'ordine  jonico  ed  un  attico  serve 
di  finimento.  Se  grazioso  nel  suo  interno 
e  i  atrio,  veramente  magnifica  è  la  scala 
maestra  tutta  dipinta  dal  celebre  Vaccani., 
che  pure  adornò  alquante  camere  dell'ap- 
partamento. 

PALAZZO    DOMINIONI    (i). 

Il  conte  di  Beinasca  architetto  Piemon- 
tese^ diede  il  disegno  di  questo  palazzo  stato 
nell'anno   1778   edificato. 

CASA    GIBELL1NI    (2). 

Nella  galleria  di  questa  nobil  casa  degne 
tra  le  molte  altre  dell'attenzione  dell'artista 
e  di  chi  prende  nell'arti  belle  diletto  sono: 

Una  B.  V.  col  Bambino  e  s.  Giuseppe y 
lavoro  originale  e  di  un  merito  eminente  del 
Coreggio.  Altra  Madonna  col  Bambino  di 
Andrea  Mantegna.  Una  testa  del  Salvatore 
incoronato  di  spine  colla  croce  in  spalla 
della  scuola  dello  stesso  Mantegna.  La  te- 
sta   d'un  vecchio    sulla    carta    espressa    da 

(1)   Corso  dì  porta  Sempione  JY.  5^6. 
0)  Contrada  di  s\   Gaudenzio  IV.  47o. 
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Giacomo  Bassiano.  Un  bellissimo  Presepio 
del  Gaudenzio.  Sei  testine  sul  marmo  della 
scuola  Lombarda  ;  un  Diacono  che  battezza 
piccoli  fanciulli,  opera  veramente  squisita 
della  scuola  Caracceresca.  Una  Vergine  che 
adora  il  Bambino  di  scuola  antica,  ed  altra 
a  mezza  figura  sul  rame  della  scuola  del 
Lanino. 

CASA    PENOTTI    (i). 

Una  piccola  ma  scelta  galleria  di  qua- 
dri esiste  presso  dell'avvocato  Penotti  che 
dell'arti  belle  sente  amore.  D'ammirarsi  tra 
i  primi  è  la  stupenda  tavola  a  mezza  figura 
di  Wander  Verf;  rappresenta  quest'opera 
GesùNazzareno  circondato  da  alcuni  soldati, 
con  fune  al  collo  da  un  birro  al  tribunale 
condotto.  La  testa  del  Salvatore  tutta  spi- 
rante mansuetudine  e  rassegnazione  l'animo 
ci  move  a  compassione;  d'assai  espressiva 
è  la  fisonomia  a  profilo  di  quel  soldato  in 
atto  di  chiedere  da  uno  de'militi  della  scorta 
notizie  intorno  alla  persona  del  prigioniero. 
Questo  ben  conservato  dipinto  per  il  caldo 
del  colorito,  per  il  rigoroso  disegno  per  la 
verità  e  varietà  delle  vesti  ben  degno  si 
mostra  del  suo  grande  autore. 

Al  lavoro  del  celebre  Olandese  succe- 
donsi   altre   due    opere  Fiamminghe,  luna 

(i)  Contrada  di  s.   Gaudenzio  N.  4 1)5. 
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di  Houtens  e  l'altra  di  Terrier:  mostra  quella 
del  primo  de'  giuocatori  attorno  ad  un  ta- 
voliere in  ottima  e  variata  distribuzione  collo- 
cati; la  luce  che  dall'alto  del  quadro  per  una 
fenestra  riflette  sulle  persone, produce  un  ef- 
fetto grazioso.  In  quella  del  secondo  si  vede 
un  borgomastro  in  atto  di  ricevere  un  or- 
dine  speditogli   da  una  pubblica  autorità. 

Dell'istesso  genere,  ma  dell' IngleseWal- 
dorb  sono  due  altri  quadri  rappresentanti 
un  consulto  di  medici  per  una  madre  di 
famiglia,  e  la  medesima  in  letto  giacente 
che  detta  al  notajo  il  suo  testamento;  son. 
queste  opere  veramente  pregievoli,  trattate 
nelle  parti  e  nel  tutto  con  quella  maestria 
e  finitezza  che  di  rado  in  cotal  cenere  di 
lavori  s  incontra. 

Comechè  non  sia  del  valore  delle  sovra 
indicate,  è  pur  bella  la  tavola  dalla  quale 
emerge  Enrico  IV,  che  travestito  visita  i  suoi 
soldati  in  un  quartiere.  Le  vedute  della 
città  del  gran  Cajro  con  negozianti  Turchi 
sono  lavori  di  merito  del  Cignaroli  e  di 
Amedeo  Rapossi. 

CASA    CACCIA    DI    ROMENTINO    (i). 

Nella  cappella  privata  di  questa  nobil  casa 
si  osserva  il  Natale  del  Redentore   dipinto 

(i)  Contrada  di  s.  Gaudenzio  N.  483. 
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dal  Garavaglia.  Trovansi  nelle  stanze  Varie 
bambocciate  del  Sebastianone  ,  due  gran- 
diose architetture  di  Pietro  Francesco  Prina, 
ed  alcune  delle  opere  del  Rosa  e  del  Cri- 
velli. Pregievole  però  sopra  d'ogni  altro  si 
è  il  quadro  detto  del  miracolo  del  Sacra- 
mento :  rappresenta  questa  tavola  un  in- 
credulo, che  per  avere  al  cospetto  di  una 
donna  e  di  altri  spettatori  colpita  con  uno 
stilo  T  Ostia  Santa,  da  cui  zampillò  vivo 
sangue,  venne  da  un  angelo  armato  della 
folgore  di  Dio  minacciato  di  pronto  meri- 
tato castigo.  Opera  è  questa  di  Giuseppe 
Panfilo  Nuvolone. 


CASA    MILANESI    (i). 


Da  un  sito  rustico  appartenente  già  al 
monastero  delle  canonichesse  di  s.  Agata, 
trasse  l'ingegnere.  Luigi  Milanesi  ad  orna- 
mento della  contrada  di  s.  Gaudenzio  un 
nobile  casino.  Assai  graziosa  è  la  sua  fronte 
con  basamento  spartito  a  bugne  di  granito. 
Sopra  la  porta  fa  bella  mostra  un  balcone 
di  pietra  elegantemente  scolpito  con  cetre 
di  ferro  maestrevolmente  lavorate  ne' campi. 


(i)  Contrada  di  s.   Gaudenzio  N-  48S. 
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Nelle  nicchie  quadrale  del  secondo  piano  veg- 
gonsi  cinque  busti  in  plastica  operati  dal 
Prinetti,  rappresentanti  i  celebri  architetti 
Vitruvio,  Seamozzi,  Vignola,  Serglio  e  Pa- 
ladio  che  si  raccomandano  per  le  fisonomie 
caratteristiche  e  per  la  finitezza  del  lavoro. 
In  due  spazj  entro  dei  cortile  il  Peretti 
vi  dipinse  a  buon  fresco  esprimendo  in  uno 
il  Vignola  che  addita  il  tempio  dell'immor- 
talità e  la  scabra  via  che  al  medesimo  con- 
duce ;  nel  secondo  Apollo  in  atto  d'inghir- 
landare le  scienze  e  le  arti.  Possiede  lo  stes- 
so distinto  architetto  anche  qualche  quadro 
ili  non  ignobil  pennello  e  fra  i  diversi  il 
beato  Lorenzo  da  Brindisi,  lavoro  del  Maz- 
zola, e  gli  Apostoli  che  guardando  nell'ur- 
na aperta  di  Maria  Vergine  stanno  mara- 
vigliati di  non  più  vederla  in  essa  giacente, 
opera  del  Cuzzi. 

CASA  CASTELLANI  (i). 

Nell'appartamento  della  contessa  Ottavia 
Tornielli  vedova  Castellani  degna  di  essere 
veduta  si  è  la  tavola  della  scuola  del  Gau- 
denzio   che  mostra   una  Vergine    col   Bam- 


(i)  Contrada   del  coro   di  s.  Gaudenzio 
N.  498. 


i86 
bino,  s.  Elisabetta,  s.  Giuseppe  e  due  an- 
gioli, composizione  veramente  graziosa  e  con 
tanta  verità  e  diligenza  trattata  che  forse  non 
si  farebbe  errore  nel  dirla  opera  dei  Lanino, 
come  pure  il  ritratto  del  conte  Alfonso 
Castellani  delineato  dal  Sabatelli.  In  quello 
del  conte  Castellani  Fantoni,  oltre  a  diversi 
buoni  quadri  dell'Abbiati,  meritano  parti- 
colare attenzione  per  l'esattezza  del  dise- 
gno, la  morbidezza  e  verità  delle  carni 
l' Innocenza  e  la  Penitenza  dipinte  dal  Ca- 
vallucci. Tra  le  rare  edizioni  che  preziosa 
rendono  la  copiosa  libreria  di  quest'illustre 
casa,  quella  si  distingue  della  divina  com- 
media di  Dante  con  i  commenti  di  Mar- 
tino Paolo  Nibbia,  insigne  letterato  Nova- 
rese, escita  in  Milano  nel   1478. 

CASA    TETTONI     (l). 

Copiosa  è  la  galleria  de' quadri  posseduta 
dal  canonico  Lorenzo  Maria  Tettoni  perso- 
naggio quanto  erudito,  altrettanto  amatore 
dell'  arti  belle.  Ammiratisi  particolarmente 
in  quella  la  testa  di  Lutero  che  dagl'intel- 
ligenti si  ritiene  opera  del  divin  Rafaello. 
Quattro  piccole  tavole  rappresentanti  l'An- 


(1)  Vicolo  della  Canonica  iV".   i44- 
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gelo,  la  Vergine  annunziata,  la  Visitazione 
e  la  Nascita  del  Salvatore,  del  celebre  nostro 
Gaudenzio  Ferrari  ;  dell' istesso  artista  sono 
due  altre  tavole  sulle  quali  operò  a  mezza 
figura  s.  Giambattista  e  s.  Maurizio,  come 
pure  gli  abbozzetti  di  s.  Bonaventura,  della 
Gena  e  della  Flagellazione.  Alle  opere  del 
Gaudenzio  fan  corteggio  quelle  del  più  va- 
lente de'  suoi  scolari  il  Lanino  del  quale 
veggonsi  il  Nazzareno  alla  colonna,  s.  An- 
tonio, s.  Francesco  e  s.  Carlo  eseguiti  in 
tela  e  di  statura  quasi  naturale  ;  nel  nudo 
di  quel  Redentore  alla  colonna  sofferente 
è  tanta  la  verità  e  l'espressione  che  a  pa- 
tire con  esso  c'invita.  Onorata  sede  in  detta 
pinacoteca  trovaron  pure  Guido  Reni  col 
quadro  della  Vergine  che  adora  il  Bambino; 
Giulio  Cesare  Procaccini  per  la  Maddalena 
cogli  angioli  e  per  una  Madonna  col  divino 
Infante;  così  pure  la  scuola  di  Tiziano,  mer- 
cè del  martirio  d'una  Santa.  Anche  l'esimio 
nostro  Mazzola  lasciò  di  se  in  questa  rac- 
colta cara  memoria  con  una  tavola  sulla 
quale  operò  IaVergin  Madre,  il  morto  Gesù, 
s.  Giovanni,  la  Maddalena  ed  altra  Maria, 
lavoro  cui  dal  tempo  sarà  il  pregio  ac- 
cresciuto. 
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CASA    ORELLI    (i). 

Non  molti  quadri  ma  però  di  artisti  di* 
stinti  l'abitazione  adornano  dell'esimio  ar- 
chitetto professore  Luigi  Orelli.  Distinguonsi 
tra  i  diversi  il  s.  Giuseppe  da  Lionessa  del 
cavaliere  Federico  Bianchi  discepolo  e  ge- 
nero di  Giulio  Cesare  Procaccini  ;  in  cpiesto 
lavoro  finitissime  sono  le  estremità,  ed  assai 
bella  è  quella  lontananza  nella  quale  vedesi 
un  angelo  che  stacca  dal  patibolo  cui  fu 
con  uncini  quel  Santo  appeso.  Il  Gesù  nel- 
l'orto dipinto  a  mezza  figura  dai  Cerano, 
lavoro  assai  stimabile  nel  tutto  e  special- 
mente dal  canto  della  espressione  e  per  la 
verità  della  capigliatura.  Le  tavole  di  s.  Pietro 
e  di  s.  Giuseppe  del  cavaliere  Vermiglio. 
Le  bambocciate  del  Sebastianone ,  le  ve- 
dute campestri  del  Cignaroli,  gli  armenti 
del  Londonio   e  gli  augelli  del  Crivellone. 

CASA    PERNATI    (2). 

Il  cavaliere  Damiano Pernati  dell'arti  belle 
non  solo  amatore,  ma  distinto  pittore  egli 
stesso,  possiede  tra  vari  altri  i  seguenti  og- 
getti preziosi  : 

(1)  Contrada  della  Torre  di  s.  Gauden- 
zio N.  438. 

(2)  Contrada  della  Munizione  JY.  3 o8- 
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Una  B.V.  in  piccolo  sul  rame  dipinta  dal 
celebre  cavaliere  Pietro  Benvenuti,  ed  il  ri- 
tratto di  questo  egregio  pittore  delineato  da 
se  medesimo  con  altri  disegni  pregievoiissitfri. 
Due  quadri  dell'esimio  Sabatelli  rappre- 
sentanti s.  Giacomo  e  s.  Filippo;  uno  squi- 
sito disegno  dello  stesso  a  penna  col  quale 
effigiò  Gesìi  Cristo  esposto  al  popolo;  lo 
stupendo  disegno  della  congiura  de' Pazzi, 
ed  altro   da  cui  emerge   Farinata  Uberti. 

Il  disegno  che  mostra  la  carità  romana 
operato  dal  cavaliere  Vincenzo  Camocini, 
e  quello  a  penna  della  celebre  Angelica 
Kauffinan  col  quale  espresse  Virgilio  che 
detta  il  suo  testamento. 

CASA    FAA     (i). 

Il  quadro  del  cavaliere  Laudi  rappresen- 
tante una  Vergine  a  mezza  figura  in  atto  di 
orare,  lavoro,  sia  per  l'armonia  delle  tinte, 
sia  per  la  fisonomia  della  Madonna  spirante 
divinità,  assai  pregievole;  quello  di  Giacinto 
Fabroni,  del  gusto  Fiammingo,  che  appalesa 
una  rivendugliola  con  altre  figure,  opera  vera- 
mente finita  e  gentile,  ed  una  Pietà  di  Giam- 
battista Crespi  detto  il  Cerano,  lavoro  pur 
esso  di  un  merito  non  ordinario,  sono  gli  og- 
getti di  belle  arti  che  onorano  questa  casa. 

(i)  Contrada  di  tutti  i  Santi  JSf.  4o5. 
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CHIESA.    SOPPRESSA    DI    S.    AGATA    (i). 

Entrando  in  questa  chiesa ,  retro  delle 
due  colonne  alla  destra,  esiste  un  avanzo 
di  un  più  esteso  dipinto  che  l'antica  chiesa 
del  monastero  abbelliva,  opera  di  Bernardino 
Lanino;  rappresenta  il  medesimo  laVergin 
Madre  che  inginocchiata  contempla  il  suo 
divin  Figliuolo  disteso  sovra  poco  fieno  co- 
perto da  un  pannolino;  un  bambolo  vicino 
con  una  mano  prende  quella  del  piccolo 
Gesù  e  con  l'altra  gli  accarezza  amorosa- 
mente il  volto;  dietro  dello  stesso  Gesù  sta 
in  orazione  il  Battista;  e  s.  Giuseppe  in  un 
canto,  guardando  il  Bambino,  mostra  di  le- 
varsi per  rispetto  dal  capo  un  bizzarro  ber- 
retto; suonano  due  angioli  in  alto  il  vio- 
lino ed  altro  vi  succede  che  appena  mostra 
la  testa  bellissima.  Questa  composizione  sia 
per  la  sua  semplicità,  sia  per  il  brio  e  per 
la  varietà  ne' volti  chiaramente  espressi,  è 
nel  vero  preziosa,  e  sarebbe  lodevol  cosa 
che  tolta  venisse  e  posta  in  sito  onde  es- 
sere meglio  conservata  ed  osservata. 


(i)  Piazza  di  s.  Agata  jY.  483. 
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